
N ei giorni della difficile rimonta su Bonolis, Striscia fa appello ai
grandi assenti, richiamando in video il sommo Beppe Grillo. Un

mito che ritorna per lanciare i suoi drammatici proclami contro la frode e
il consumo, contro i poteri forti e anche quelli deboli e sottomessi. Come
per esempio Maurizio Gasparri, ministro col grembiule e la crinolina per
fare i lavori domestici, al quale l’artista ha intimato di dimettersi subito.
Grillo ha anche attaccato Telecom e ha tuonato contro la grande beffa del
blackout nazionale provocato, figurarsi, da un albero svizzero. Infine,
non potendo entrare nel merito delle varie questioni, ha chiesto perdono
al pubblico, rivendicando la sua natura di comico, costretto a farsi carico
di problemi di economia e di governo per malversazioni e omissioni
altrui. E mentre Grillo dimostrava come oggi tocchi ai grandi professioni-
sti della risata stare in prima linea nelle battaglie più serie e spericolate, la
realtà mostrava il rovescio della medaglia: al potere c’è una banda di
comici dilettanti. Ecco infatti il governo mandare avanti il cretino, par-
don il ministro di turno, per fargli prendere una sonora tramvata. E poi lo
strillo dei tg uniti: Castelli minaccia le dimissioni! E dove starebbe la
minaccia?

fronte del video Maria Novella Oppo

Comici e comici

I PEGGIORI ANNI DELLA NOSTRA VITA

Berlusconi, i diritti umani non contano
Dice che i massacri in Cecenia sono leggende, scarica la moratoria sulla pena di morte
Poi sostiene che l’85% dei giornali è contro di lui. Prodi ribatte: ma sa di cosa parla?

Marcella Ciarnelli

ROMA La violazione dei diritti umani,
i massacri in Cecenia? Per il premier
Silvio Berlusconi, presidente di turno
dell’Unione Europea, sono solo «leg-
gende». Tra lo sconcerto generale, ieri
il nostro presidente del Consiglio ha
voluto togliere d’imbarazzo l’ospite
Vladimir Putin e rispondere al posto
suo a una domanda di un giornalista
francese. «La verità - ha detto - è che
ci sono delle realtà che anche in Italia
come all’estero vengono spesso distor-
te dalla stampa. Anche per quanto ri-
guarda la Cecenia e gli Yukos».

Del resto non è una sorpresa lo
scarso interesse del nostro governo
per i diritti umani. Ancora una volta
l’esecutivo ha rinunciato a presentare
una risoluzione all’Onu sulla morato-
ria della pena di morte. E alla Camera
la maggioranza approva.

SACCHETTI A PAG. 2 e 3

Giampiero Rossi

Oggi sciopera la Fiom e Roma ospita
una grande manifestazione dei me-
talmeccanici per il contratto, la democra-
zia sindacale e la difesa dei lavoratori
precari. Adesione anche dei Ds. Il segre-
tario della Fiom, Gianni Rinaldini: «L’ac-
cordo separato colpisce le imprese».

A PAGINA 8

Un pacato invito ad abbassare i toni: «Noi
non accettiamo lezioni dall’opposizione.
Ogni giorno, l’Unità ingiuria il presidente del

Consiglio (grida, applausi), pubblica
indirizzi dei nostri colleghi di
maggioranza (grida, applausi), calunnia il

presidente del Consiglio (grida,
applausi)». On. Elio Vito, capogruppo F.I.,
Montecitorio, 6 novembre, ore 15,17

Pagine di diario

Aggressioni leghiste Qui Cecenia

I metalmeccanici, i leggenda-
ri metalmeccanici, il cuore

del cuore della classe operaia,
sono scesi a Roma, come fecero
trentacinque anni fa, con i loro
campanacci, i loro tamburi, i
fischietti e gli striscioni: chiedo-
no qualche decina di euro d’au-
mento, un po’ di democrazia e
soprattutto chiedono la fine del-
la precarietà.

SEGUE A PAGINA 26

F orse ricorda-
te quella com-

binazione singola-
re: mentre cadeva-
no rovinosamente
Gorbaciov e il suo
gracile tentativo di
liquidazione con-
trattata dell’Urss,
scattava d’improv-
viso l’iniziativa ar-
mata americana e
atlantica. Partiva il primo attacco al-
l’Iraq e tornava la guerra in Kosovo,
in Montenegro e in Serbia: ma il tutto
sembrava quasi soltanto un breve re-

golamento di conti
con subalterni mal-
fidi. E in ogni mo-
do la decisione su-
gli interventi arma-
ti sembrò ancora af-
fidata se non pro-
prio all’Onu, a un
concerto delle prin-
cipali potenze del
blocco occidentale,
che non escludeva

il negoziato e ancora una prudenza
nel ricorso alla risposta armata.

SEGUE A PAGINA 27

È il «cupio dissolvi». Persino
Silvio Berlusconi vede la sin-

drome che sta autodistruggendo la
maggioranza. Ma si ostina a non
trarre le conseguenze della crisi stri-
sciante del suo governo. Al punto
che il presidente della Repubblica
deve supplire persino alla elementa-
re incombenza di preservare la cor-
rettezza dei rapporti tra il potere
esecutivo e quello legislativo. Per-
ché era del governo il provvedimen-
to sul delicato ordinamento della
giustizia minorile cassato l’altro
giorno alla Camera, ed è stato di
una forza politica della maggioran-

za il furioso attacco al presidente
della Camera che su quella pregiu-
diziale di costituzionalità aveva con-
cesso il voto segreto. Dopo essere
stato additato sulla prima pagina
della “Padania” come il gran regi-
sta del «tradimento, Pier Ferdinan-
do Casini è diventato, agli occhi di
Bossi, il «notabile» che ha «riporta-
to in auge tutti i trabocchetti della
prima Repubblica». Un coro di soli-
darietà, dall’opposizione alla mag-
gioranza, ha coperto l’offesa. Ecce-
zion fatta per Berlusconi.

SEGUE A PAGINA 5

Com’è distorto
in Italia il concetto
della parola
«moderato»
Infatti significa
il contrario:
un oltranzismo
ossessivo,
il disprezzo
per ogni regola

FIERRO A PAGINA 7

UNA GIORNATA
PARTICOLARE

Piero Sansonetti

LE GUERRE CHE HO VISSUTO
Pietro Ingrao

Pasquale Cascella

Ecco alcuni brani della
videocassetta «Una ragazza terra e
sapone» e del libro «Il diario di
Sabna Guzz» per l’editore Einaudi a
cura di Nicola Fano

10 gennaio 2001.
C’è questa ospitata che dovrei fare
all’Ottavo nano. Vogliono Berlusco-
ni. Mi scoccia fare cose già fatte, ma
in questo momento li capisco. Dico-
no che nel programma si prende in
giro solo Rutelli e che per par condi-
cio ci vuole pure Berlusconi. Que-
sta storia della par condicio nella
satira è una delle tante puttanate
che abbiamo accettato acriticamen-
te.

SEGUE A PAGINA 20

Q uel che colpisce nella politi-
ca delle bombe a orologe-

ria fatta di parole irresponsabili e
insopportabili e divenuta il mar-
chio di questi mesi, è la rapidità
tattica. La polemica che crea un
clima di ansia e anche di paura si
consuma in un lampo. Subito ne
esplode un’altra e non conta che
sia smentita dai fatti e non offra
alcuna prova per dimostrarne la
verità. Sembra che gli uomini del-
la maggioranza, noti e oscuri, ven-
gano mandati all’assalto come ka-
mikaze per saggiare via via la tenu-
ta dell’avversario, o meglio del ne-
mico, per fiaccarlo, distruggerlo,
farlo tacere. L’indecente attacco a
l’Unità, «tendenzialmente omici-
da», un caso di psicoanalisi termi-
nale, è stato placcato dal giornale
e dai suoi lettori, soprattutto. An-
che da qualche politico di intellet-
to, ma la solidarietà dei politici del
centrosinistra, i più, chiusi nel gu-
scio delle loro piccole convenien-
ze e delle loro rovinose fazioni,
non è stata esaltante. Non hanno
ancora capito gli uomini e le don-
ne della politica di partito che i
trascurati elettori non dimentica-
no, hanno una memoria elefantia-
ca, giudicano proprio su fatti co-
me questi?
Poi, senza perdere tempo, Violan-
te. Attaccato da Andreotti dopo la
sentenza della Cassazione per aver
informato la magistratura a propo-
sito della telefonata anonima rice-
vuta nel 1993 che riferiva dell’omi-
cidio Pecorelli, è diventato il nuo-
vo bersaglio. Allora presidente del-
la commissione parlamentare An-
timafia, Violante si comportò in
modo ineccepibile, fece quel che
doveva e l’ha ben spiegato sui gior-
nali e durante il dibattito alla Ca-
mera.

SEGUE A PAGINA 27

Accuse a Violante
Angius: basta con
la caccia all’uomo

MODERATO
CHI?

Quello che resta di una strada di Grozny dopo un bombardamento russo

Il libro
Sabina Guzzanti

Tutti con Casini
solo il premier con Bossi

Andreotti

Corteo della Fiom per il contratto nelle vie della Capitale. I Ds in piazza. Epifani: ferita aperta, ritroviamo l’unità

I metalmeccanici oggi a Roma
«Prima di tutto difendere il lavoro»

l'Unità + € 3,10 libro "Per un'Europa migliore": tot. € 4,10
l'Unità + € 3,30 libro "Giorni di storia vol. 13": tot. € 4,30
l'Unità + € 3,50 libro "Montemaggio": tot. € 4,50
l'Unità + € 3,30 libro "Giorni di storia vol 12": tot. € 4,30
l'Unità + € 2,20 rivista "No Limits": tot. € 3,20
l'Unità + € 2,20 rivista "Sandokan": tot. € 3,20
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È deluso, Oliviero Toscani. Il noto fotografo, da tempo sosteni-
tore delle iniziative e delle campagne di Nessuno tocchi Caino
contro la pena di morte, è forse più deluso che arrabbiato. «È un
disastro».

Lei ha lavorato per la moratoria. Con il voto della Camera,
cosa succederà adesso?
«Non lo so. So solo che era l’unica cosa buona che questo

governo avrebbe potuto fare. Ci aspettavamo un segnale forte,
durante la presidenza italiana dell’Unione europea. E invece... ades-
so spero che ci salvi l’Europa».

In che senso?
«Guardi, la situazione è questa: tutti gli europei sono contrari

alla pena di morte. Spero che siano loro e le istituzioni dell’Ue a
fermarci, a fermare questo schifo fatto dal nostro governo. Sa una
cosa? Sono imbarazzato di appartenere alla razza umana e ad un
paese, l’Italia. Loro rinunciano alla moratoria ma io, di fronte a
questa vigliaccata, rinuncio al passaporto italiano. Se solo mi pren-
dessero a lavorare in Togo... O magari in Francia...».

Rutelli e la Margherita le chiede di realizzare una campa-
gna di denuncia contro il Governo italiano sulla pena di
morte.
«E io ho immediatamente accettato. Mi sembra una cosa bellis-

sima far capire a questa gente che è brava solo a ritoccare i bilanci».
Eppure il movimento italiano contro la pena di morte e
per una sua moratoria ha dimostrato, in questi mesi, tutta
la sua forza.
«È vero, siamo forse il paese più attivo in questa battaglia di

civiltà e di responsabilità. Potevamo andar fieri dell’Italia: in questi

mesi abbiamo fatto di tutto. Forse Nessuno tocchi Caino dovrebbe
diventare un partito politico visto che il nostro è un progetto serio e
concreto».

C’erano anche le fiaccole del Colosseo a testimoniare l’im-
pegno del nostro paese contro la pena di morte.
«Ogni volta che, nel mondo, “ingiustiziavano” qualcuno, vede-

re quelle fiaccole a Roma era un segnale di speranza. Ma adesso, se
Berlusconi si era finora mascherato da persona sensibile ai diritti
umani, con questa decisione ha gettato la maschera e di lui resta
solo l’interesse privato in atti d'ufficio. Come tutti i dittatori, comu-
nisti e fascisti, anche lui è un imbroglione».

Perché, secondo lei, il Governo ha preso questa decisione?
«Volevano farsi belli agli occhi degli Usa e del loro padrone. Gli

Stati Uniti, d’altra parte, rappresentano il meglio e il peggio della
nostra società. Per quanto riguarda la pena di morte, gli Usa sono
sicuramente il peggio. I deputati della maggioranza sono dei servi
che hanno rubato la giustizia. Non c’è altro da dire».

l.s.

· Davanti al Parlamento europeo. Il 2 luglio Berlu-
sconi durante il suo discorso di insediamento alla
presidenza di turno della Ue dichiara come priorità
del semestre italiano l’impegno verso una morato-
ria delle esecuzioni capitali.

· Le promesse all’Onu. Il 23 settembre Berlusconi

durante il suo intervento all’Assemblea generale del-
l’Onu a New York ribadisce il forte sostegno dell’Eu-
ropa all’abolizione universale della pena di morte
attraverso una moratoria delle esecuzioni.

· Giornata mondiale contro la pena di morte. Il 10
ottobre il ministro degli Esteri Frattini rassicura:

L’Italia contribuirà in tutte le sedi al raggiungimento
dell’obiettivo della moratoria delle esecuzioni.

· Il volta faccia. Il primo novembre l’Italia è già pron-
ta alla ritirata. Frattini si rimangia le promesse facen-
do sapere che all’interno dei Paesi Ue non c’è unani-
mità sulla presentazione di una risoluzione all’Onu

Doveva essere il fiore
all’occhiello del
semestre italiano
Lo aveva promesso
il premier
il 2 luglio

Marco Pannella
accusa l’esecutivo
e ringrazia
l’opposizione: siete
stati fedeli alle vostre
convinzioni

Umberto De Giovannangeli

Cosa unisce un brillante economi-
sta americano del Mit a un severo
capo di stato maggiore di uno degli
eserciti più agguerriti e meglio pre-
parati al mondo? La risposta è nei
due rapporti «scioccanti», appronta-
ti dal professor Lester Thurow e dal
generale Moshe Yaalon, che hanno
rimesso in discussione le granitiche
certezze di Ariel Sharon. L’econo-
mia israeliana sta implodendo. I Ter-
ritori rischiano di divenire il terreno
di cultura di un’anarchia armata an-
cora più pericolosa del terrorismo
stragista che Israele ha conosciuto
negli ultimi tre anni. Per compren-
dere le ragioni che sono al fondo
delle recenti aperture del premier
israeliano alla controparte palestine-

se, occorre partire da questi due rap-
porti e dagli inquietanti scenari che
da essi prendono corpo.

Israele e «il crollo dell’impero
sovietico». È l’apocalittico paralleli-
smo operato dal professor Thurow.
A motivarlo sono i parametri econo-
mici dello Stato ebraico. Tutti ten-
denti al negativo. A cominciare dal
deficit, salito al 6% del Prodotto in-
terno lordo. Il tasso di disoccupazio-
ne ha superato al doppia cifra (il
10,4%), così come il numero delle
famiglie che vivono sotto la soglia di
povertà è salito al 18,1% (500 mila i
bambini). I diritto sociali, quelli pen-
sionistici, rischiano di essere devasta-
ti dall’esorbitante incremento delle
spese per la difesa. Le conclusioni a
cui giunge il rapporto-Thurow non
si prestano a equivoci: la situazione
in cui versa Israele è sempre più si-

mile a quella che portò all’implosio-
ne l’Urss causata dall’incapacità di
contenere le esorbitanti spese milita-
ri.

Dall’implosione (economica)
d’Israele, all’esplosione dei Territo-
ri. Un’esplosione devastante per la
sicurezza stessa dello Stato ebraico.
È il grido d’allarme contenuto nel-
l’altro rapporto «shock» per Ariel
Sharon: il rapporto firmato Moshe
Yaalon, nel quale il capo di stato
maggiore di Tsahal ha denunciato il
rischio di una «esplosione» nei Terri-
tori, se Israele non cercherà di alle-
viare le condizioni di vita della popo-
lazione palestinese. Yaalon ha inol-
tre stigmatizzato il mancato soste-
gno di Israele all’ex premier palesti-
nese Mahmud Abbas (Abu Mazen),
che avrebbe contribuito alle sue di-
missioni. «La situazione nei Territo-

ri rischia di divenire insostenibile»,
ha denunciato Yaalon. Una previsio-
ne che trova conferma nel dossier
presentato ieri a Gerusalemme dal
centro israeliano «Medici per i dirit-
ti umani» e dall’organizzazione me-
dica francese «Medicins du mon-
de». «Le autorità israeliane investo-
no somme ingenti per permettere ai
coloni ebrei di muoversi liberamen-
te sulle strade della Cisgiordania,
ma impediscono a migliaia di pale-
stinesi di uscire dai loro villaggi, met-
tendo a rischio la vita di persone
ammalate che hanno bisogno di cu-
re», afferma Shabtai Gold, portavo-
ce di «Medici per i diritti umani». I
casi di emergenza non sembrano ri-
cevere sufficiente attenzione da par-
te dell’esercito israelaino. «Medicins
du monde» ha riferito che lo scorso
aprile alcuni dei suoi medici stava-

no trasportando all’ospedale di Na-
blus una donna colpita da edema
polmonare e in grave pericolo di
vita. L’ambulanza è rimasta ferma
circa un’ora a un posto di blocco
militare in attesa dell’autorizzazio-
ne a superare gli sbarramenti. «Me-
dicins du monde» e «Medici per i
diritti umani» non hanno messo in
discussione il diritto d’Israele di ga-
rantire la sua sicurezza, ma hanno
chiesto alle autorità dello Stato
ebraico di esercitare questo diritto
nel rispetto della legge umanitaria
internazionale. Ed è proprio in no-
me del diritto alla vita che Ariel Sha-
ron sta affrontando i «mugugni»
dell’estrema destra ebraica. La data
di cui si parla è adesso quella dell’Id
El-Fitr, la festività musulmana che
a partire dal 25 novembre segnerà
la fine del Ramadan - il mese di

digiuno e di preghiera - e probabil-
mente quest’anno anche l’atteso
scambio di prigionieri tra Israele e il
movimento sciita libanese Hezbol-
lah. Uno scambio che Ariel Sharon
sembra determinato a condurre in
porto, nonostante le resistenze di al-
cuni ministri del suo governo, appo-
sitamente convocato per domenica
prossima perché si pronunci sull’in-
tesa che il generale della riserva Ilam
Biran sta mettendo a punto con la
mediazione di Ernst Uhrlau, il re-
sponsabile dei servizi di sicurezza te-
deschi in contatto con gli Hezbollah
dello sceicco Hassan Nasrallah.
«Israele non può sottrarsi di fronte
al pericolo che minaccia le vite di
coloro, militari o civili, che sono nel-
le mani dei terroristi», ribadisce Sha-
ron durante al cerimonia ufficiale a
Gerusalemme per commemorare lo

scomparso premier laburista Yi-
tzhak Rabin, assassinato otto anni fa
a Tel Aviv da un estremista di destra
ebreo. Contro il ventilato scambio,
si è subito pronunciato il ministro
dei Lavori pubblici e leader del Parti-
to nazionale religioso (estrema de-
stra), Effi Eitam. «Se l’accordo verrà
concluso - tuona - non ci sarà più
un solo posto sicuro per gli israelia-
ni in giro per il mondo». Sharon ha
però tagliato corto: «I ministri do-
vranno decidere se vogliono condan-
nare a morte un cittadino israelia-
no. Io sono per salvarlo», ha soste-
nuto il premier riferendosi all’uomo
d’affari israeliano (ed ex colonnello
d’artiglieria) Elhanan Tannenbaum,
rapito in circostanze oscure nell’ot-
tobre 2000 ad Abu Dhabi da «agenti
iraniani» con la complicità di un ara-
bo israeliano e poi consegnato agli
Hezbollah.

‘‘ ‘‘
Grande imbarazzo, scalpore e co-
sternazione sta suscitando in Isra-
ele, in special modo negli ambien-
ti della difesa, la trasmissione ad
uso interno di un lancio speri-
mentale di un missile supersegre-
to diffusa invece in diretta Tv nel-
l’intero mondo arabo per mezzo
di un satellite militare che qualcu-
no si era in apparenza scordato di
criptare. A svelare l’«incidente»,
che ieri ha avuto ampio spazio su
tutta i media locali, è stato il Ca-
nale 10 della televisione privata
israeliana, che ha scoperto la tea-
smissione nel corso di un abitua-
le controllo delle emissioni diffu-
se sulle frequenze del satellite isra-
eliano Amos. Davanti agli stupe-
fatti tecnici della televisione sono
apparse immagini di quello che
appariva come un centro di con-
trollo dove erano in corso attività
che di solito precedono il lancio
di un missile. La trasmissione è
stata intercettata con una norma-
le antenna parabolica di un me-
tro di diametro, di un tipo diffu-
so in tutto il mondo arabo. La
televisione, dopo aver seguito per
48 ore le trasmissioni, ha diffuso
l’altra notte alcuni spezzoni, do-
po che questi erano stati pesante-
mente tagliati dalla censura mili-
tare. Ad avvertire la difesa che la
trasmissione era visibile a tutti
era stato lo stesso Canale 10.

«In tutto il mondo farò
manifesti di denuncia»

Oliviero Toscani

Leonardo Sacchetti

«Fallimento», dice Sergio D’Elia di
Nessuno tocchi Caino. Non ci sono
molte altre parole per definire il vo-
to della maggioranza di centrode-
stra che, ieri, alla Camera, ha appro-
vato una mozione che «invita» il
nostro esecutivo a continuare a pre-
mere per una moratoria internazio-
nale delle pene di morte. L’avevano
promesso come «fiore all’occhiello»
del semestre italiano di presidenza
Ue e invece, con il voto di ieri, alla
prossima assemblea delle Nazioni
Unite, l’Italia non presenterà alcu-
na mozione per richiedere una mo-
ratoria internazionale delle pene di
morte.

«Una sola parola - continua a
ripetere Sergio D’Elia -: fallimen-
to». La mozione votata dalla mag-
gioranza è molto generica e si limita
a ricordare al governo a impegnarsi
sulla strada della moratoria, «nono-
stante l’accertata attuale mancanza
di consenso a livello europeo».

Le quattro richieste dell’opposi-
zione sono state tutte respinte dal-
l’Aula visto che chiedevano, nero su
bianco, che il presidente del Consi-
glio, Silvio Berlusconi, presentasse
una richiesta ufficiale di moratoria.

Ma la maggioranza ha preferito na-
scondersi dietro il politichese, invi-
tando Palazzo Chigi «a continuare
in ogni sede l’intensa azione diplo-
matica e politica per pervenire a
una abolizione universale della pe-
na di morte e per far maturare fra i
“partners” europei e nella intera
“membership” delle Nazioni Unite
il consenso per un forte pronuncia-
mento dell’Onu in favore di una
moratoria generalizzata delle esecu-

zioni capitali».
Le reazioni del centrosinistra so-

no state durissime. «Il Governo -
hanno dichiarato i deputati Ds Vale-
rio Calzolaio e Fabrizio Vigni - rom-
pe l’antica unità del Parlamento ita-
liano in materia di pena di morte. E
il ministro Frattini non era nemme-
no in Aula. Nessun ministro del go-
verno Berlusconi era in Aula».

Sergio D’Elia, in un’intervista a
l’Unità di domenica scorsa, aveva

accusato il governo italiano di «vo-
ler esser più realista del re»: Stati
Uniti e Cina sono in testa alla maca-
bra classifica mondiale delle esecu-
zioni capitali e il dietrofront della
maggioranza di centrodestra è arri-
vato proprio durante la visita di Ber-
lusconi a Pechino.

Più realisti del re, dunque? «Ma
il presidente del Consiglio - hanno
ribattuto Calzolaio e Vigni - aveva
assunto un impegno, fallito, davan-

ti all’Europarlamento il 2 luglio: dis-
se “mi farò premura di portare al-
l’Assemblea dell’Onu di settembre
questa richiesta”».

Per l’esecutivo di Berlusconi, i
tempi non sarebbero pronti - né
per l’Europa né per l’Onu - di una
moratoria internazionale contro la
pena di morte. A sconfessare tale
idea, però, sono i dati forniti da Nes-
suno tocchi Caino che segnalano co-
me, per quanto riguarda la morato-

ria, «la presidenza italiana dell’Ue
non ha fatto altro che alimentare il
dissenso» sulla questione, visto che
«a luglio l’Italia poteva registrare so-
lo sei paesi europei contrari all’ini-
ziativa: in poche settimane - prose-
gue D’Elia - il governo è riuscito nel
miracolo di averli contro tutti e
15».

Ma c’è di più. Gli Stati Uniti, in
questi ultimi mesi, si sono mostrati
possibilisti su una moratoria che,

nei fatti, sospenda le pene capitali
senza, però, cancellarle.

La mozione anti-moratoria del-
la maggioranza è arrivata proprio
nel giorno in cui, dal Vietnam al
Ciad, arrivavano notizie di altre ese-
cuzioni capitali. Sono notizie di
ogni giorno: a Saigon, migliaia di
persone hanno assistito alla pubbli-
ca esecuzione di quattro uomini e
una donna (accusati di traffico di
droga e di omicidio) e a N’Djame-
na, capitale del Ciad, altre sette per-
sone sono state fucilate.

Dura la critica del presidente di
Nessuno tocchi Caino, il radicale
Marco Pannella, alla via scelta dal-
l’esecutivo. «Pur comprendendo
quanto sia difficile seguire il com-
portamento del governo in questa
occasione - ha detto Pannella - non
possiamo non esprimere il nostro
vivo rammarico per il voto apparen-
temente così compatto della Came-
ra». Pannella ringrazia l’opposizio-
ne di «essere stato fedeli alle convin-
zioni che hanno affermato».

Il capogruppo Ds nella Com-
missione Diritti Umani del Senato,
Nuccio Iovene, ha scritto al presi-
dente della Commissione, Enrico
Pianetta, affinché convochi urgente-
mente il governo sulla questione pe-
na di morte.

Alla Camera passa la mozione della maggioranza. Critiche dai Ds: Berlusconi aveva preso un impegno davanti all’Europarlamento

Pena di morte, l’Italia scarica la moratoria
Il governo rinuncia a presentare una risoluzione all’Onu. Nessuno Tocchi Caino: è un fallimento

Due rapporti choc dietro le aperture di Sharon all’Anp
Uno fotografa il disastro economico in Israele, l’altro mette in guardia il premier sull’esplosione dei Territori

In diretta sulle Tv arabe
il lancio di un missile
sperimentale israeliano

Palestinesi
in fila

a un posto
di blocco

2 venerdì 7 novembre 2003oggi



Marcella Ciarnelli

ROMA Smette d’un colpo Silvio Berlu-
sconi i panni dell’ospite soave, capace
anche di «ordinare il bel tempo per
decreto» pur di ricevere al meglio
l’amico venuto dal freddo. D’un colpo
non è più il premier-cicerone che van-
ta nei dettagli le bellezze di Villa Mada-
ma. D’un colpo si trasforma in avvoca-
to difensore non richiesto in cambio
di «una parcella di un euro» avventu-
randosi lui, al posto di Vladimir Pu-
tin, nella risposta alla domanda di un
giornalista di “Le Monde” rivolta al
presidente russo sulla questione del
giorno, il caso Yukos, e sulla questio-
ne di sempre, la Cecenia che portano
entrambe ad una distorta visione del-
lo stato di diritto, sicuramente diversa
da quella dell’Unione europea.

Si sente coinvolto in prima perso-
na il premier-presidente di turno della
Ue quando sente ventilare l’ipotesi di
una sovrapposizione tra potere esecu-
tivo e potere giudiziario. È come se
avvertisse il quesito come un attacco
personale. E parte, sotto gli occhi tra
l’attonito e l’imbarazzato di Romano
Prodi, Javier Solana e lo stesso Putin
cui ha tolto la parola mentre si accinge-
va a fornire la dovuta risposta, in una
lunga e affannata filippica in cui me-
scola, in modo rozzo, il suo fastidio
nei confronti dei giornali italiani «al-
l’85 per cento ostile al governo» e
quanto da anni sta accadendo in Cece-
nia ridimensionandolo ad «una leg-
genda» conseguenza «dell’atteggia-
mento della stampa europea e interna-
zionale che ha visioni distorte di realtà
precise». In questo caso come in tanti
altri. A cominciare da quelli che lo
riguardano molto da vicino. L’autenti-
co motivo all’origine della sua improv-

visata e veemente arringa difensiva.
Gli interessi di Putin per difendere i
suoi.

Perché, sostiene Berlusconi, c’è in
giro «una falsa opinione sulla mancan-
za di democrazia» nella federazione
russa mentre lui è pronto a giurare
sulla correttezza di quanto avviene in
Cecenia. Fornendo una sua personale
lettura dei fatti ricorda a chi se lo fosse
dimenticato che «c’è stato un referen-
dum al quale ha preso parte l’80 per
cento della popolazione e l’80 per cen-
to ha democraticamente deciso di vo-
ler appartenere alla federazione russa.
C’erano dubbi sulla trasparenza del
voto? Avremmo potuto mandare os-
servatori, cosa che invece l’Ue non ha
fatto...» dice quasi a voler polemizzare
con i colleghi “europei” che siedono
allo stesso tavolo. Se non è stato, allo-
ra dovete fidarvi me che «sono un esti-
matore personale del presidente Putin
e vi invito a non continuare a diffonde-

re leggende ma a guardare ai fatti con-
creti».

L’ex agente del Kgb difeso, per un
simbolico euro, dal miliardario plurin-
quisito con l’hobby della politica che
dice di governare l’Italia, sorride sor-
nione tra l’imbarazzo degli altri. È
«pronto a pagarla perché ne vale la
pena» Putin quella parcella per una
difesa non richiesta fatta con tanta en-
fasi da «un avvocato valido». Lascia
fare il gioco che è un po’ suo e un bel
po’ dell’altro. Tanta enfasi gli consen-
te anche di riconoscere, quando alla
fine potrà anche lui dire qualcosa, le
responsabilità della Russia in tema di
violazione dei diritti umani, «cui non
ci sottraiamo» a cui «stiamo lavoran-
do» anche per portare «ordine nel Pae-
se con coerenza e con rigore» anche se
è importante, non manca di sottolinea-
re, che il problema «venga affrontato
con strumenti universali e che la rea-
zione ci sia ovunque avvengano viola-

zioni, non limitando le denunce ad
una sola regione del mondo».

Riconosce, dunque, di avere qual-
cosa di cui doversi almeno giustifica-
re. Non mostra la inutile sicurezza del
suo improvvisato avvocato difensore
che quanto accade è tutta colpa di una
informazione ostile. Ma Berlusconi da
quest’orecchio non ascolta. Lui il ne-
mico l’ha individuato. Sono i giornali.
Quelli italiani che poi condizionano
quelli internazionali. Dunque «l’85
per cento della stampa è contraria al
governo». E va nel dettaglio il padrone
di tv e giornali che si sente tradito. «In
Italia ogni giorno si vendono sei milio-
ni di giornali. Esclusi gli sportivi, un
milione, arriviamo a cinque. Di questi
250mila sono favorevoli all’esecutivo
e 750mila sono neutrali. Ma quattro
milioni sono contro» snocciola il pre-
mier davanti ad una platea di giornali-
sti messi sotto accusa. Loro per tutti i
colleghi che hanno osato dubitare di
lui ed ora del presidente russo e a pro-
posito del caso Yukos osano parlare di
interventi contro lo stato di diritto. E
per il quale lui è pronto a testimoniare
a favore, a dichiararsi «garante».

Non la pensa allo stesso modo, e
non è una novità, Romano Prodi «pre-
occupato» per le informazioni in pos-
sesso dei rappresentanti dell’Europa.
Non è tranquillo come Berlusconi.
«Abbiamo chiesto a Putin -dice- assi-
curazioni sul caso Yukos e lui ci ha
assicurato che la legge non viene appli-
cata in modo discriminatorio. Abbia-
mo chiesto rassicurazioni perché si va
verso un concetto d’integrazione pro-
gressiva che ha conseguenze non solo
in campo economico, ma anche in
campo politico». E fa capire, il presi-
dente della Commissione, che la lettu-
ra berlusconiana dei fatti è strettamen-
te personale. L’Europa non c’entra.

ROMA «È davvero inaccettabile il
modo in cui il Presidente del Consi-
glio Berlusconi ha parlato della Ce-
cenia. Proprio in nome delle positi-
ve relazioni che il nostro paese affer-
ma di voler avere con la Russia è
nostro dovere esprimere il massimo
sforzo politico e diplomatico perché
si dia al conflitto ceceno una equa
soluzione politica», afferma Marina
Sereni, responsabile Esteri della Se-
greteria nazionale dei Ds. «Nella
Commissione Esteri della Camera,
nei giorni scorsi, si era costruita una
larga convergenza parlamentare af-
finchè il nostro governo utilizzasse
questa occasione del vertice Rus-
sia-Ue, per porre a Putin quanto me-
no il tema dei diritti umani e del
rispetto di condizioni essenziali di
agibilità per le organizzazioni non
governative che operano nella zona,

e in particolare la questione del de-
stino di Arjan Erkel, volontario di
Medici senza Frontiere rapito in Da-
ghestan, al confine con la Cecenia,
nel 2002». «Dobbiamo constatare
purtroppo che l'atteggiamento di
Berlusconi - conclude Marina Sere-
ni - è stato tutt'altro, riproponendo
una idea della politica estera «senza
principi», luogo dell'amicizia tra po-
tenti».

«Con le sue dichiarazioni sulla
Cecenia, Silvio Berlusconi passa di
slancio dalla farsa alla tragedia -dice
Daniele Capezzone, segretario dei
Radicali-. Ignorare un genocidio;
considerare valide consultazioni re-
ferendarie in cui hanno votato an-
che le truppe di occupazione; dire e
fare tutto questo mi induce ad una
sola richiesta: qualcuno lo fermi,
per favore».

Sulla moratoria
il governo ha fallito,
ha abdicato alla sua
leadership durante
il semestre
europeo

In Cecenia è morto un
italiano. Dal premier
mi sarei aspettato
almeno qualche
interesse a sapere
la verità

Il premier: c’è stato un
referendum, l’80% ha
scelto la Russia
E i diritti umani?
Putin: ci stiamo
lavorando

Il presidente del
Consiglio: su 5 milioni
di quotidiani 250.000
sono con me, 750.000
neutrali, 4 milioni
contro

‘‘ ‘‘
Sereni, Ds: inaccettabile
Capezzone: ignora il genocidio

‘‘‘‘
Sergio D’Elia

Nessuno tocchi Caino

Prodi, preoccupato, ha chiesto al presidente russo rassicurazioni sul caso Yukos. Il premier italiano: l’85% dei giornali mi rema contro

«La repressione in Cecenia? Una leggenda»
Berlusconi fa l’avvocato di Putin: basta con le accuse, in Russia c’è piena democrazia

L
a guerra in Cecenia è stato il primo
problema di Putin novello presidente
alla fine del ‘99. Cinque anni prima

era esploso il conflitto, il più sanguinoso tra
quelli che hanno seguito la disgregazione del-
l’impero sovietico. La Russia sulla Cecenia
ha esercitato da subito un pugno di ferro
ferocissimo. “L’Unità”, con la corrispondente
di allora, Maddalena Tulanti, nel dicembre
del ‘94, era a Grozny nel rifugio di Dudaev,
nei giorni in cui i carri armati russi metteva-
no a ferro e fuoco la capitale cecena, decreta-
vano l’urbicidio così ben raccontato dalla Tu-
lanti e poi anche da Adriano Sofri. Per setti-
mane “l’Unità” è stato l’unico giornale a
riportare in diretta al mondo intero come
veniva annientato un popolo. Non c’era anco-
ra Putin, ma c’era Berlusconi.

La guerra in Cecenia è stato ed è considerato
da Mosca un affare intoccabile e su cui non si
ammettono ingerenze, tanto che fino a pochi
anni fa non si conosceva nemmeno il numero
dei morti civili ceceni. Realmente non si cono-
sce ancora. Putin, nel 2000 cercò, con un
sapiente gioco propagandistico, di capire do-
ve andava la sua opinione pubblica: con milli-
metrica precisione veniva fornita la contabili-
tà dei morti russi: 2.233 soldati morti nel
maggio 2000, 6.575 feriti. Ogni settimana un
bollettino. I ceceni sparivano e basta. A mi-
gliaia, sotto tortura, violenze inaudite. Con il
mondo a guardare. Ma la guerra durò e dura
ancora. Il Consiglio d’Europa l’11 maggio di
tre anni fa prima annunciò la sospensione
della Russia da quel consesso e poi rinviò
qualsiasi decisione in materia, per non ostaco-

lare l’ascesa del nuovo zar, Vladimir Putin.
Un eccesso di zelo confermato negli anni.
Il World Food Program, l'Unicef e l'Alto com-
missariato delle Nazioni Unite per i rifugiati
(UNHCR), sono le tre organizzazioni che
fanno capo alle Nazioni Unite attualmente
impegnate nella realizzazione di progetti me-
dici, alimentari, sanitari ed educativi rivolti
ai profughi. Queste organizzazioni stanno
adottando delle modalita' operative che per-
mettono di far arrivare aiuti umanitari in
Cecenia senza una presenza fissa sul posto,
utilizzando organizzazioni e personale locale
incaricato della ricezione e della distribuzio-
ne degli aiuti.
La presenza di osservatori internazionali in
Cecenia (la cosa che ha fatto inalberare Berlu-
sconi ieri), più volte invocata dai governi dei

paesi occidentali, non è ancora stata autoriz-
zata dalle autorità della Federazione Russa.
Questa presenza potrebbe garantire ai profu-
ghi un notevole beneficio, con il triplice effet-
to di dare maggiore sicurezza ai civili, ridurre
gli abusi dei militari e fornire informazioni
dirette e non filtrate sulla situazione della
Cecenia, sulle violazioni dei diritti umani e
sulle condizioni di vita dei profughi. Oltre
alla difficoltà di recarsi personalmente in Ce-
cenia, gli osservatori internazionali delle
agenzie di monitoraggio per i diritti umani
sono anche fortemente ostacolati dalle autori-
tà russe.
La Cecenia e' praticamente off-limits anche
per i giornalisti e gli operatori dei mass-me-
dia. Per loro e' praticamente impossibile lavo-
rare liberamente al di fuori delle rare "visite

guidate" in Cecenia organizzate dai militari
russi per accontentare la sete di informazioni
delle agenzie internazionali. A causa di que-
sta difficolta' oggettiva incontrata dagli ope-
ratori dell'informazione, in occidente arriva-
no informazioni scarse e distorte, prodotte
utilizzando fonti polarizzate che non sono in
grado di garantire una effettiva obiettivita'
ed equidistanza dalle parti in conflitto, una
obiettivita' ed una equidistanza che potrebbe-
ro essere garantite dalla presenza di giornali-
sti indipendenti in grado di muoversi con un
sufficiente grado di liberta'. L’unico che riu-
scì ad entrarci in tempi recenti, Antonio Rus-
so di Radio radicale, fu ucciso. «Il corpo privo
di vita dell'inviato di Radio Radicale è stato
trovato sul ciglio della strada a 25 km da
Tiblisi (Georgia). La porta della sua abitazio-

ne è stata trovata aperta. Russo era in procin-
to di rientrare in Italia per portare nuove
testimonianze e documenti sull'atrocità della
guerra in Cecenia», il dispaccio di Radio radi-
cale del 16 ottobre del 2000.
La situazione attuale in Cecenia non e' tale
da far prevedere una soluzione a breve termi-
ne del conflitto. Dal punto di vista militare si
e' creato uno stallo con l'individuazione di
due nette zone di influenza controllate dalle
due parti in conflitto. Il nord e la parte pia-
neggiante centrale della Cecenia sono ormai
completamente presidiate dalle forze armate
russe, mentre la zona montagnosa nella par-
te meridonale viene descritta come la rocca-
forte della guerriglia. Anche se lo scontro ar-
mato non e' piu' cosi' violento come nei mesi
precedenti, la guerra continua a mietere quo-

tidianamente nuove vittime tra militari e ci-
vili. Il problema dei profughi non e' certamen-
te di facile soluzione, anche in considerazione
del fatto che interi villaggi sono stati comple-
tamente rasi al suolo, e i sopravvissuti ai raid
aerei compiuti su quei villaggi ormai non
hanno piu' una casa dove ritornare. Anche
per gli abitanti di Grozny il rientro si prospet-
ta difficile e non immediato, dal momento
che interi quartieri della citta', soprattutto
nel centro, sono diventati un ammasso di
rovine e il grado di distruzione e' altissimo.
Le aspirazioni dei civili e dei profughi sono
ormai lontanissime dalle posizioni dei guerri-
glieri. L'unico desiderio e' quello di ripristina-
re la pace e di vivere in condizioni di sicurez-
za.

Fabio Luppino

Migliaia i morti, proibito l’accesso ai mezzi di informazione. Fu ucciso il giornalista di Radio radicale Antonio Russo, l’ultimo italiano ad entrare nel Paese

Una guerra lunga dieci anni. Che nessuno deve vedere

Silvio Berlusconi,
Romano Prodi
Vladimir Putin
durante il loro

incontro a Villa
Madama

Gregorio Borgia/Ap

Federica Fantozzi

ROMA Sergio D’Elia, esponente del
partito radicale e segretario genera-
le dell’associazione Nessuno Tocchi
Caino dà un giudizio lapidario della
retromarcia governativa sulla que-
stione della moratoria sulla pena di
morte: «È un fallimento».

Oggi scade il termine di pre-
sentazione all’Onu della ri-
chiesta di una moratoria inter-
nazionale contro il boia. Con-
trariamente agli impegni pre-
si, l’esecutivo non la formaliz-
zerà. Qual è il suo giudizio su
questo dietrofront?
«C’è una sola parola per indica-

re la conclusione a cui il governo ha
portato la vicenda: fallimento. E
non esiste che per giustificarlo si na-

sconda dietro il dissenso europeo
verso l’iniziativa italiana. I fatti di-
mostrano che nei mesi scorsi il go-
verno ha alimentato e amplificato
paure e perplessità».

A quali fatti si riferisce?
«Dopo le prese di posizione di

Fini a maggio e di Berlusconi stesso

a luglio a Strasburgo, la Farnesina
non ha trasmesso ai nostri ambascia-
tori all’estero istruzioni affinché so-
stenessero gli impegni proclamati a
così alto livello. In secondo luogo, le
nostre previsioni di voto indicavano
che nell’assemblea generale delle Na-
zioni Unite la moratoria avrebbe
vinto, contro le paure europee. Be-
ne: la Farnesina ha atteso fino ad
ottobre, quando l’assemblea era ini-
ziata da oltre un mese, per confer-
marle al 98%. Un ritardo gravissi-
mo. Infine, fino a pochi giorni fa
non esisteva una bozza, niente di
scritto per convincere altri potenzia-
li co-sponsor. Insomma, il nulla as-
soluto».

Pressappochismo o volontà
precisa di affossare la morato-
ria?
«Beh, si può scegliere fra una

manifestazione clamorosa di medio-
crità politica o di incapacità negozia-
le. Non so se sia stato un risultato
deliberato. Noto solo che il governo
non è stato all’altezza delle proprie
convinzioni, ammesso che le abbia
mai avute. Ma non è stato neppure
all’altezza delle proprie convenien-
ze: cosa c’è infatti nel semestre italia-
no che possa essere annoverato co-
me un grande successo? Questa era
un’occasione, e l’hanno persa».

Ritiene che una rinuncia do-
vuta a «pressioni europee»
senza tentare di contrastarle
indebolisca il prestigio della
presidenza di turno italiana?
«Il governo ha abdicato alla sua

leadership durante il semestre che
presiedeva. Addirittura, ha attribui-
to una sorta di nulla osta agli altri
partner europei, inesistente sul pia-

no statutario quanto politico. L’Ita-
lia si è sfilata, subendo le altrui per-
plessità e concedendo un diritto di
veto che non c’è».

In conferenza stampa con Pu-
tin, Berlusconi ha liquidato
come «leggende» le preoccu-
pazioni sulla situazione in Ce-
cenia. Lei che ne pensa?
«È singolare che Berlusconi ve-

da comunisti ovunque tranne quan-
do li incontra in carne e ossa. Stavol-
ta sull’altare degli interessi economi-
ci si sacrificano i diritti umani più
elementari e verità evidenti. Non vo-
gliamo giustificare il terrorismo ce-
ceno, che c’è, ma sottolineare la puli-
zia etnica compiuta dalla Russia an-
che sulle popolazioni civili. Si può
anche decidere di non condannare
Mosca. Ma non si può ignorare che
quell’operazione fa terra bruciata di

persone, città, culture».
La colpa, al solito, sarebbe del-
la stampa che distorce la veri-
tà dei fatti.
«Mentre ancora era in ballo la

questione della moratoria Berlusco-
ni va in Cina, Paese responsabile del
98% delle esecuzioni mondiali, e

non dice una parola sulle violazioni
dei diritti umani. Neppure la formu-
letta di rito “siamo molto preoccu-
pati etc. etc”. Quella se la aspettano
anche i cinesi: è il dazio da pagare
prima di passare alle cose serie, agli
affari. Invece niente. Forse il fanta-
sma del comunismo si aggira solo in
Italia».

Un reporter di Radio Radica-
le, Antonio Russo, è stato as-
sassinato in Cecenia da igno-
ti. La offende che questo fatto
non sia stato ricordato?
«Non mi aspettavo dal premier

che ne chiedesse conto a un capo di
Stato, visto che non ci sono prove
che il governo russo sia coinvolto in
qualche modo. Ma mi sarei aspetta-
to che almeno manifestasse qualche
interesse a sapere la verità sulla mor-
te di un suo concittadino».

Il radicale D’Elia replica al premier: «Lì sta scomparendo una cultura»

«Invenzione? È pulizia etnica»
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Luana Benini

ROMA Viva la schiettezza del vicepresi-
dente forzista del Senato, Alfredo Bion-
di, che ha affermato in una intervista:
«Ormai la Cdl è diventata un casino» e
per di più «senza la tenutaria». Il giorno
dopo la bocciatura da parte della Came-
ra della riforma del tribunale minorile
voluta dal ministro Roberto Castelli il
caos nel centrodestra è alle stelle. La
Lega ha puntato il dito contro i franchi
tiratori di An e dell’Udc che hanno boc-
ciato il ddl e ha messo sotto accusa an-
che il presidente della Camera, Casini,
imputandogli di
aver architettato
lo sgambetto. Ieri
il quotidiano le-
ghista «La Pada-
nia» sparava a tut-
ta pagina: «Casi-
ni, col voto segre-
to, perpetua la sot-
trazione dei figli
ai loro genitori».
Le accuse a Casini
sono state poi re-
plicate in aula a
Palazzo Madama dal leghista Dario Gal-
li: complimenti a Pera, schiaffi a Casini.
E amplificate da Umberto Bossi: «Pur-
troppo il presidente Casini ha messo in
auge tutti i trabocchetti della Prima Re-
pubblica con imboscate basate sull’ab-
bondanza del voto segreto». Ce n’è
quanto basta per fare implodere il cen-
tro destra che sembra in preda a «un
cupio dissolvi», parola di Berlusconi.

Insorgono An e l’Udc. Fini telefona
a Casini definendo «inqualificabile» l’at-
tacco. Poi incontra a quattr’occhi il vice-
presidente leghista del Senato Roberto
Calderoli e volano gli stracci. L’opposi-
zione si schiera a difesa di Casini: «Para-
dossale, inaccettabile». Fassino, D’Ale-
ma, Castagnetti... La solidarietà è unani-
me. Anche Pera e Ciampi lo chiamano
al telefono. Ambienti del Quirinale fan-
no trapelare che di ritorno dalla visita a
La Spezia il presidente della Repubblica
ha alzato la cornetta e telefonato a Casi-
ni per «rinnovargli vivo apprezzamento
per il modo in cui assolve al suo alto
compito istituzionale».

Forte di questo sostegno, Casini
commenta: «È una disputa assai triste.
C’è un regolamento e lo si applica se
non si vuole venire meno ai doveri isti-
tuzionali che ciascuno di noi ha». Si
dice «sereno. La faccenda per lui «può
finire qui». Ma siamo ben lungi dal met-
tere la parola fine allo scontro che è
deflagrato in una coalizione che sembra
ormai cristallizzata sulla contrapposizio-

ne fra Fi e Lega da una parte e An e
l’Udc dall’altra. Al capogruppo Udc alla
Camera, Luca Volonté («Alt con la poli-
tica contro le istituzioni, con gli insulti
personali, con i gesti inqualificabili di
una forza politica...») fanno eco le paro-
le di Landolfi, Matteoli, Urso, Anedda,
fino a Francesco Storace («Per un mini-
stro non è molto facile stare al suo po-
sto già quando non passa un emenda-
mento, figuriamoci quando non passa
una legge»). An è tutta con Fini a chie-

dere la verifica di governo. E Fini viag-
gia d’amore e d’accordo con Casini. An-
che ieri si sono trattenuti a parlare.

Dall’altra parte Forza Italia è molto
tiepida con Casini. Berlusconi si è guar-
dato bene dal telefonargli. I flebili atte-
stati da parte di Bondi, fanno da pen-
dant con la difesa che il capogruppo
forzista Elio Vito fa del ministro Castel-
li e della «Padania» (accusando al con-
tempo, tanto per cambiare, L’Unità).
Bondi, da parte sua risponde picche sul-

la verifica di governo chiesta da Fini
(«quando sento parlare di verifica mi
viene l’orticaria») ed esprime solidarie-
tà anche a Castelli. Pronto a dare il suo
sostegno a Castelli anche quando chie-
de a gran voce che sul provvedimento
bocciato alla Camera e ripresentato ieri
al Senato dalla Lega, sia messa la fidu-
cia.

Bossi grida e Berlusconi risponde.
Ieri il leader leghista, nel bel mezzo del-
la bagarre, si è rivolto direttamente al

premier. «Berlusconi - ha detto Bossi -
deve chiarire se il suo è un governo
delle riforme o un governo per tirare a
campare». Nella prima ipotesi, «dovrà
mettere la fiducia e spazzare via i voti
segreti dei cappuccioni centristi». Nella
seconda ipotesi, «prendiamo atto che
questa è una esperienza finita». E Berlu-
sconi gli ha risposto subito: il governo
«intende governare». Come no? «Inten-
de realizzare tutte le missioni previste
nel programma e nel piano di governo
presentato agli elettori, compreso, an-
che e soprattutto, il capitolo delle rifor-
me». Ma le richieste di Bossi, a questo
punto, a ridosso dell’assemblea federale

della Lega di do-
menica, sono pre-
cise e circostanzia-
te. Mettere la fidu-
cia, per lui, signifi-
ca, se non si fosse
capito, «metterla
a tutte le rifor-
me». Insomma,
andare avanti a
colpi di fiducia. È
questa la carta che
Bossi vuole porta-
re ai suoi padani,

domenica prossima. In ballo, per ritor-
sione, ci sono ancora le dimissioni di
Castelli. Anche se nella Cdl sono quasi
tutti convinti che siano un bluff. È vero
che Calderoli continua ad agitarle: «Se
Roberto Castelli dà le dimissioni viene
giù tutto». E ricorda quando nel ‘94
«con 5 ministri e 11 sottosegretari la
Lega abbandonò il governo». Ma poi
aggiunge che «una crisi nel semestre
europeo sarebbe una pazzia». Il capo-
gruppo Cé frena e avverte: «Le dimissio-
ni sarebbero un errore, rappresentereb-
bero il successo di quella parte della
maggioranza che sta cercando di emar-
ginare la Lega».

E Berlusconi è fra l’incudine di An
che insiste, a ranghi serrati, sulla richie-
sta di una verifica, e il martello della
Lega che ora pretende addirittura la fi-
ducia sulle riforme per bloccare in futu-
ro i franchi tiratori. Fiducia su tutto, a
partire dal ddl di Castelli, ripresentato
al Senato.

Ripresentato impropriamente, se-
condo l’opposizione. Primo, perché
non si può ripresentare in un ramo del
Parlamento ciò che è stato bocciato nel-
l’altro (si devono aspettare almeno sei
mesi). Secondo, come si fa a ripresenta-
re un provvedimento bocciato perché
incostituzionale? Il segretario dell’Udc
ha già alzato le barricate dicendo erspli-
citamente che non intende concedere a
Bossi questa carta: «Le riforme sono
una cosa, i ricatti un’altra».

Anche Pera solidarizza
con il bersaglio dei leghisti
come Fassino, D’Alema,
Castagnetti. Il Carroccio
insiste, e ripropone la legge
bocciata al Senato

Il segretario della
Lega minaccia la

crisi: o si fanno le riforme o
ce ne andiamo. E propone:

mettiamo la fiducia su tutte le
leggi di riforma

‘‘‘‘

Maria Zegarelli

ROMA Dopo la sonora bocciatura della legge sulla giustizia
minorile testardamente voluta (legge e bocciatura) dal
ministro della Giustizia Castelli, il suo collega di partito
Giuseppe Calderoli insiste: la ripresenterà in Senato, a
costo di porre la i fiducia. «È un atteggiamento che dimo-
stra l’assoluta rozzezza del ministro Castelli e dei suoi -
commenta la ds Anna Serafini -. Non capiscono che su
temi così importanti e delicati, che riguardano la vita di
famiglie e di bambini, non si può procedere con arrogan-
za, ma con cautela e tenendo conto dei suggerimenti che
arrivano da tutti gli operatori del settore».

Calderoli dice che ci riproveranno in Senato. Se-
condo lei è solo una provocazione?
Qui non siamo di fronte ad un’impuntatura di una

parte della maggioranza, ma ad una vera rozzezza verso i
diritti dei minori e degli adolescenti. Per la Lega diventa
soltanto un punto di identità politica, sui minori, come
sugli immigrati.

Non c’è il rischio che la Lega, dopo l’iniziativa di
An sul voto agli immigrati, punti i piedi sulla rifor-
ma della giustizia minorile?

Non si può andare alla crisi suscitando i sentimenti
più retrivi delle persone. Il messaggio di fondo della rifor-
ma Castelli è: pugno duro, anche con i minori.

Il centro sinistra da due anni lavora ad un suo
progetto di riforma, richiesta sia dai magistrati
che dagli avvocati. Di cosa si tratta?
Anche noi siamo convinti che sia necessario riformare

il sistema della giustizia minorile, ma partiamo da un ap-
proccio politico-culturale completamente diverso. Il pro-
getto che abbiamo presentato si intitola: Tribunale delle
famiglie, della persona e dei minorenni. È una proposta
che prevede un tribunale unico - perché è vero che la
frammentazione rallenta l’iter e non fa bene alla giustizia -
e un decentramento dei tribunali, per rafforzare il rapporto
con il territorio, ma non si ferma qui. Il secondo punto
cardine è che la specializzazione acquisita da chi lavora con
i tribunali dei minorenni debba essere esaltata e non morti-
ficata, a partire dalle figure dei giudici onorari. Non può
esserci soltanto il giudice togato: sono necessarie tutte quel-
le figure professionali legate ai problemi della famiglia e del
disagio minorile che Castelli voleva mettere ai margini.
Infine, proponiamo l’inserimento nel sistema giudiziario
dei principi della Carta di Strasburgo e del giusto processo.

Crede possibile trovare convergenze anche in una
parte della maggioranza?
Sì, perché non leggo la bocciatura a Castelli solo come

un fatto politico o una resa dei conti nella maggioranza.
C’è anche questo, ma credo che si ci siano motivazioni più
profonde, legate alla delicatezza del tema. Castelli ha perso
perché non ha capito che sui problemi che riguardano
l’infanzia e la famiglia è possibile far incontrare la cultura
laica e quella cattolica.

Il Casino delle Libertà

Berlusconi risponde
indirettamente:
il governo intende
governare. Ma An
insiste: vogliamo
la verifica

Bossi accusa Casini: ci ha teso un’imboscata
Ciampi solidale con il presidente della Camera. Tiepida la reazione di Forza Italia

Nonostante le
smentite del premier
si polarizza sempre
più l’asse Forza
Italia-Lega contro
An e Udc

‘‘‘‘
Serafini: sui minori
troppa rozzezza

Radio Padania: «Sono dei maiali»
Accuse e insulti a Casini e Fini. Intanto Bossi e Berlusconi si mettono d’accordo

l’intervista

«La stabilità è la chiave del mio successo», aveva
annunciato Silvio Berlusconi al New Yorker tre
giorni fa. E l'ingegner ministro Castelli, quando
il suo tutor gli aveva letto l'articolo, ci aveva
persino creduto. L'altro ieri era l'unico, in tutta
la Camera, convinto che venisse approvata la sua
controriforma della giustizia minorile. È andata
male e ora minaccia di dimettersi. Quaranta fran-
chi tiratori, o forse ottanta, come precisa gongo-
lante su Repubblica Alfredo Biondi, che di diritto
un po' ne capisce («quella legge non è proprio
che fosse il meglio…»). Poi, sull'onda dell'entu-
siasmo, confessa che Forza Italia è «un coacervo
di partiti della Prima repubblica», e soprattutto
un capolavoro di democrazia: «i gruppi non ven-
gono mai consultati e i deputati sono chiamati
solo a votare». Così «tutta la Casa della libertà è
diventata un casino», ma con una differenza:
«nei casini almeno c'era la tenutaria che metteva
un po' d'ordine e richiamava i giovanotti che
facevano confusione; nella Casa della libertà non
c'è nemmeno la tenutaria».

Ci sarebbe il tenutario, ma ha sempre molto
da fare. Così i giovanotti ne combinano una
trentina al giorno. Forza Italia aveva appena fini-
to di stigmatizzare la domanda del sondaggio
europeo su Israele e la pace: «domanda mal po-
sta». E subito i curatori del sito del partito hanno

interpellato la base italoforzuta con una doman-
da ben posta: «Quali rapporti fra il sindacato e le
Br?». La risposta è stata, all'80%, «rapporti di
amicizia». Scandalo nazionale. Ma del tutto in-
comprensibile: il popolo azzurro - proditoria-
mente scaricato da Cicchitto - non ha fatto che
ripetere a memoria le lezioni di antiterrorismo
impartite dai suoi spiriti-guida: «Il delitto D'An-
tona è un regolamento di conti interno alla sini-
stra» (Berlusconi); «Colombo e Tabucchi sono i
mandanti linguistici del mio omicidio» (Ferra-
ra); «Marco Biagi era un avido rompicoglioni»
(Scajola). Purtroppo, al sito di Forza Italia, man-
ca un Bonolis che cancelli le risposte sgradite o
imbarazzanti come a Domenica In, e la cosa s'è
saputa in giro. Ora,. comunque, tutti in piazza

alla manifestazione unitaria contro il terrorismo.
Un altro segnale distensivo arriva dal Cava-

lier Tenutario in persona, impegnatissimo nella
battaglia in difesa della magistratura russa, nomi-
nata perlo più da Breznev, Cernenko e Andro-
pov, modello di indipendenza e di apoliticità.
«In Russia non si può parlare di un uso politico
della giustizia», assicura Berlusconi a proposito
degli ultimi arresti eccellenti. La fonte è insospet-
tabile: «Me l'ha detto Putin, che ha chiarissimo il
concetto di divisione dei poteri». Infatti in Rus-
sia nessuno ha ancora pensato a una legge Cira-
mov per trasferire il processo Yukos da Mosca a
Ulan Bator; e nemmeno a un Lodo Makka-
nikov-Skifanov per sospendere i processi ai com-
plici del premier; né tantomeno a una legge Tre-

montov per sbiancare i capitali riciclati.
Fresco di ripetizioni putiniane sulla civiltà

liberale, il premier ha aggiunto che «quasi il
100% dei cittadini russi approva l'operato dei
magistrati nel caso Yokos»: pare che l'amico Vla-
dimir non li abbia mai definiti «cancro da estir-
pare», «matti», «affetti da turbe psichiche» e «an-
tropologicamente estranei alla razza umana». An-
che perché Putin, a differenza di Berlusconi, non
è imputato di nulla. Ma il nostro premier, per
accorciare le distanze e fare più amicizia, lo tratta
come se lo fosse e si offre come suo avvocato in
conferenza stampa. «Scusa se intervengo come
tuo avvocato difensore, rispondendo prima di
te. La verità è che ci sono delle realtà che anche
in Italia come all'estero vengono spesso distorte
dalla stampa. Anche per quanto riguarda la Cece-
nia e la vicenda legata alla Yukos è la stessa cosa.
Mi sono informato con fonti italiane che cono-
scono bene la Russia, e mi hanno assicurato che
le questioni Cecenia e Yukos sono state distorte
dai giornali. Per questa mia difesa, invierò a Pu-
tin una parcella di un euro». Putin, entusiasta:
«Sono pronto a pagare un euro. Finalmente la
Russia ha un avvocato serio». Pare che il Cavalie-
re avesse offerto anche Pecorella, Ghedini, Schifa-
ni, Saponara, Previti e Taormina, ma il presiden-
te russo ha comprensibilmente declinato.

Il presidente
della Camera

Pier Fierdinando
Casini

Alessia Paradisi/Ansa

Carlo Brambilla

MILANO Ieri Bossi e Berlusconi si
sono parlati. Il risultato del collo-
quio non piacerà di sicuro a Fini e
Casini. La Lega non uscirà dal go-
verno per la semplice ragione che
«ci sono le garanzie di Berlusconi
sulle riforme». L’operazione politica
di Bossi sembra essere sostenuta an-
che dalla base del movimento. Ra-
dio Padania da giorni sta dando
voce alle posizioni dei militanti ed
elettori leghisti. L’invito generale è a
«resistere resistere resistere» nel Go-
verno per «spazzare via tutti i tradi-
tori».

I microfoni dell’emittente leghi-
sta lanciano per ore e ore i più sva-
riati insulti a Fini e Casini. All’indi-
rizzo del vicepremier e del presiden-
te della Camera gli epiteti si spreca-
no: «Traditori», «Democristiani di
m...», «Maiali», «Giuda». Per non
parlare delle metafore: «Per Fini ci
vuole una bella corda appesa alla
trave», «Fini e Casini sono come le
bistecche, se vuoi mangiarle più te-
nere devi batterle», «Fini che si è
messo il fazzoletto rosso al collo de-
ve pagarla cara».

È la messinscena della guerra
totale ai nemici interni. È il clima
politico che ha fatto da sfondo sono-
ro al colloquio fra Bossi e Berlusco-
ni. Risultato di tanto can can: Berlu-
sconi ha riconosciuto alla Lega il
ruolo di forza determinante nella
maggioranza. Quanto agli altri alle-
ati, non resta che adeguarsi, a meno
che non intendano, loro e non il

Carroccio, far saltare tutto quanto.
Così Bossi e Berlusconi si sono

parlati e i due hanno deciso di im-
primere alla giornata politica di ieri
una svolta destinata ad avere riper-
cussioni non indifferenti dentro la
coalizione di centrodestra. Il mini-
stro leghista ha spiegato al premier
lo stato delle cose: cioè che il vero
obbiettivo degli attacchi alla Lega è
proprio lui, Silvio Berlusconi e che il
vero leader della fronda «da Prima

Repubblica» ha un nome e un co-
gnome: Pierferdinando Casini. Così
Bossi ha suggerito al premier l’uni-
ca soluzione possibile per evitare le
imboscate, disarmare i franchi tira-
tori e bloccare la manovra politica
di destabilizzazione del governo, in-
somma gli ha chiesto d’imporre il
voto di fiducia su «tutte» le leggi che
riguardano l’approvazione delle ri-
forme contenute nel patto politi-
co-elettorale sottoscritto da tutti gli

alleati.
Bossi e Berlusconi si sono parla-

ti e si sono trovati assolutamente
d’accordo su quasi tutto: niente rim-
pasto, niente verifica, niente di nien-
te di quanto richiesto a gran voce da
Gianfranco Fini, sostenuto dai cen-
tristi. In pratica si andrà avanti co-
sì, piaccia o non piaccia al vicepre-
mier e alla truppa centrista. Alme-
no queste sono le intenzioni dichia-
rate nella giornata di ieri, la cui

sceneggiatura è stata concordata da
Bossi e Berlusconi in tutti i suoi det-
tagli politici e mediatici. Così non
appena le agenzie hanno battuto la
dichiarazione del capo leghista,
«Berlusconi deve dire se questo è un
governo delle riforme oppure se
l’esperienza dell’esecutivo sia da
considerarsi conclusa...», ecco giun-
gere la risposta tempestiva di Berlu-
sconi, contenuta in una nota ufficia-
le diramata da Palazzo Chigi: «Il

nostro governo intende governare,
cioè creare le condizioni per garanti-
re e, se possibile, aumentare la liber-
tà, la sicurezza e il benessere dei
cittadini, di tutti i cittadini, ed an-
che realizzare tutte le missioni previ-
ste nel Programma e Piano di Go-
verno presentato agli elettori, com-
preso anche e soprattutto il capitolo
delle riforme». Più chiaro di così il
premier non poteva essere: lui si è
schierato dalla parte di Bossi. E for-

zando, ma non troppo, l’interpreta-
zione della posizione del premier,
che fra l’altro non ha speso una sola
parola in difesa di Casini, pesante-
mente attaccato dalla Padania, si
può dire che d’ora in poi chi sparerà
su Bossi, sparerà anche su Berlusco-
ni.

Dunque Bossi ha ottenuto mo-
mentaneamente piena soddisfazio-
ne (momentaneamente perchè re-
sta da capire fino a che punto Berlu-
sconi si spingerà nell’imposizione
del voto di fiducia sulle riforme) ed
era quello che voleva in vista del
raduno leghista di domenica prossi-
ma a Milano.

Così all’assemblea federale (gli
organizzatori parlano di oltre 10 mi-
la presenze attese) Bossi potrà an-
nunciare che la Lega resta l’unica
forza politica delle riforme, che Ber-
lusconi ha garantito il suo appoggio
e che quelli che pensavano di farla
cadere nel trabocchetto della rottu-
ra del governo, addossandole la re-
sponsabilità della crisi, sono stati so-
noramente sconfitti. La Lega non si
muoverà di un millimetro, i suoi
ministri terranno la posizione come
se fossero in trincea e Berlusconi sa-
rà lo zar da difendere dagli assalti
della cavalleria ribelle.

Dunque ieri Bossi e Berlusconi
si sono parlati, si sono trovati d’ac-
cordo, si sono reciprocamente rassi-
curati, hanno ripetuto di essere sul-
la stessa barca e hanno giurato en-
trambi di remare nella stessa dire-
zione. Tuttavia forse si sono dimen-
ticati di dirsi se c’è ancora davvero
una maggioranza.
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DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES Povero Guardasigilli. Il
mandato d’arresto lo fa impazzire. Non
lo condivide, ha «combattuto una dura
battaglia» contro la sua approvazione
ma dovrà digerirlo. Roberto Castelli an-
nuncia da Bruxelles che «si rimetterà
alla volontà del Parlamento italiano»
che, a suo avviso, farà in tempo a recepi-
re la “Decisione-quadro” dell’Europa
entro la scadenza del 31 dicembre. E le
dimissioni? Intanto è diventato
“medaglia d’argento per la durata in
quel posto”. Ma chi ha mai parlato di
dimissioni? Fanta-
sie, bugie dei gior-
nali. L’Unità in te-
sta. Se deve abban-
donare, lo decide-
rà, ovviamente, la
Lega domenica
prossima. Lo con-
ferma. Le dimis-
sioni annunciate
sono solo un
“caso ipotetico”.
Il suo destino di
ministro è nelle
mani del movimento. E ciò in seguito
alla bocciatura del disegno di legge sul
Tribunale dei minori. Una bocciatura
che si deve “ai traditori che sapevamo
che c’erano”. Nella maggioranza tutti
erano d’accordo, e invece sono saltati
fuori i fedifraghi. L’accordo, del resto,
era stato ribadito poco prima del voto.
Il ministro, da Bruxelles, alla fine della
conferenza stampa in qualità di presi-
dente del Consiglio Giustizia (“Non so-
no ancora presidente del Consiglio”, di-
ce ridendo. Senza sapere che, invece, lo
è durante il semestre. Evidentemente
non lo hanno informato), ricorda e rifà
l’appello: “La verità è che alle 11.30 del-
lo stesso giorno erano presenti Erminia
Mazzoni, capogruppo Udc in commis-
sione Giustizia, Luca Volontè, capo-
gruppo Udc alla Camera, l’on. Anedda
per An, l’on. Iole Santelli, il relatore
Sala, e il ministro. Eravamo tutti d’ac-
cordo. In un anno e mezzo avevamo
redatto un testo condiviso da tutti...”.

L’elenco di Castelli sembra una lista di
imputati, diciamo noi. Il ministro non
gradisce. “Lei stravolge... lo fa appo-
sta”? E i traditori, allora, chi sarebbero?
“Ovvio, i 36 che hanno votato con-
tro...”. Sul mandato d’arresto il mini-
stro rivendica d’essere coerente: “Io
non ho mai approvato, in sede di Consi-
glio Giustizia e Affari Interni dell’Ue, il
mandato d’arresto”. E giù una bordata
nientemeno che contro il presidente
del Consiglio, Berlusconi. “Sa com’è an-
data”? dice alla giornalista della Reuters
che incalza. Ecco la verità di Castelli:
“Nelle riunioni del Consiglio dei mini-
stri Ue non ho mai approvato il manda-
to. Poi la cosa è andata al vertice di
Laeken (dicembre 2001, ndr.) e Berlu-
sconi ha detto di sì”. E perché ha detto
di sì? Risposta: “Se l’ha fatto sotto pres-
sioni, per convincimento o quant’altro
questo non spetta a me dirlo. Non lo so
e credo che non lo sappia… lo sappia
solo il presidente Berlusconi”. E come

voterà alla Camera? Non si sbilancia:
“Dipende dal testo…”.

Castelli vanta la sua coerenza ma
non dice tutta la verità, per non far
brutta figura di fronte ai suoi della Le-
ga. È senz’altro vero che Berlusconi do-
vette chiudere, dopo un incontro a Ro-
ma con il primo ministro belga, Guy
Verhofstadt, la partita del mandato
d’arresto osteggiata da Castelli per tre
mesi. Si trattava, è bene ricordarlo, di
uno dei provvedimenti accelerati dal
leader dell’Ue dopo l’attacco terroristi-
co dell’11 settembre. Al Consiglio euro-
peo di Laeken, effettivamente, il gover-
no italiano uscì dall’imbarazzante isola-
mento in cui si era cacciato: 14 contro
1. Ci fu, sul mandato, l’accordo politi-
co. Ma non bastava. Perché il
“Consiglio europeo”, a livello di capi di
Stato, non ha per Trattato il potere giu-
ridico di approvare le decisioni. Queste
spettano ad un organismo che si chia-
ma “Consiglio dei ministri”. E il

“Consiglio dei ministri Giustizia e Affa-
ri Interni” dell’Ue ha approvato il man-
dato d’arresto europeo nella riunione
del 13 giugno 2002. Presente il ministro
Castelli. Il ministro ribadisce che lui
non l’ha approvato. Se non dice bugie,
dovrebbe dire pubblicamente chi era
presente a quella riunione. Se il mini-
stro avesse voluto opporsi, avrebbe po-
tuto farlo. Ma non chiese neppure di
mettere a verbale una “riserva” italiana.

Per dimostrare d’essere della fattis-
pecie dei duri padani, dice di “essere
uno che per abitudine non molla nean-
che da morto”. Coerenza, vorrebbe che
traesse le conclusioni, dopo la bocciatu-

ra sul Tribunale
dei minori e in se-
guito all’approva-
zione del manda-
to d’arresto alla
Camera, che dà
per scontata en-
tro la fine dell’an-
no. Invece, la
“medaglia d’ar-
gento” lascerà fa-
re alla Lega.
“Andrò all’assem-
blea e gli chiede-

rò: cosa devo fare? Non sta a me decide-
re”. Un cuor di leone. Che deve pren-
dersi anche una lezioncina dal commis-
sario europeo Antonio Vitorino. Castel-
li lamenta che il mandato d’arresto, un
provvedimento molto complesso, è sta-
to discusso “soltanto in due mesi”. Vito-
rino lo corregge prontamente. Le cose
non stanno così. “La Commissione –
dice il responsabile Giustizia e Affari
Interni – ha preparato il documento in
nove mesi. Non abbiamo agito in mo-
do precipitoso. Non siamo d’accordo
su questo con Castelli”. Il commissario
fa un appello a tutti i governi perché
recepiscano in tempo il provvedimen-
to: “Bisogna evitare il rischio di una
grave confusione giuridica”. Da Roma,
il presidente della Commissione, Roma-
no Prodi, conferma che il ritardo italia-
no è dovuto soltanto ad un “problema
politico”. Castelli conferma quella che
chiama una “contrapposizione interna
alla maggioranza”.

Ed elenca quelli che secondo lui
non erano contro la legge
sui Tribunali. Il giornalista
de l’Unità osserva: una lista
d’imputati? Il ministro: «Lei
stravolge, lo fa apposta?»

Botta e risposta con i
giornalisti europei

e italiani che lo incalzano
«Andrò all’assemblea della

Lega e chiederò: cosa devo fare?
Non sta a me decidere»

‘‘‘‘

È
rumoroso il silenzio del premier sull’assalto della Lega a Pier
Ferdinando Casini. Suona reticente sull’effettiva condizione della
maggioranza, pauroso di dover compiere una scelta tra gli alleati,

persino inconsapevole che l’insulto al presidente della Camera costitui-
sce un oltraggio per lo stesso capo del governo, visto che Bossi dà per
scontata l’incapacità della maggioranza di reggere anche alle più elemen-
tari prove parlamentari. Ha taciuto, Berlusconi, anche di fronte alla
parola ultima di Casini sull’«assai triste» disputa: «Non saranno certo le
intimidazioni giornalistiche o le pressioni politiche ad indurmi a violare
il regolamento della Camera». Ma a questo punto, e solo dopo aver
registrato che uno speculare «dovere» non era avvertito dal capo del
governo, Carlo Azeglio Ciampi ha chiamato al telefono Casini (facendo-
ne dare pubblica notizia), per esprimergli «il più vivo apprezzamento».
Lo ha fatto nell’esercizio della sua funzione di garanzia dell’ordinamen-
to democratico, quindi surrogando all’incapacità di di Berlusconi di
riparare la lesione provocata da Bossi.

Ma se per il presidente della Camera «il problema può finire qui»,
rafforzato com’è dalla messe di solidarietà, il premier appare vieppiù
indebolito dalla chiamata di correo insita di Bossi insita nella domanda
«se il suo è il governo delle riforme o per tirare a campare». Non
rinuncia, il leader della Lega, alla rendita di posizione di cui ha potuto
fin qui godere grazie al fatidico «patto segreto» contratto con il premier.
E tuttora in vigore: il ministro Roberto Castelli resta lì, attaccato alla
poltrona, per non «regalare» la crisi all’Udc e ad An. Insomma, per non
disturbare il manovratore. Al quale, però, è presentata una cambiale da
strozzini: «Metta la fiducia su tutte le riforme per spazzare via i voti
segreti dei cappuccioni centristi». A cominciare da quel disegno di legge
sui Tribunali minorili bocciato dalla Camera, e ripresentato dalla Lega al
Senato, in attesa di un voto di fiducia sul ruolo determinante del
Carroccio nell’alleanza. Anche questa pretesa rischia di ritorcersi contro
Berlusconi. Un tal prezzo non è in grado di pagarlo, essendo già in
debito con gli esigenti (di programmi ricontrattati e squadre aggiornate)
alleati dell’Udc e di An. I quali, ad ogni buon conto, hanno prontamente
ritirato il loro credito di voti. Ha detto Marco Follini: «Le riforme sono
una cosa, i ricatti un’altra, gli insulti un’altra ancora». Ha chiosato
Mario Landolfi: «Non è un percorso praticabile». In queste condizioni,
la «rassicurazione» del premier di voler «realizzare tutte le missioni
previste nel programma, compreso anche e soprattutto il capitolo delle
riforme» si rivela essere una pia intenzione. Le dimensioni del malesse-
re, a voto segreto o a voto palese, sono quelle di un partito trasversale,
che rischia - questo sì - di rivelarsi determinante in ogni futuro equili-
brio della maggioranza. Sempre che la situazione non precipiti prima
che Gianfranco Fini e Marco Follini abbiano ottenuto la tanta invocata
«verifica».

Ma se Berlusconi si limita a esorcizzare il «cupio dissolvi», gli altri
sembrano prepararsi a ricollocarsi strategicamente nel caso questo cen-
trodestra dovesse definitivamente consumare la sua leadership. Non è
caso che, ieri, alla presentazione del suo libro-intervista sull’esperienza
compiuta alla Convenzione europea per le riforme («L’Europa che
verrà», a cura di Carlo Fusi), il leader di An abbia scelto come interlocu-
tori soltanto Pier Ferdinando Casini e Massimo D’Alema, per un discor-
so tutto puntato sulla formazione del «demos». Che non può riguardare
l’Europa senza investire il tessuto connettivo della società italiana. Né
Fini si è mostrato infastidito dall’osservazione di D’Alema che il tentati-
vo di andare oltre il Msi e anche oltre An, per «liberare» il suo partito
«dalla collocazione in cui lo confina la geografia politica», può dar vita a
un processo parallelo a quello che sta tentando il centrosinistra. Anzi, ha
vistosamente consentito all’accenno di D’Alema sul rischio di «effetti
traumatici» di questi «lavori in corso». Così come ha annuito quando
Casini ha ricordato di aver proposto nel ‘93 a Mino Martinazzoli di
candidare Rocco Buttiglione a sindaco di Roma con il placet dello stesso
Fini «perché se non va il centro a prendere i voti sulla destra, ci sarà
qualcuno sulla destra che verrà a prendere i voti al centro». Ne derivò la
rottura del Ppi. E l’arrivo di Berlusconi. Ora è questi a consumare la sua
credibilità al centro, consegnandosi a una destra reazionaria come quel-
la di Bossi. Si parlava a suocera perché nuora intenda?

Castelli, dimissionario “ipotetico”
In difficoltà a Bruxelles. Il mandato d’arresto? «Non l’ho mai approvato, Berlusconi ha detto sì»

IL CENTRODESTRA
ALLE PRESE

CON IL CUPIO DISSOLVI
Pasquale Cascella

segue dalla prima

Il ministro della Giustizia Roberto Castelli  Stanzione/Ansa
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Alessandro Pizzorusso

Negli anni 90 (...) La principale ano-
malia che si è avuta in questo perio-
do è la linea di condotta seguita dal-
la difesa di un imputato, l’imprendi-
tore Silvio Berlusconi, il quale, es-
sendo stato incriminato per una
lunga serie di reati comuni – sottoli-
neo, comuni, non politici – i quali
riguardavano molti episodi di corru-
zione di funzionari pubblici (fra cui
alcuni magistrati che occupavano
posizioni di grande rilievo nel siste-
ma giudiziario italiano), reati socie-
tari e altre viola-
zioni di legge di
vario genere, or-
ganizzò la sua di-
fesa in modo as-
solutamente ori-
ginale. Infatti
non si limitò ad
assumere squa-
dre di avvocati
che assicurasse-
ro la difesa tecni-
ca nell’ambito
delle varie in-
chieste e dei nu-
merosi procedi-
menti penali
che ne seguiro-
no, ma procedet-
te anche ad una
imponente serie
di attività stra-
giudiziali, le qua-
li finirono per
esercitare un
ruolo decisivo
al fine di assicu-
rargli assoluzio-
ni, dichiarazio-
ni di improcedi-
bilità per prescri-
zione o per altri
motivi, oppure,
quanto meno,
lo sospensione dei procedimenti si-
ne die.

Queste attività consistettero
principalmente nell’impiego siste-
matico dei mass media di sua pro-
prietà (e di altri che per motivi di-
versi si uniscono ai suoi nell’assolvi-
mento di questo compito) per accu-
sare di parzialità e di
“politicizzazione” tutti i magistrati
che, avendo dovuto occuparsi di lui
per ragione del proprio ufficio, han-
no adottato decisioni non conformi
alla richieste della difesa e comun-
que per orientare l’opinione pubbli-
ca in senso favorevole a lui e sfavore-
vole ai magistrati ed all’intero pote-
re giudiziario. Nel 1993, inoltre, egli
procedette alla costituzione di un
partito politico, gestito più come
un’azienda che come un’associazio-
ne, ma capace di raccogliere sotto le
sue bandiere una vasta area di enti-
tà aventi in comune l’orientamento
anti-politico, in precedenza emargi-
nate anche se per ragioni diverse, e
ciò gli consentì di conquistare la
maggioranza parlamentare e di assu-
mere ruoli di guida del Governo
(ed ora persino dell’Unione euro-
pea), dei quali si avvalse pesante-
mente per influire in senso a lui
favorevole sui processi in corso me-
diante provvedimenti legislativi e
amministrativi.

Prove «false» per rogatoria
(...) Ad esempio, intervistato dai
giornalisti nella sua qualità di presi-
dente del consiglio italiano su una
legge che la sua maggioranza parla-
mentare aveva approvato per cerca-
re di far dichiarare processualmen-
te inutilizzabili taluni documenti
che le autorità italiane avevano otte-
nuto, per rogatoria, dalle autorità
giudiziarie svizze-
re, non si peritò di
qualificare tali do-
cumenti come
«prove false», affer-
mando implicita-
mente – senza nep-
pure addurre alcun
elemento di prova
a sostegno - che i
magistrati svizzeri
avrebbero falsifica-
to quei documenti
per danneggiarlo!
Per quanto riguarda i magistrati ita-
liani, basterà ricordare come egli ab-
bia recentemente qualificato la Ma-
gistratura nel suo complesso come
un «cancro» da cui il paese dovreb-
be liberarsi. Quanto poi ai «suoi»
ministri non si può non ricordare
almeno come il Ministro per la ri-
forme, nel pronunciarsi contro le
proposte di sviluppare la collabora-
zione europea nel campo della giu-
stizia, abbia qualificato l’Unione eu-
ropea come «Forcolandia» e come
il Ministro delle infrastrutture – sen-
za venir contraddetto - abbia defini-
to la mafia come una realtà con cui
bisogna imparare a convivere.

Questa vicenda – per quanto in-
credibile essa possa apparire – ha
fatto sì che il nostro personaggio
abbia potuto fin qui evitare ogni
condanna definitiva, anche se rara-
mente ha ottenuto pronunce le qua-
li escludessero che il fatto illecito

fosse realmente avvenuto. In molti
casi, infatti, è stato prosciolto per
essere il reato estinto per prescrizio-
ne (alla quale egli non ha mai rinun-
ciato, come la legge consente e co-
me fanno coloro che aspirano ad
ottenere il riconoscimento della lo-
ro innocenza), oppure perché è sta-
to escluso che egli avesse personal-
mente partecipato alla commissio-
ne del reato (del quale si sono di-
chiarati autori suoi collaboratori,
che avrebbero quindi agito a suo
vantaggio ma a sua insaputa o con-
tro la sua volontà), oppure perché il
processo è stato sospeso grazie ad
una legge ad hoc fino a quando rive-
sta la carica di presidente del consi-
glio (su questo punto è stata solleva-
ta una questione di costituzionalità
sulla quale dovrà decidere la Corte
costituzionale).

Pare indiscutibile che questa in-
credibile vicenda rappresenta la più
vistosa violazione che i principi sta-
biliti dalla Costituzione italiana ab-
biano subito in questi ultimi anni
ed una delle più singolari che si
siano mai verificate nella storia co-
stituzionale di tutti i popoli. Per
illustrare i problemi che essa ha fat-
to sorgere, è tuttavia necessario rias-
sumere, sia pur sinteticamente, gli
immediati antefatti della situazione
attuale.

La riforma del Csm
(...) L’intero campo della legislazio-
ne giudiziaria è sconvolto dalle po-
lemiche determinate dalle vicende
che già ho ricordato che vedono il
presidente del consiglio e i suoi col-
laboratori accusare la Magistratura
di costituire un ”cancro” del paese
e proporre riforme costituzionali o
legislative tendenti a ripristinare

l’assetto esi-
stente prima
della Costitu-
zione. Una
prima modi-
fica di que-
sto tipo è già
stata adotta-
ta con la leg-
ge di riforma
dell’ordina-
mento del
Consiglio su-
periore ap-
provata nel

2002, la quale ha determinato il
numero dei consiglieri eletti dal
Parlamento la cui presenza è neces-
saria per la validità delle sedute del
Consiglio in modo tale che è suffi-
ciente che quattro di essi si assenti-
no perché si determini l’invalidità
della seduta e quindi venga blocca-
to il funzionamento del Consiglio.
E dato che una convenzione parla-
mentare assegna alla maggioranza
cinque degli otto posti destinati ai
“laici” e che in regime di parti-
to-azienda tra il leader della mag-
gioranza parlamentare e i “suoi”
membri del Consiglio sussiste un
vincolo assai stretto, la minaccia è
molto più reale di quanto fosse in
passato, quando i partiti riconosce-
vano una certa autonomia agli elet-
ti al Consiglio su loro designazio-
ne. Questa modifica è stata appro-
vata con legge ordinaria, ma è evi-

dente che la sua portata pratica è
quella di ridimensionare non di po-
co la norma costituzionale che asse-
gna al Consiglio le sue funzioni,
subordinandone l’esercizio ad una
sorta di tacito nulla-osta del leader
della maggioranza parlamentare.
Trattandosi d’altronde di una nor-
ma di procedura relativa al funzio-
namento di un organo giudiziario,
ma non giurisdizionale, è estrema-
mente difficile che essa possa venir
sottoposta al sindacato di costitu-
zionalità, che richiede l’applicazio-
ne giurisdizionale della norma da
rimettere al controllo della Corte
costituzionale.

Progetti ancor più gravi sono
stati inoltre annunciati negli ultimi
mesi. Se venissero approvati, essi ri-

pristinerebbero il tipo di gestione
del personale giudiziario che esiste-
va prima che i principi costituziona-
li cominciassero a ricevere attuazio-
ne, riorganizzando la carriera dei
magistrati sulla base di una lunga
serie di concorsi cui sovrintendereb-
be la Corte di cassazione, e restitui-
rebbero a questa la funzione di orga-
no di collegamento col Ministero
per assicurare quel tipo di controllo
latente che essa svolgeva fino a non
molto tempo fa. In questo ordine di
idee, verrebbe altresì istituita una
“Scuola della Magistratura”, ma per
sottoporla, anch’essa, al controllo
della Cassazione così ristrutturata.

(...) Le minacce all’indipenden-
za della Magistratura segnalate in
questa relazione hanno avuto una

storia particolare, essendo il frutto
della strategia processuale ed extra-
processuale del tutto atipica seguita
da un imputato il quale presentava
la particolarità di potersi avvalere
del controllo dei mass media in una
misura quale, in regime democrati-
co, raramente è stata conseguita an-
che da soggetti politici investiti di
funzioni di governo, oltre che di
poter investire nella propria difesa
somme di denaro praticamente illi-
mitate.

La strategia processuale
Questa strategia lo ha condotto,
non solo ad assoldare, direttamente
o indirettamente, gran parte degli
avvocati, dei giornalisti e degli altri
professionisti del paese, mediante la

cui opera sottoporre i magistrati
che dovevano giudicare dei reati a
lui imputati, oltre che ad un fuoco
permanente di eccezioni procedura-
li tendenti quanto meno a ritardare
il corso delle procedure,ad una siste-
matica pressione determinata da ac-
cuse di ogni genere formulate nei
confronti di tutti quei magistrati
che non accogliessero le richieste
dei suoi difensori, in istanze di ricu-
sazione o di rimessione ed altre sedi
e, al di fuori del processo, nell’orga-
nizzazione di programmi televisivi
e collaborazione giornalistiche me-
diante le quali quegli stessi magistra-
ti venivano sistematicamente rico-
perti di ingiurie, di commenti diffa-
matori e di vessazioni di ogni gene-
re.

Il risultato che questa campa-
gna ha conseguito è stato di convin-
cere una parte non piccola dei citta-
dini italiani che tutti i numerosissi-
mi magistrati, italiani e stranieri,
che hanno condotto inchieste o pro-
cedimenti giudiziari nei confronti
del nostro personaggio sono com-
plici di un complotto tendente a
danneggiarlo e che tali attività sono
state condotte per incarico di alcuni
partiti politici, per lo più generica-
mente indicati come «comunisti».
Da ultimo, poi, le accuse di questo
genere sono state estese all’intera
magistratura italiana ed anche a
quelle di altri paesi. Per quanto que-
ste tesi appaiano del tutto risibili,
esse sono state sostenute da uomini
politici, avvocati e giornalisti, alcu-
ni dei quali dotati di una certa repu-
tazione, e vengono presentate or-
mai ai lettori dei giornali ed agli
ascoltatori della radio e della televi-
sione come delle ovvietà su cui non
è nemmeno il caso di discutere, per
cui non può sor-
prendere che
molti diano ad
esse un certo cre-
dito.

Alle iniziati-
ve attuate da
suoi avvocati,
dai suoi giornali-
sti o da altri
suoi collaborato-
ri, si sono ag-
giunte poi, una
volta che lo stes-
so imputato – come già si è visto -
ha potuto assumere cariche politi-
che, si sono aggiunti poi gli inter-
venti sistematicamente posti in esse-
re da alcuni ministri della giustizia a
lui devoti per interferire a suo van-
taggio nei processi in corso median-
te inchieste sugli uffici giudiziari
ove essi si svolgevano o mediante
provvedimenti relativi a trasferi-
menti di magistrati e, successiva-
mente, quando – dopo il 2001 – ha
potuto disporre anche di una com-
patta maggioranza parlamentare di-
sposta a seguirlo su un terreno di
questo genere, modificazioni della
stessa legislazione vigente tendenti
a modificare, con effetto sui proces-
si in corso, sia la configurazione dei
reati a lui ascritti, depenalizzandoli
o comunque attenuandone il regi-
me punitivo, sia le norme proces-
suali applicabili, sia per rendere inu-
tilizzabili prove raccolte, sia per ren-

dere possibili modificazioni di com-
petenza, sia per imporre nuovi
adempimenti processuali che com-
portassero ritardi o possibili causa
di nullità.

Cinque domande semplici
Non può sorprendere che questa
enorme mobilitazione di forze gli
abbia consentito di paralizzare tut-
to un complesso di accuse a fonda-
mento delle quali erano state raccol-
te prove non indifferenti e che i pro-
cessi che è stato possibile iniziare si
siano risolti quasi tutti con dichiara-
zioni di prescrizione del reato o con
assoluzioni (non fondate peraltro
sull’inesistenza del fatto-reato, ma
sull’avvenuta depenalizzazione di
essa...). Senza diffondermi oltre su
questa miserevole storia, che tutti
abbiamo potuto seguire quotidiana-
mente in quei pochi organi di stam-
pa non controllati dal nostro perso-
naggio, mi limiterò a concludere
con cinque osservazioni.

La prima osservazione riguarda
il comportamento degli innumere-
voli professionisti che hanno presta-
to la loro opera nell’ambito di que-
sta campagna e consiste nel doman-
darsi se sia conforme all’etica pro-
fessionale che un avvocato svolga la
sua opera a difesa di un imputato,
oltre che nell’ambito dei processi in
cui questi è parte, anche adoperan-
dosi in qualità di parlamentare per
fargli ottenere un’immunità oppu-
re per far depenalizzare il reato di
cui è imputato o per modificare le
procedure in modo da conseguire
la prescrizione del reato. Non mi
pare necessario dimostrare come
ciò determini una certa confusione
di ruoli poco compatibile con la
più rigorosa deontologia professio-
nale forense.

La seconda osservazione riguar-
da il comportamento di quanti
sembrano ritenere che non sia legit-
timo che i cittadini valutino la mo-
ralità di un personaggio politico
sulla base delle informazioni che
sia stato possibile acquisire e che
presentino un ragionevole grado di
certezza. (...) La terza osservazione
riguarda le accuse di politicizzazio-
ne sistematicamente rivolte a tutti i
magistrati che si sono occupati del
nostro personaggio e che non han-
no accolto tutte le richieste dei suoi
difensori. (...)Non sarebbe il caso
di cercare di stabilire quali siano i
criteri che consentano di parlare di
«politicizzazione» di un magistra-
to? (...) Tutto quello che si può pre-
tendere è che il magistrato non si
faccia influenzare dalle proprie
idee politiche fino a adottare prov-
vedimenti infondati perché faziosi
e che osservi un certo riserbo, nel-
l’esercizio delle sue funzioni e fuo-
ri. Ma la grande maggioranza dei
magistrati che sono comunemente
accusati di politicizzazione rispetta-
no perfettamente queste condizio-
ni. Mentre invece ci sono magistra-
ti che legittimamente si candidano
a cariche politiche, anche per il par-
tito del presidente del consiglio, e
che occupano cariche politiche,
senza che ciò dia luogo ad alcuna
obiezione. Viene fatto di doman-
darsi se non si dovrebbe pretende-
re una qualche maggiore coerenza.

Una quarta osservazione riguar-
da il rifiuto di rispondere che il
nostro personaggio ha opposto ai
giudici che lo interrogavano sulla
origini delle sue ricchezze. Nessu-
no può mettere in dubbio il diritto
dell’imputato a non rispondere a
domande che potrebbero nuocere
alla sua difesa (...) Ma dobbiamo
ritenere che in Italia, invece, la qua-
lità di imputato permanente.con-

senta ad un uo-
mo politico di
sottrarsi indefi-
nitamente alle
domande degli
elettori?

L’ultima os-
servazione ri-
guarda il rispet-
to della verità.
(...) Certe for-
me di assuefa-
zione alla men-
zogna sono pro-

prie, ad esempio, di chi si occupa
di pubblicità commerciale, perché
ai fini della pubblicità non ha alcu-
na importanza che il messaggio
proposto ai telespettatori o ai letto-
ri della carta stampata sia vero o
falso, dato che quello che conta è
soltanto che serva ad imprimere
nella memoria del consumatore il
nome di un certo prodotto. Anche
da un uomo politico si può accetta-
re la promessa di ridurre le impo-
ste, o di assicurare una casa a tutti,
perché vi è un uso in questo senso.
Ma è ammissibile che un presiden-
te del consiglio di uno stato moder-
no racconti ai cittadini che la magi-
stratura del suo paese è un cancro
da estirpare, adducendo come uni-
ca prova di ciò il fatto che alcuni
magistrati si sforzano di applicare
la legge nei suoi confronti nello stes-
so modo in cui abitualmente lo fan-
no nei confronti di tutti gli altri?

Così la difesa dell’imputato
premier influisce
sull’ordinamento giudiziario
Per minare, domo sua,
l’autonomia e l’indipendenza
della magistratura

La relazione
del costituzionalista

fu letta a luglio al Convegno
dei Lincei su «Stato della

Costituzione italiana e avvio
della Costituzione europea»

‘‘‘‘

Incriminato per delitti
comuni, ha
organizzato la sua
difesa in modo
originale, con leggi
ad hoc

Il progetto di riforma
del governo pendente
in Parlamento
mette a rischio
l’autonomia dei
giudici

‘‘ ‘‘
Ecco il testo
censurato
di Pizzorusso
Ampi stralci del documento, distribuito agli uditori,
che ha sollevato le proteste dei consiglieri laici del Polo
poi del Csm, e del Presidente della Repubblica Ciampi Un plenum del Consiglio Superiore della Magistratura  Corrado Giambalvo/Ap
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La maggioranza è di nuovo sul sentiero
di guerra e Francesco Pionati, vicediret-
tore del Tg1 e firma del settimanale
Panorama, di proprietà del presidente
del Consiglio, è angosciato: «Dopo il
siluro che ha affondato, complici i fran-
chi tiratori, la riforma dei tribunali per i minori, Bossi attacca
su due fronti, uno politico, l’altro istituzionale. Il leader del
Carroccio si rivolge anzitutto a Berlusconi per sapere se il
governo intenda procedere sulla strada delle riforme. È l’unica

condizione – dice – per andare avanti,
se si tira a campare ce ne andiamo, il
premier ponga la fiducia sui provvedi-
menti più rilevanti. Pochi minuti e arri-
vano le rassicurazioni di Berlusconi: nei
progetti del governo – dice il premier –

non è cambiato nulla, intendiamo rispettare tutti gli impegni
con gli elettori, a cominciare da quello sulle riforme. Parallela-
mente, Bossi apre un secondo fronte contro il presidente della
Camera».  p.oj.

L’ufficio propaganda del ministro
per l’Istruzione sta tentando in tut-
ti i modi di trasformare la decanta-
ta riforma Moratti in un best sel-
ler. Ormai il documento è l’allega-
to più diffuso di settimanali e am-
menicoli vari. Finanche i piccoli lettori di Topolino
hanno potuto sapere quanto è bravo il ministro che
vuole “una scuola per crescere” (meno male!). Nessu-
no è stato lasciato in pace: gli insegnanti hanno ricevu-
to un’agenda rilegatissima, “l’agenda di una scuola per
crescere”. L’obiettivo dell’inondazione quantitativa è
che alla fine nessuno legga. Perché se si scartabella e si
sottolinea poi si scopre l’esistenza di due mondi paralle-
li: il paese dei balocchi della Moratti e la scuola per
quello che è. Prendiamo un punto, i piani di studio
personalizzati. «La diversificazione dei metodi di inse-
gnamento (si parla delle medie) riguarda sia le singole
allieve e i singoli allievi che la classe, le cui caratteristi-
che mutano dalla prima alla terza. I docenti dovranno
accettare le differenti personalità che le bambine e i
bambini presentano. (...) Progettare e realizzare un’of-

ferta formativa calibrata sulle per-
sonali esigenze di sviluppo di cia-
scuna alunna e ciascun alunno».

Ecco. Per i sottopagati profes-
sori italiani queste parole sono av-
vilenti strombazzature. La panna

montata del ministro si scontra con quel che il mini-
stro fa, ma di cui non si ha traccia nei suoi scritti. In
media nelle scuole italiane ci sono classi con 28-30
alunni; spesso i portatori di handicap non hanno l’assi-
stente educativo; altrettanto spesso in classi così nume-
rose ci sono ripetenti, ragazzi con famiglie difficili,
soggetti violenti. Come detto, una scuola per crescere.
E un professore, uno, ogni giorno, oltre ad uscire mira-
colosamente vivo, soprattutto alle medie, da un conte-
sto del genere, dovrebbe anche riuscire a proporre
“percorsi individualizzati”. Anche ai tempi dell’Ulivo
non è che le cose andassero meglio, ma almeno si
evitava la retorica. E oggi c’è davanti a noi la quasi
certezza che possano andare peggio.

Fabio Luppino
fabioluppino@hotmail.com

Enrico Fierro

ROMA Giulio Andreotti affida ad un
provvidenziale e calcolato lapsus l’accusa
regina contro Luciano Violante, quella di
aver cercato di «incastrarlo» con le rivela-
zioni dei pentiti. Non siamo in un
talk-show urlante, siamo a Palazzo Mada-
ma, la sede è austera e pretende austerità
dall’uomo che fu per sette volte sette pre-
sidente del Consiglio. Che userà il fioret-
to, ad altri (Schifani, D’Onofrio, Nania)
toccherà impugnare la scimitarra. Il lap-
sus, studiatissimo, arriva - nonostante
l’intervento sia dattiloscritto - quando il
senatore a vita leg-
ge un documento
giudiziario nel qua-
le si parla di rivela-
zioni di pentiti che
raccontano della
volontà di un magi-
strato perugino di
«incastrare Andre-
otti attraverso
Vi...». Che sarebbe
Vitalone, Claudio,
ma diventa Violan-
te. Luciano. Un
lapsus. Che per-
mette di dire non
dicendo. Di accusa-
re senza esporsi.
Com’è nel cin-
quantennale stile
dell’uomo.

L’Aula non è
affollata. E la tribu-
na ospita un fedele
amico di antichissi-
ma fede andreottia-
na: Giuseppe Ciar-
rapico, il «Ciarra»,
acque minerali e af-
fini. Affari. Attor-
no a sé, il senatore,
ha gli uomini di
Forza Italia e del-
l’Udc. Melchiorre
Cirami, quello del-
la legge, non lo la-
scia un minuto.
Andreotti giudica
le dichiarazioni re-
se da Violante il
giorno prima alla
Camera «una lun-
ga excusatio non
petita», soprattut-
to sul punto che ri-
guarda la connes-
sione tra l’autoriz-
zazione a procede-
re (27 marzo) e la
relazione della
Commissione anti-
mafia (6 aprile
1993). E’ stato Vio-
lante, sostiene An-
dreotti, a stabilire
questa «connessio-
ne cartolare» con l’ormai famosa lettera
datata 5 aprile. La storia è arcinota, e l’ex
presidente dell’Antimafia l’ha chiarita mil-
le volte. Quella lettera venne spedita alla
procura di Palermo dopo che Violante
ricevette una telefonata anonima sul delit-
to Pecorelli. Ma Andreotti insiste: «Per-
ché la lettera fu inviata al dottor Scarpina-

to presso la procura distrettuale di Paler-
mo?» Scarpinato, aggiunge il senatore a
vita, «viene informato in una qualità che
non aveva, quella di titolare delle indagi-
ni. Ma non esisteva né un procedimento,
né una indagine riguardante Pecorelli».
Poi c’è Buscetta e le sue rivelazioni. An-
dreotti cita vari interrogatori del boss dei

due mondi: «Nelle udienze nelle quali Bu-
scetta è stato sentito per l’uno e per l’altro
dei miei processi non ha mai ripetuto le
parole “su richiesta di Andreotti”». Quin-
di, il complotto, «cucinato laggiù», a Pa-
lermo, la volontà di incastrare il politico
dc, e attraverso i pentiti affibiargli l’accu-
sa di essere stato il mandante dell’omici-

dio Pecorelli. Già, i pentiti. Andreotti cita
un testimone che non può più parlare,
l’ex capo della polizia Parisi. «Il compian-
to prefetto tenne a farmi conoscere l’esi-
stenza di una precisa registrazione a data-
re dal gennaio 1993 dei compensi ai
“pentiti” e dei relativi aumenti; con la
possibilità di puntuali verifiche della coin-

cidenza di “triplicazioni”, connese ad al-
cune dichiarazioni da loro rilasciate». Al-
tra storia, invece, l’atteggiamento di Falco-
ne verso le “gole profonde” della mafia. Il
senatore a vita cita l’ex magistrato Ayala,
seduto di fronte a lui in Aula, e il ricordo
delle dichiarazioni di Pellegriti, primo ma-
fioso ad aver accennato al ruolo di Andre-

otti. Pellegriti fu sburgiadato, Ayala e Fal-
cone presi da un dubbio devastante: il
rischio di essere depistati da un calunnia-
tore. «Questa domanda di Ayala - dice
Andreotti quasi sussurrando - io stesso
me la pongo». L’Aula applaude. Cirami
pure. Ayala no. L’intervento di Andreotti
è stato un intervento puntuto, tutto teso

a dimostrare la teoria del complotto, con
riferimenti a carte processuali, dichiara-
zioni di pentiti, faldoni, pandette. Mate-
ria che non appassiona Gavino Angius.
«Dovrei intervenire sui processi di cui ha
parlato il senatore Andreotti?», dice il ca-
pogruppo dei senatori Ds. «Mi rifiuto, mi
dispiace, non lo farò, questa è un’aula di
Parlamento, non è un’aula di un Tribuna-
le». Angius ricorda la tragica estate del ‘93
e lo fa leggendo i nomi di imprenditori,
avvocati, poliziotti, magistrati, falcidiati
da Cosa Nostra. Parla di ieri e di oggi, del
blitz che a Palermo ha svelato le nuove
connessioni della mafia con la politica,
l’economia e finanche delicati apparati

dello Stato. Difen-
de Violante: «Un
uomo sottoposto
ad un linciaggio».
A chi, come Fran-
cesco D’Onofrio
(Udc) parla dell’ex
Presidente della
Camera come di
un politico che ha
«terminato la sua
corsa con questa
sentenza», Angius
chiede ad alta voce

«rispetto». Per un uomo che da magistra-
to «è scampato alla pallottola del brigati-
sta Peci solo per alcuni secondi, una matti-
na, in una strada di Torino, all’alba, men-
tre andava in Tribunale». Il parlamentare
accusato di aver infettato la politica con i
suoi complotti «viene considerato da To-
tò Riina come il peggior nemico di Cosa
Nostra». L’aula, anche il pasdaran Renato
Schifani, ammutolisce per un momento.
Basta, dice Angius, con la «caccia all’uo-
mo», basta con «queste scene di caccia in
Bassa Baviera». Di cosa dobbiamo discute-
re oggi, «dobbiamo adesso condannare la
magistratura?». Noi non siamo degli in-
toccabili, e «fare questo dibattito - aggiun-
ge Angius - non è stata una grande idea».

Nel ‘93 il pentapartito aveva la mag-
gioranza, non l’allora Pds fermo al 16 per
cento, e l’Antimafia «votò la relazione
proposta, emendata e corretta dalla Com-
missione, dalla quale prese avvio una in-
dagine sui rapporti tra politica e mafia,
non sul delitto Pecorelli o altro. E chi
nega che Cosa Nostra si giovi di relazioni,
protezioni, silenzi e inerzie» del mondo
politico, nega la verità. Poi, una stoccata
ad Andreotti, l’uomo che «si è difeso nei
processi». «Senatore, coloro che si difen-
dono dai processi, sono coloro che oggi la
festeggiano di più», gli uomini che agita-
vano «manette e cappi nel cosiddetto Par-
lamento degli inquisiti ora si sono trasfor-
mati in candidi garantisti». Basta con la
stagione dei veleni, è l’appello finale. Che
Renato Schifani non raccoglie. Perché la
mafia c’è, esiste ed è attiva, ha nuovi eccel-
lenti referenti politici, come l’ultima in-
chiesta palermitana si sta incaricando di
dimostrare. Il capogruppo di Forza Italia
è nervoso.

Preoccupato, la solidarietà ad Andre-
otti gli serve per lanciare un allarme: «Si
mira a macchiare, attreverso sospetti o
teoremi indimostrati perché indimostra-
bili, il successo elettorale conseguito dalla
Cdl nelle regioni meridionali. Su questo
scenario vigileremo attentamente». Le in-
chieste su mafia e politica vanno avanti. I
veleni non mancheranno.

Il capogruppo dei senatori
della Quercia: «Gli uomini che
agitavano manette e cappi nel
cosiddetto Parlamento degli
inquisiti ora si sono trasformati
in candidi garantisti»

Il senatore a vita
parla per fatto

personale
«Il capogruppo Ds

alla Camera ha svolto
una excusatio non petita»

‘‘‘‘

I
l capogruppo europeo del Pse Enrique Baron ha
respinto la proposta del presidente della Commis-
sione europea Romano Prodi di integrare i futuri

eurodeputati dell'Ulivo in un gruppo parlamentare
unico europeista. «Vorrei amabilmente ricordare a
Prodi che il Parlamento europeo lo ha eletto Presiden-
te della Commissione con i voti del del Pse, così come
è costituito nella legislatura in corso, e che mentre
ricopre il suo attuale incarico dovrebbe tener politica-
mente conto di chi lo ha sostenuto», ha affermato

Baron.
«Credo che non sia opportuno che dalla sua posi-

zione - ha proseguito - faccia proposte sulla futura
composizione dei Gruppi parlamentari, con suggeri-
menti circa l'adesione delle singole formazioni alle
diverse famiglie politiche. Mi sembra poco difendibi-
le, e anzi pericolosa, la sua idea di costituire una
formazione parlamentare - il cui unico denominatore
comune sia l'idea di Europa: nazionalismo europeo? -
comprendente forze politiche di segno diverso o addi-
rittura in contraddizione con la tradizionale linea divi-
soria sinistra-destra». Il presidente del gruppo Pse
dissente «radicalmente dall’analisi che mette in causa
la omogeneità europeista del nostro attuale gruppo:
non solo da noi non ci sono euroscettici - né tra i
Laburisti né nell'Spd, a differenza dei Tories e della
Cdu-Csu - ma nella legislatura le nostre prese di posi-
zione e i nostri voti dimostrano la nostra coerenza».

Andreotti cerca il complotto. Ma non lo trova
«Violante voleva incastrarmi». La ricostruzione però è debole. Angius: «Basta con la caccia all’uomo»

Il secondo fronte
contro Casini

ROMA I Ds potrebbero ripensare la
scelta di sottoporre ad un
referendum tra gli iscritti la decisione
di dar vita alla lista unica per le
europee: se deve diventare più un
motivo di divisione interna che una
opportunità allora - ragionano a via
Nazionale - nessuno ci obbliga a
farlo. Il referendum per coinvolgere
tutto il partito nella scelta della lista
unitaria era stato proposto dal
segretario dei Ds, a settembre, come
soluzione per sancire nel modo più
democratico possibile la decisione,
presa all'inizio dell'estate, di aderire
alla proposta di Romano Prodi. Ad
una settimana dall'assemblea
congressuale, convocata per discutere
e votare sulla lista unica, cautele e
preoccupazioni sembrano assalire i
vertici della Quercia. Fassino non ha
cambiato idea, ma vede che nel
partito, soprattutto nel Correntone,
c'è molto nervosismo sulle modalità
del referendum, tanto che da diversi
giorni la minoranza ha posto dei
paletti sul suo svolgimento,
minacciando di non parteciparvi.
Ora Fassino, che ha lavorato in
questi mesi per ricucire gli strappi
interni, non vuole arrivare ad una
rottura con la minoranza interna
sull'utilizzo o meno di questo tipo di
consultazione. «È uno strumento in
più e non una pistola alla tempia di
qualcuno», assicura Vannino Chiti
al termine di una riunione della
segreteria. «Per fare i referendum -
osserva - ci vuole la convergenza tra
tutti. È utile se c'è un'intesa e
vedremo se è possibile utilizzarlo».
La decisione finale spetta comunque
all'assemblea congressuale.

Scuola, la propaganda
e la dura realtà

Baron Crespo a Prodi
«No al gruppo unico»

la polemica

MILANO Si capisce che Berlusconi
lo vorrebbe proprio: il fedelissimo
Confalonieri sindaco a Milano.
Ma il presidente di Mediaset per
ora resiste. Aveva smentito una
possibile candidatura alcuni mesi
fa, rismentisce adesso. Non se la
sente, preferisce l’azienda: per
quanto i ragazzi Berlusconi prema-
no, l’aria a Mediaset è sempre più
respirabile di quella che promette
Palazzo Marino. Ma Berlusconi
continua a insistere: per quanto i
suoi abbiano occupato a Milano o
in regione tutto quanto era possibi-
le occupare, dai teatri alle spa co-
munali e regionali, Berlusconi non
si sente ancora padrone a casa sua:
Albertini, che se ne andrà, ha sem-
pre manifestato segni di irrequie-
tezza e ha sempre rivendicato auto-
nomia, la Colli alla provincia glie-
ne ha combinate di tutti i colori,
Formigoni è d’altra pasta politica.
Confalonieri garantirebbe piena af-
fidabilità e per giunta ben più con-
sistenti possibilità di successo ri-
spetto ad altri candidati fidati ma
di scarso appeal, come Paolo Ro-
mani, altro possibile aspirante al
titolo di primo cittadino milanese,
contestato però a più riprese persi-
no dalla cosiddetta base forzista. È
accaduto anche di recente, un me-
se fa, in un albergo di Sesto San
Giovanni, dove si erano raccolti al-
cune centinaia di peones, che ave-
vano confidato il loro malumore
ad alcuni consiglieri e assessori re-
gionali, che si erano improvvisati
capipopolo nella rivolta. Sotto ac-
cusa era proprio Romani, il coordi-
natore regionale. Parole di fuoco,
in un documento inviato a Bondi:

partito ingessato per salvaguardare
il potere, spenta qualsiasi possibili-
tà di discussione, impedito un rea-
le coinvolgimento, dirigenti sordi
e inamovibili. Conclusione: Forza
Italia non è più in grado di creare
consenso...

Ovviamente Confalonieri, per
quanto smentisca (e smentisce in
una nota ufficiale anche Forza Ita-
lia), ha conquistato la platea e mol-
ti appluasi, più o meno sinceri. Ro-
mano La Russa, fratello di Ignazio
e capogruppo di An in regione, ha
spiegato che Confalonieri è bravis-
simo, ma che lo preferirebbe vice-

sindaco con De Corato sindaco.
Quasi un insulto. Matteo Salvini,
capogruppo della Lega a Palazzo
Marino, se l’è cavato giudicando la
candidatura di Confalonieri «spen-
dibile», prendendosela invece con
«chi lavora per un terzo polo o
addirittura per la sinistra stando
adesso nel centrodestra». Riferi-
mento all’assessore alla cultura
Carruba (in tandem con il fuoriu-
scito da tutto, ex Pci ed ex Forza
Italia, Sergio Scalpelli). Formigoni
si è fatto una risata: «Tutto questo
dibattito mi sembra un po’ surrea-
le a quasi tre anni dalle elezioni

amministrative». Sta probabilmen-
te pensando a un altro concorren-
te: tra Confalonieri, che non ci sta,
e Paolo Romani, che, nessuno vuo-
le, potrebbe saltare fuori Carlo San-
galli, democristiano di lunga storia
e ora presidente della Camera di
Commercio.

Univoco, a proposito di Confa-
lonieri, il commento dal centro si-
nistra. Majorino (segretario Ds) e
Dalla Chiesa (Margherita): voglio-
no mediasetizzare Milano. Con
qualunque candidato è certo che ci
proveranno.

r.m.

Berlusconi, per non correre rischi, vorrebbe addirittura a Palazzo Marino il suo Fedele Confalonieri. Che però respinge...

Milano, Mediaset si candida sindaco
Ds, in bilico
il referendum
sulla lista unicaTg1

Lo sport preferito nella Casa della Libertà è quello di far credere a
Bossi di essere il ministro delle «riforme». Bravo, bene, ottima
idea: e appena quello parte, lo sgambettano per vederlo rotolare
dalle dure scale della politica. Incerottato e sbeffeggiato, Bossi
certo non può tornare alle sorgenti del Po: c’è il rischio che il
popolo padano passi dalle ovazioni alle uova. Che fare? Fra un
Putin e l’altro, Berlusconi ha avuto un’idea fenomenale: su ogni
riforma bossiana, il governo porrà la questione di fiducia. E’ uno
scenario che ha poco a che vedere con la democrazia parlamenta-
re (se ne è accorto il sensibile Follini), ma il Tg1 ha presentato
l’ultima berlusconata come una tranquilla novità, una iniziativa
normale, una trovata per andare avanti e tenere buono Bossi.
Allo stesso modo, l’ultimo attacco di Berlusconi alla stampa è
passato come una simpatica battuta del suo vasto repertorio in
materia.

Tg2
Contro l’ipotesi di spargere la questione di fiducia come fosse
zucchero a velo, almeno il Tg2 dice subito che esiste un fuoco di
sbarramento all’interno della stessa maggioranza: né Fini né Folli-
ni seguirebbero Berlusconi e Bossi su questa strada. Insomma, se
Bossi ingoia ancora quest’altro rospo, si va avanti, se no c’è la
famosa «verifica», col rischio che sia la prima, ma anche l’ultima
e l’unica. La «copertina» riprendeva la storia del Cristo del Giubi-
leo, perduto e ritrovato. Andrà nella chiesa romana di Tor Verga-
ta: peccato che la chiesa, ancora in costruzione, è già pericolante.
Per questo Cristo è davvero un calvario.

Tg3
C’è una sola immagine che dice tutto sullo stato delle cose nella
Casa della Libertà: la fine del Titanic. Il governo Berlusconi era
partito con la stessa sicumera e tracotanza: non sarebbe stato
affondato «né da Dio né dagli uomini». Giusto, basta Bossi,
l’iceberg padano. Il Tg3 di ieri sera è sembrato non lasciare
scampo a questa maggioranza che si inabissa e pensa solo a
salvare il salvabile. Ma il comandante della nave che fa acqua si
occupa d’altro, parla di Russia, di Cecenia davanti a un Putin
soddisfatto e a un Romano Prodi con la faccia di quello che
pensa «ma dove sono capitato». Mariella Venditti segue le strava-
ganti fissazioni pubbliche di Berlusconi: «Stampa e televisioni in
Italia e all’estero sono all’85 per cento contro di me». Chissà chi
incarna il 15 per cento favorevole? Emilio Fede, Maurizio Belpie-
tro, Socci?

Il senatore Andreotti durante l’intervento ieri aPalazzo Madama Giuseppe Giglia/Ansa
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Giampiero Rossi

MILANO Roma capitale delle tute blu,
due anni dopo. La Fiom torna a sciope-
rare e a manifestare, da sola (nel senso
che le altre sigle sindacali di categoria
non ci saranno) in piazza San Giovan-
ni. Sono 150 mila - secondo le previsio-
ni del sindacato - i metalmeccanici del-
la Cgil che oggi sfileranno per le vie
della Capitale per chiedere il rinnovo
del contratto di lavoro, diverso da quel-
lo sottoscritto dalla Fim-Cisl e dalla
Uilm, ma anche nuove regole sulla de-
mocrazia sindacale. La precedente ma-
nifestazione delle
tute blu della Cgil
risale al 16 no-
vembre 2001, an-
che in quell’occa-
sione per protesta-
re contro la pri-
ma intesa separa-
ta, quella sul bien-
nio economico
del contratto.

Oggi in piaz-
za ci sarà anche il
leader della Cgil,
Guglielmo Epifani, che terrà il comizio
conclusivo. Una decisione, questa, che
ha scatenato la stizzita e polemica rea-
zione della Confindustria, ma anche
commenti di disappunto e critica
(«una manifestazione sbagliata») da
parte dei leader delle altre due confede-
razioni sindacali, Luigi Angeletti della
Uil e Savino Pezzotta della Cisl, che su
altri importanti fronti hanno invece ri-
trovato l’unità con la Cgil.

Da parte sua, Epifani sottolinea co-
me la «ferita» dell'accordo separato per
il rinnovo del contratto dei metalmec-
canici è «ancora aperta», ma bisogna
lavorare per superare questa frattura
tra Cgil, Cisl e Uil. La manifestazione
di oggi potrà creare problemi nei rap-
porti tra Cgil, Cisl e Uil? «Spero di no -
replica il leader Cgil - stiamo lavoran-
do bene su tanti terreni, la previdenza,
la Finanziaria e la lotta al terrorismo.
Abbiamo questioni che ci dividono le
dobbiamo affrontare con misura. Spe-
ro che il tempo ci darà la possibilità di
superare le divisioni. bisogna lavorare
per superare i problemi che ci sono.
Oggi la ferita è ancora aperta».

Ma, nel merito, Epifani è convinto
che in piazza scenderanno molti me-
talmeccanici perché il contratto firma-
to da Fim e Uilm non affronta molti

dei problemi della categoria. «Occorro-
no precise regole di democrazia, altri-
menti la strada delle intese separate
continuerà a colpire ieri la Cgil, oggi la
Fiom, domani non si sa, ma a pagare le
spese saranno sempre i lavoratori», tie-
ne a ricordare anche la segretaria confe-
derale della Cgil, Carla Cantone, che
rimarca le responsabilità di Federmec-
canica, la quale «ha imposto ai lavorato-
ri metalmeccanici un accordo separato
e per questo la Fiom ha risposto con i
pre-contratti e con la mobilitazione. Il
presidente Bombassei ha delle grandi
responsabilità e non può invocare ap-
pelli alla coerenza dopo aver provocato

una pesante rottu-
ra sul merito, scar-
dinando lui stes-
so le regole».

Pieno appog-
gio allo sciopero
arriva da molti
ambiti del mon-
do politico e sin-
dacale. Una dele-
gazione della se-
greteria nazionale
dei Democratici
di sinistra sarà al-

la manifestazione e il responsabile delle
politiche per il lavoro del partito, Cesa-
re Damiano sottolinea: «Saremo pre-
senti perché riteniamo che l'accordo
separato dei metalmeccanici abbia po-
sto un problema ineludibile di rappre-
sentatività del sindacato e di democra-
zia. Inoltre riteniamo che per risolvere
i problemi delle regole della democra-
zia si renda necessaria la ripresa di un
confronto unitario nel sindacato, an-
che su questa materia, che possa succes-
sivamente ispirare una legislazione di
sostegno». Anche il segretario di Rifon-
dazione comunista, Fausto Bertinotti
aderisce: «Questo sciopero dei me-
talmeccanici della Fiom si colloca in un
grande e significativo quadro di mobili-
tazione. Si ripete oggi quello che è già
avvenuto altre volte nel passato. Anco-
ra una volta ai metalmeccanici tocca
anticipare una tendenza di classe che
poi si fa grande e generale».

E solidarietà è stata espressa anche
dallo Spi, l'organizzazione dei pensio-
nati della confederazione, che sottoli-
nea come la democrazia nei luoghi di
lavoro «è uno degli elementi fondanti
della più generale democrazia parteci-
pata del paese» e, pertanto, respinge gli
«attacchi strumentali rivolti alla Fiom
da governo e Confindustria».

I Ds aderiscono,
per Pezzotta «è un errore»
La Cgil: «Federmeccanica ha
grandi responsabilità, ha
scardinato le regole e adesso
c’è la giusta reazione»

Oggi la
manifestazione

nazionale per chiedere
aumenti adeguati, democrazia

sindacale, difesa dei
lavoratori precari

‘‘‘‘

industria e lavoro

Bologna apre il dopo D’Amato

MILANO Sei mesi e non sentirli. Dal 7
maggio a oggi, i lavoratori metalmec-
canici sono in lotta, alla faccia di chi si
aspettava «due-tre scioperi» per poi
vedere anche il contratto nazionale
scaturito da un accordo separato dige-
rito come se nulla fosse. E invece no:
invece oggi il segretario generale della
Fiom Cgil, il punto di riferimento
massimo per quei milioni di tute blu
che non si riconoscono nel contratto
siglato sei mesi fa da Federmeccanica,
Fim Cisl e Uilm, può testimoniare la
«straordinaria tenuta dei lavoratori
metalmeccanici». Che oggi daranno
vita all'iniziativa che offrirà alla loro
battaglia per la democrazia nelle rela-
zioni industriali - nonostante i tentati-
vi di evitarlo - la punta più alta di
visibilità.

Rinaldini, lei è stato in giro per
l’Italia nelle ultime settimane e
ha tenuto assemblee e incontri
in tanti luoghi di lavoro: che
clima ha trovato?
«Un clima davvero positivo, dav-

vero ho incontrato migliaia di lavora-
tori assolutamente convinti delle ra-
gioni per cui si trovano da mesi in
lotta. E direi che la migliore conferma
di questa atmosfera positiva sono le
numerose prese di posizione a soste-
gno della Fiom che sono arrivate in
questi ultimi giorni: dal documento
sottoscritto da diversi parlamentari al-
la lettera che alcuni esperti di diritto
del lavoro hanno inviato a Confindu-
stria, oltre a decine di attestati di soli-
darietà piuttosto importanti».

E poi c’è la presenza di oggi, in
piazza con voi, del segretario ge-
nerale della Cgil Guglielmo Epi-
fani...
«Questa presenza, però, secondo

me è semplicemente la conferma del
fatto che le scelte della Fiom sono sem-
pre state condivise dalla Cgil».

Oggi le rivendicazioni della

Fiom, che comunque rappresen-
ta la maggiorana dei lavoratori
metalmeccanici italiani, rag-
giunge il suo momento massi-
mo di visibilità. Ma qual è il
messaggio più forte che parte

da piazza San Giovanni?
«Intanto, quello di oggi è un ap-

puntamento importante di un percor-
so lungo e che comunque non è affat-
to arrivato al suo atto conclusivo. Noi
non ci fermiamo qui, e questa manife-

stazione offre un’ulteriore dimostra-
zione della straordinaria tenuta dei la-
voratori metalmeccanici, che da mesi
e mesi sono impegnati in scioperi e
iniziative di lotta, fuori e dentro i luo-
ghi di lavoro. E questo si sta verifican-
do perché questi lavoratori intendono
difendere con convinzione diritti ele-
mentari e democratici in maniera visi-
bile a tutti, perché siamo ben consape-
voli che sia stato leso un diritto che
riguarda tutti i lavoratori italiani. In-
somma, non possono esistere accordi
stipulati a prescindere dal parere dei
lavoratori e a prescindere dalle forme
di rappresentanza sindacale. Perché se

si accetta questo principio allora salta
qualsiasi vincolo democratico nelle re-
lazioni industriali».

E poi c’è il nodo del referen-
dum: voi da sempre chiedete
che ai metalmeccanici venga of-
ferta la possibilità di esprimersi
su quel rinnovo contrattuale...
«Ma certo, non si capisce proprio

perché, poi, in un paese in cui è previ-
sto costituzionalmente che si possano
abolire le leggi per mezzo di un refe-
rendum, non si possa poi permettere
ai lavoratori di votare le cose che li
riguardano direttamente attraverso lo
stesso strumento».

E su questo punto vi siete scon-
trati apertamente con gli altri
sindacati di categoria.
«Noi riteniamo assolutamente in-

credibile che un’intesa separata come
questa venga imposta a tutti senza
chiedere il parere dei lavoratori. La
nostra proposta a Fim e Uilm resta
questa. Anche perché, sebbene non è
la soluzione che noi abbiamo mai inse-
guiti, se anche tra i metalmeccanici
venissero applicate le norme per la
consultazione dei lavoratori che sono
in vigore, per esempio, nel pubblico
impiego, allora sarebbe proprio la
Fiom l’unico sindacato a poter firma-

re accordi separati. Ma ripeto, a noi
questo non interessa, noi chiediamo
solo che ai lavoratori venga permesso
di dire la loro».

Come finirà questa battaglia?
«Per il momento, direi che la no-

stra campagna per i precontratti stia
ampiamente dimostrando quello che
abbiamo detto sin dall’inizio: cioè che
agli imprenditori stessi non interessa e
non conviene avere un contratto figlio
di un accordo separato e di minoran-
za. E noi intendiamo andare avanti
sulla nostra strada. Non ci fermiamo
certo oggi».

gp.r.

L’appuntamento di
oggi è solo una tappa
nella nostra battaglia
per difendere
i diritti
in fabbrica

Roma capitale dei metalmeccanici
Sciopero della Fiom per il contratto. Epifani: una ferita aperta, ritrovare lo spirito unitario

‘‘

Gianni Rinaldini
segretario generale Fiom

Angelo Faccinetto

MILANO Passa per Bologna e per i me-
talmeccanici della Fiom, coi loro scio-
peri per il contratto, il dopo D’Amato
in Confindustria. Il direttore generale
di viale dell’Astronomia, Stefano Pari-
si, ha usato parole dure per parlare
dello sciopero di oggi delle tute blu
Cgil. «Mi chiedo come Epifani possa
andare a quella manifestazione, quan-
do dall’altra parte le altre categorie
hanno firmato i contratti e quando la
Fiom si dichiara contro l’accordo del
23 luglio 1993» - ha detto. Poi ha
rincarato la dose affermando che la
Cgil «deve decidere da che parte stare,
se dentro o fuori, cioè, quell’accordo».
«Una situazione ambigua da parte di
Epifani su questo tema non credo aiu-
ti assolutamente il dialogo sindacale».
Parisi, naturalmente, ha avuto parole
dure anche per l’organizzazione guida-
ta da Gianni Rinaldini. «È stata la
Fiom che non si è seduta al tavolo. Ha
un atteggiamento assolutamente fuori
da qualsiasi tipo di regola sindacale. È
lei che deve tornare al tavolo». Tran-
chant.

Dietro tanta durezza, però, non
sembra esserci una monolitica compat-
tezza, ma una realtà più complessa. E
in rapida evoluzione. Proprio nei gior-
ni in cui lo scontro sui «precontratti»

(le intese perseguite dalla Fiom per
colmare il gap lasciato dall’intesa sot-
toscritta da Fim e Uilm con Federmec-
canica) si è fatto più aspro, nel fronte
confindustriale si è aperta una brec-
cia. E proprio in Emilia Romagna, la
regione che sembrava aver fatto dello
scontro a muso duro con la Fiom la
nuova bandiera dell’aquilotto. Da
esportare.

A Bologna, mercoledì, il segreta-
rio regionale della Cgil, Danilo Barbi,
e il presidente degli industriali, Massi-
mo Bucci, hanno firmato un docu-
mento nel quale, pur partendo da va-
lutazioni diverse, sono giunti a «una
comune convinzione». Che per raffor-
zare la competitività delle imprese è
necessario ragionare anche in termini
di «qualità delle relazioni industria-
li». Un modo inequivocabile per dire
che è necessario un buon rapporto tra
sindacato e imprese. E, soprattutto,
un modo per voltar pagina, dopo la
lettera dei sei presidenti provinciali di
Assindustria che avevano denunciato
direttamente a Berlusconi «l’incostitu-
zionalità» dei precontratti Fiom. E
quindi dell’azione sindacale dell’orga-
nizzazione.

Non solo. Parlando di necessità di
una ricomposizione del contratto na-
zionale, gli imprenditori hanno ricono-
sciuto l’esistenza del problema. È la
prima volta che avviene,da quando fu

raggiunta l’intesa separata.
Non è una questione di poco con-

to. Quella che si annuncia dentro Con-
findustria, e non solo emiliana, è una
sorta di rottura. Per l’ala dura del
fronte imprenditoriale un brutto col-
po. Nonostante l’autorevolezza dei
suoi sostenitori. Fedele a D’Amato, po-
chi giorni fa, il numero due di viale
dell’Astronomia, Guidalberto Guidi,
sull’integrativo aziendale della Ducati
energia (la sua azienda), aveva chiuso
la porta in faccia alla Fiom. Se l’obiet-
tivo era quello di mettere la parola
fine alle «aperture» mostrate in molte
regioni da centinaia e centinaia di col-
leghi imprenditori, questo non è stato
raggiunto. Anzi. Gli eventi di questi
giorni stanno a dimostrare che la sfida
tra «falchi» e «colombe», in vista della
successione a D’Amato, è tutt’altro
che conclusa. E che il fronte «dialogan-
te» si allarga.

Resta, ora da capire, se e quando
si potrà incrinare anche il muro che
divide, sulla specifica questione, i sin-
dacati. Tra Cgil, Cisl e Uil, in questi
mesi, sono stati fatti passi importanti
sulla strada della ritrovata unità
d’azione. La manifestazione di oggi
non dovrebbe avere conseguenze nega-
tive («non ci riguarda» - ha assicurato
Pezzotta) sul cammino futuro. Un
suo pieno successo potrebbe consiglia-
re di correggere molte rigidità.

Le nostre iniziative non si fermano, alle aziende non conviene discriminare i nostri iscritti

L’accordo separato colpisce le imprese

Una
manifestazione

nazionale di
metalmeccanici

Andrea Sabbadini
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Marzio Tristano

PALERMO Non è vicino ai mafiosi, ma semmai loro vitti-
ma, avendo dovuto pagare persino il 'pizzo'. Ammette di
avere realizzato una ''rete'' occulta di telefonini, utilizzata
dai due investigatori arrestati per comunicargli notizie
riservate, ma solo perché si sentiva al centro di un com-
plotto. E i rapporti politici, a cominciare dal governatore
della Sicilia Cuffaro? Quelli saranno affrontati in un suc-
cessivo interrogatorio. Si è difeso così l'imprenditore Mi-
chele Aiello, arrestato l'altro ieri per associazione mafiosa
(contatti con il boss Provenzano) nell'ambito dell'inchie-
sta sulle talpe alla Dda di Palermo che ha portato in
carcere anche due marescialli della Dia e del Ros. Il peso
''criminale'' del proprietario della clinica più all'avanguar-
dia in Sicilia nelle cure oncologiche viene fuori da un
episodio raccontato dal pentito Salvatore Barbagallo. Pro-
venzano, ha detto il pentito, ordinò la riconsegna di una
somma di denaro pagata da Aiello come ''pizzo'' a Nino
Giuffrè. Il capo di Cosa nostra avrebbe avuto un rappor-
to, probabilmente mediato da un altro boss, con Aiello.
L'imprenditore di Bagheria si sarebbe rivolto a Provenza-
no per ottenere la restituzione di una tangente pagata a
Giuffrè per un cantiere edile aperto vicino a Caccamo. Il
padrino ascoltò la richiesta, e Aiello venne risarcito.

E oggi, nel carcere militare di Santa Maria Capua
Vetere, è la volta del maresciallo della Dia Ciuro e del
sottufficiale del Ros Riolo, l'investigatore che piazzò la
microspia nel salotto del boss Guttadauro, aprendo la
più importante pista investigativa su mafia e politica
degli ultimi anni. Intanto i carabinieri continuano l'anali-
si delle carte della convenzione tra la Ausl 6 e la clinica
dei boss, alla quale sono state accreditate negli anni som-
me rilevanti. E vengono adottati i primi provvedimenti
amministrativi. Il direttore generale della Ausl Guido
Catalano ha disposto la rotazione di 11 dei 14 capidistret-
to tra i quali anche il responsabile del distretto di Baghe-
ria, l'area nella quale sorge la clinica. Catalano nega ogni
relazione con l'inchiesta, ma ieri ha riunito diversi diri-
genti tra cui il responsabile del dipartimento 'cure prima-
rie' Salvatore Scaduto, originario di Bagheria, a cui spetta
verificare le convenzioni esterne. Si scopre poi che alcuni
mandati di pagamento erano stati bloccati. «Perché la
Regione deve ancora aggiornare i tariffari» dice Catalano.
La palla, dunque, passa ancora a Totò Cuffaro.

Giuseppe Ciuro

Saverio Lodato

I
ncontriamo solo facce impietri-
te. Incrociamo solo sguardi atto-
niti e sguardi obliqui. Non c’è - e

si vede - la abituale propensione al
colloquio. Ci imbattiamo in persone
che hanno l’aria cupa, che vanno a
passo troppo svelto, persone che
hanno tutta l’aria di darsi un conte-
gno, persone che accelerano per evi-
tare di dire la loro, di essere coinvol-
te, anche per una semplice impres-
sione, un banalissimo giudizio. Cap-
tiamo frasi di circostanza, battute
fuori posto, risposte fuori tono. Gira-
no tutti a vuoto.
Ecco: girano come se improvvisa-
mente fosse venuto meno il centro
di gravità. Ci so-
no le segretarie
con gli occhi
gonfi. Molte
non hanno dor-
mito, qualcuna
ha pianto, una è
svenuta, alla no-
tizia che l’amica,
la collega, ha ri-
cevuto un avvi-
so di garanzia
per concorso
esterno in asso-
ciazione mafiosa. In tanti sono già
stati interrogati, altri si aspettano un
interrogatorio da un momento all'al-
tro. Brutto clima. Pessimo clima.
Deve essere questa la scena, come
quella che stiamo vedendo, all’indo-
mani di un ciclone furioso. Hanno
tutti la faccia congelata. Questo or-
mai è diventato il Palazzo della Ver-
gogna. È il Palazzo che si sveglia l'in-
domani e scopre di essere un Palaz-
zo Colabrodo. Scopre che tutti i siste-
mi di sicurezza era resistenti come il
burro. Che tutte le password sono
saltate. Che le parole d’ordine più
segrete sono diventate di dominio
pubblico. Con la mafia che - ora co-
me escluderlo?- può fare l’occhioli-
no da tutte le porte, anche da quelle
degli uffici più riservati.
L’OMBRA DELLA TALPA
Ovviamente non è così sino in fon-
do. Ovviamente le falle potranno es-
sere rimesse a posto. Ovviamente sa-
ranno trovate le terapie adatte. Ov-
viamente.
Ma resta un interrogativo grande co-
me una casa. Come fidarsi l’uno del-
l’altro, si chiedono adesso cancellie-
ri, segretarie, segretari, uscieri? Co-
me sentirsi tranquilli, sereni, se ac-
canto alla tua stessa scrivania può
placidamente essere seduto il Gran-
de Traditore che scrive al computer,
fa le sue telefonate, cura i suoi affa-
rucci illeciti? Come farsene una ra-
gione del fatto che investigatori eccel-
lenti, di prima linea, la prima scelta
delle migliori intelligence, stavano
invece dall’altra parte di quella barri-
cata alla quale - sulla carta - avrebbe-
ro dovuto dare l’assalto?
È Palermo, è il Palazzo di Giustizia
di Palermo, dice qualcuno, e non
puoi farci niente. Inutile farsi illusio-
ni. Una maledizione che viene dalla
notte dei tempi sembra perseguitar-
lo. Quando mai questo Palazzo ha
vissuto stagioni felici? Quando mai
abbiamo vissuto tutti d’amore e d’ac-
cordo? E giù con i nomi. I nomi dei
morti. I nomi degli uccisi. I nomi
dei traditori. I nomi dei pavidi. I
nomi dei normalizzatori. I nomi de-
gli eroi. Spaccato di vita, dunque. E -
come sappiamo - nella vita incontri
di tutto, non solo il fior fiore, non
solo l’oro colato e le perle, ma anche
il fango, tanto fango. Ma ecco l’obie-
zione che arriva secca: questo discor-
so non ha nulla di vero. O meglio in
quel discorso c'è del vero, ma oggi la
verità è diventata un’altra. E quale
sarebbe? Può spiegarcela? A disposi-
zione, ti rispondono.
Nel passato qui andava in scena, an-
che se a fasi alterne, un kolossal di
guerra. A volte fortino assediato nel
deserto dei Tartari a volte Fort Apa-
che, ma pur sempre guerra, avampo-
sto della legalità, contro la Palude
montante, contro le sabbie mobile
palermitane che vorrebbero sempre
risucchiare tutto. Oggi va invece in
scena un film del terrore. Come se
nel Palazzo di Giustizia più blindato
d’Italia si fossero spaccati all’improv-
viso i pavimenti e fossero emersi ten-
tacoli maligni.
Torniamo allora al gatto che si mor-
de la coda: di chi dovremo fidarci
adesso? Già. Chi ha la risposta giusta
la dia.
IL VIRUS NEI CORRIDOI
Il cronista va in giro per questi uffici,
per questi corridoi. E trova appena

due avvocati disposti ad aprire boc-
ca. Il primo dice: «La pagina più ne-
ra degli ultimi trentacinque anni. E
temo che non sia finita». Il secondo
dice: «Stiamo arrivando al lumicino.
L’opinione pubblica non ci capisce
più niente». Non si tratta di due av-
vocati che hanno motivi per gioire
di quanto sta accadendo. Sono due
avvocati che - salvo controindicazio-
ni (ormai sempre possibili nella città
della palude) - sin qui hanno dimo-
strato schiena diritta.
Il cronista va in giro, incontra deci-

ne di agenti delle scorte. Sono incupi-
ti. Parlottano fra loro. Compongono
piccoli capannelli. E uno dice all’al-
tro: «Caro mio, l’unica cui devo ren-
dere conto e ragione è mia moglie.
Di tutti gli altri, ormai ’un m’inni
futti nenti». Ci si rinchiude nel gu-
scio domestico, mentre fuori infuria
il ciclone. Vedi le loro pistole sedici
colpi e non puoi fare a meno di pen-
sare che le armi da fuoco non sono
mai servite da deterrente contro un
nemico che si presenta sotto forma
del contagio interno.

La «rete riservata», l’hanno chiama-
ta i giudici che hanno scritto l’ordi-
nanza di custodia cautelare che ha
spalancato le porte dell’Ucciardone
a un maresciallo della guardia di fi-
nanza e a un maresciallo del ROS
dei carabinieri. Ma ora è come se in
questa rete si sentissero invischiati in
tanti.
VERBA VOLANT
Naturalmente - quei pochi, pochissi-
mi che parlano - lo fanno all’insegna
del «qui lo dico e qui lo nego», «sto
parlando all’amico non al giornali-

sta», «ovviamente non può virgolet-
tare niente». Va bene, va bene. Cono-
sciamo le regole, sappiamo rispetta-
re i patti. Faremo allora un articolo
tutto anonimo. Un articolo sulle fac-
ce. Un articolo sugli umori. Un arti-
colo sul clima che si respira qua den-
tro.
Ma qual è - a vostro giudizio, a suo
giudizio - la chiave di lettura di quan-
to sta accadendo? E giù con la storia
del maresciallo e dell’imprenditore.
E giù con la «Ciuro story», e se era
bravo o non era bravo, se era onesto
o non lo era, se lo faceva per soldi o
se si era montato la testa... E giù con
l’«Aiello story», se era davvero il più
grande satrapo della sanità siciliana
o non lo era, se era mafioso o aveva
solo rapporti esterni con la mafia... E

giù con la «Cuf-
faro story», il go-
vernatore sicilia-
no che ieri - alla
notizia degli ar-
resti - se la pren-
deva «categorica-
mente» con i
giornali che pe-
rò sarebbero
usciti solo l’indo-
mani.
Adesso c’è chi di-
ce: io l’avevo det-

to, quel maresciallo non mi era mai
piaciuto... E c’è chi gli risponde: io
ancora non ci posso credere, per me
era solo uno sbruffone... Il fatto è
che oggi non è proprio la giornata
adatta ai grandi «concetti». Non è
giorno di «chiavi di lettura» o grandi
«scenari». Non è il momento di «vo-
lare alto». Un altro dice: volare alto?
Ma allora dobbiamo incontrarci fuo-
ri da questo Palazzo, se vogliamo
provare a volare alto...
Il cronista gira e rigira, e non trova
niente. Ci sono figure proverbiali al
palazzo di Giustizia di Palermo. Gen-
te che, pur non avendo alcun titolo,
vi abita quasi ininterrottamente, co-
me si abita in un parco o sotto le
pensiline di una stazione centrale. Il
cronista conosce queste figure bene-
vole da qualche decennio. Conosco-
no tutti i pettegolezzi, vizi privati e
pubbliche virtù di tutti quelli che vi
abitano. Il cronista sente anche loro.
Bene. E anche loro, ieri, apparivano
in fibrillazione. Facevano congettu-
re, azzardavano sospetti. Come gli
uccelli che sentono il tempo.
IL POSTO DELLA LEGGE
Ma voi volete sapere dei magistrati.
Volete sapere come sta andando a
finire la grande guerra della Procura,
quella che nell’ultimo anno ha finito
con lo spaccarla, col provocare l’in-
tervento del CSM. Questioni di so-
stanza, non certo pettegolezzi di bas-
so conio.
Qualcosa l’abbiamo saputa. Qualco-
sa l’abbiamo capita. Ma anche noi
abbiamo preso l’impegno di rispetta-
re le regole. E allora, oggi, neanche
dei magistrati vi faremo i nomi.
Però sappiate che: tanti magistrati
non si salutano più fra loro. Molti
magistrati non vogliono più conti-
nuare a lavorare a fianco nelle stesse
indagini. Molti magistrati stanno va-
lutando seriamente la possibilità di
non lavorare più nella Procura di
Palermo. E sapete perché? Perché
molti non hanno accettato di essere
tenuti all’oscuro del fatto che molti
«sospettati» lavoravano nelle loro
stanze.
Si chiedono, e chiedono al cronista:
il compito della legge è solo quello di
reprimere i reati? O anche quello di
prevenirli? Mesi e mesi di intercetta-
zioni telefoniche, quando ormai era
chiaro che qualcuno faceva il dop-
pio gioco, non sono serviti solo a
dare briglia lunga, troppo lunga, a
quelli che quei reati andavano com-
mettendo, spesso all’insaputa di altri
che si fidavano, che non avevano mo-
tivo di sospettare, e che ora si trova-
no in un bel pasticcio?
Ma non è solo questo. Proprio la
mancata circolazione delle informa-
zioni potrebbe avrebbe provocato
anche grandi errori nella valutazio-
ne dei personaggi coinvolti. Lo dico-
no con molta convinzione. Si vedrà.
Dicono tutto questo, alcuni magi-
strati.
Ma altri, a distanza, ribattono: balle,
li abbiamo incastrati, viva la segretez-
za delle indagini, anche se a restare
all’oscuro di tutto sono rimasti pro-
prio alcuni pubblici ministeri.
Il cronista va via dal Palazzo della
Vergogna, quando ormai mancano
pochi minuti alle 15. Il suo pensiero
corre a Bernardo Provenzano. E gli
viene in mente Nerone che suonava
la cetra mentre Roma bruciava.

‘‘

le indagini

‘‘ Magistrati
contro
magistrati:
e alcuni
mormorano
di andarsene

Palazzo di Giustizia, il giorno dei grandi sospetti
Ciclone mafia al tribunale di Palermo: dopo gli arresti delle «talpe» nei corridoi serpeggiano veleni e paura

Il Segretario Generale di Camst
Marco Minella, unitamente a tutti i
Dirigenti della Cooperativa, espri-
me le più sentite condoglianze a Lu-
ciano Sita per il lutto che l’ha colpi-
to negli affetti più cari con la scom-
parsa dell’adorata mamma

CESARINA ROMAGNOLI
Ved. Sita

Bologna, 7 novembre 2003

Ricordando
FIORELLA

a quanti la conobbero, nel primo
anniversario della morte, 7 novem-
bre 2002, il marito Luciano Pesciul-
lesi.

Quando Aiello chiese
aiuto a Provenzano

Un maresciallo al di sopra di ogni dubbio
Sandra Amurri

T anti i magistrati che hanno conosciuto e
lavorato a fianco di Giuseppe Ciuro, il

maresciallo della Guardia di Finanza passato al-
la Dia che aveva già ottenuto il trasferimento al
Sismi e che oggi sono in grado di tracciarne un
ritratto. Ma solo dal tono addolorato della voce
del Pm Antonio Ingroia, pupillo di Paolo Borselli-
no, si riesce a cogliere quel misto di rabbia, stupo-
re, tradimento, incapacità a rassegnarsi di fronte
ad una verità, quella che emerge dalle intercetta-
zioni telefoniche, che travalica i confini dell'attivi-
tà professionale per diventare dramma personale.
Sentimenti profondamente umani che solo un
autentico servitore dello Stato può nutrire in mo-
menti così drammatici. Sentimenti laceranti che
si vorrebbe non provare mai. Sentimenti che tem-
pestano l'animo di mille interrogativi alla ricerca
disperata di una spiegazione che non sia quella
che emerge: Giuseppe Ciuro, Pippo, l'investigato-
re-amico con cui si è diviso fatiche e sacrifici, con
cui ci si è confidati nei momenti difficili, sulla cui
spalla si è cercato conforto, si è venduto al nemi-
co. O, peggio ancora, lavorava per lo Stato senza
essere sostenuto da alcun ideale in cambio di un
potere che gli permetteva di accreditarsi agli occhi
della mafia che si celava dietro ad un imprendito-
re di successo, suo amico di vecchia data. Ciuro
era diventato l'interfaccia di Ingroia, si alimenta-
va della stima e del prestigio di cui questo magi-
strato gode, per rappresentarsi agli occhi di Cosa
Nostra come la chiave d'oro per accedere alla

distrettuale antimafia. Per scoprirne ogni mean-
dro più segreto. Per conoscerne in tempo reale
scelte e decisioni. Ogni sera, puntuale, compone-
va dal suo cellulare segreto, il numero riservato
del cellulare dell'uomo che gli investigatori riten-
gono essere vicino al superlatitante Provenzano
per relazionarlo su tutto ciò che era accaduto nel
corso della giornata. «Il dottor... è andato nella
stanza del Procuratore da solo e ci è rimasto
un'ora». «Durante la riunione della distrettuale
il dottor... non ha condiviso la decisione di invia-
re quell'avviso di garanzia» e così via. E lo faceva
con una scrupolosità che, a volte, addirittura met-
teva in imbarazzo il suo stesso interlocutore. Am-
maliato da quel fascino irresistibile che emana il
potere. Economico e finanziario nel caso di Aiel-
lo. Così da anonimo maresciallo era riuscito ad
esercitare una fetta di quel potere che tanto lo
attraeva: garantiva posti di lavoro, assunzioni
facili nella sanità privata di cui il suo amico era
re indiscusso ad amici, parenti, conoscenti, colle-
ghi. Tra le centinaia di dipendenti di Aiello, com-
paiono mogli, sorelle, cugine di poliziotti, di cara-
binieri, di finanzieri, compresa la moglie dell'inve-
stigatore dei Ros arrestato, mentre la moglie di
Ciuro ci ha lavorato per un lungo periodo prima
di essere assunta dalla Asl. Un potere che lo acce-
cava al punto da fargli calpestare perfino quell'af-
fetto che pur doveva provare per il «suo» magistra-
to. Lo chiamava «il professore» quando parlava
di lui con Aiello quasi a volerlo sbeffeggiare. Ciu-
ro poteva facilmente immaginare chi era Aiello.
Sapeva che i magistrati stavano indagando su di
lui e sui suoi rapporti con Provenzano. Conosce-

va i famosi «pizzini», bigliettini sequestrati in cui
il boss latitante lo raccomandava per gli appalti
definendolo fidato. Sapeva che di lui aveva parla-
to il collaboratore di giustizia Antonino Giuffrè e
che, quindi, verosimilmente le informazioni che
gli forniva potevano arrivare dritte a Provenzano
compresi gli apprezzamenti, non certo edificanti,
sui vari magistrati che si occupano dell'inchiesta
in corso. Li definiva duri, troppo duri, ben sapen-
do di mettere a rischio la loro vita perché lui il
volto sanguinario di Cosa Nostra lo conosceva e
bene anche. Poi la mattina dopo era pronto ad
inchinarsi di fronte a loro e alla dedizione con cui
continuavano a servire quello Stato di cui lui si
serviva per offrire alla mafia la possibilità di accre-
scere il suo potere. E contemporaneamente eserci-
tava pressioni a non finire sul personale ammini-
strativo. Entrava nei vari uffici e diceva: «Mi fai
una ricerca sul terminale che il dottor Ingroia
vuole sapere se quel tale è iscritto sul registro degli
indagati?» E se ne andava. Senza mai destare
sospetti. Senza mai seminare dubbi. Ci sapeva
fare Ciuro. Ben vestito. Cordiale dalla battuta
sempre pronta. Investigatore capace. Ciuro, come
emerge dalle intercettazioni telefoniche, rappre-
senta il prototipo di quei personaggi la cui pochez-
za morale viene immediatamente notata da Cosa
Nostra come possibile canale per entrare nei mec-
canismi di funzionamento dello Stato. Che si trat-
ti di poliziotti, di politici, di professionisti o di
pubblici amministratori è sempre sulle miserie
umane che la mafia punta per contrapporsi a
quanti, invece, sono affascinati solo dal senso del
dovere e del rispetto delle istituzioni.

Sistemi
di sicurezza
in tilt: Cosa
Nostra fa
l’occhiolino
da ogni porta

Il Palazzo di
Giustizia di
Palermo
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INTERNET

Pedofilia, maxiretata
in tutta Italia
Sono 68 gli indagati, di cui 62 italiani e 6 europei
nella vasta operazione anti-pedofilia conclusa ieri
dalla Procura di Palermo. Migliaia di contatti sul
sito «Onlysex», sito «trappola» creato
appositamente dagli uomini della polizia postale,
hanno portato i cyber-poliziotti alla maxiretata.
Molti davano una sbirciata, ma in tanti hanno
scaricato materiale pedopornografico:
professionisti, studenti, donne e persino un
carabiniere.

SALUTE

Il dolore può essere
curato in 9 casi su 10
Parte da Salsomaggiore Terme, dove si è svolto il
cinquantacinquesimo Congresso nazionale della
Federazione italiana dei medici generici, la
denuncia secondo la quale in Italia il dolore dei
malati potrebbe essere curato in nove casi su dieci,
ma di questi il 70% non riceve trattamenti
adeguati. Colpa anche della scarsa informazione
dei medici e dei responsabili della sanità che poco
fanno per colmare lacune culturali con radici
antiche.

MILANO

Schianto sul Pirellone
nuove indagini
Il Gip di Milano Micaela Curami ha disposto
nuovi accertamenti sullo schianto di un aereo da
turismo contro il Palazzo sede della Regione
Lombardia, che provocò il 18 aprile del 2002 due
vittime, oltre allo stesso pilota, l’imprenditore
ticinese Luigi Fasulo. All'archiviazione del
procedimento per estinzione del reato per morte
del reo si erano opposti i familiari delle due
avvocatesse della Regione morte nell' incidente.

RIFIUTI PERICOLOSI

Smaltimento illecito
97 rinvii a giudizio
Un milione di tonnellate di rifiuti pericolosi gestiti
da un’organizzazione criminale ramificata in tutta
Italia, un affare di quasi 3 miliardi di euro.
Secondo i carabinieri è la più grande operazione
di questo tipo mai realizzata in Italia. I reati
contestati dalla Procura di Santa Maria Capua
Vetere (Ce) sono associazione a delinquere,
disastro ambientale, realizzazione e gestione di
discariche abusive, truffa e abuso d’ufficio.

ARRESTO A AREZZO

Senza una gamba
guida auto rubata
Al volante di una Ford poggiando la stampella sul
pedale della frizione. Quando l'hanno fermato i
poliziotti della sezione della Polstrada di Battifolle
non riuscivano a credere ai loro occhi. Accanto
all’uomo una giovane donna che ha detto di essere
sua moglie, poichè entrambi erano privi di
documenti e hanno ammesso di essere clandestini.
L'auto, nuovissima, è risultata rubata a Torino
pochi giorni fa. Il disabile, che ha dichiarato di
avere vent'anni, e la sedicente moglie sono stati
arrestati.

Anna Tarquini

ROMA Conviene sposarsi? Se si legge
l’ultimo rapporto Eurispes sui delitti
maturati all’interno della coppia la
risposta viene automatica: sicuramen-
te no. La famiglia è sempre più dispe-
rata e assassina. Aumentano le violen-
ze e gli omicidi commessi dalle don-
ne, c’è sempre più gente che ammaz-
za i propri figli, i mariti rispondono
con un colpo di pistola alle separazio-
ni. Insomma le coppie si uccidono,
con violenza inaudita. Tanto da meri-
tare un appunto che lo stesso Istituto
di statistica rivolge al velatamente al
governo. «Nel rapporto del Viminale
sulla sicurezza consegnato a Ferrago-
sto - scrive l’Eurispes - è stato disegna-
to un quadro incoraggiante sulla si-
tuazione criminale nel nostro Paese...
Non è così, purtroppo, per i delitti
che il Ministero dell’Interno defini-
sce intrafamiliari... che pongono l’ac-
cento sulla straordinaria pericolosità
del fenomeno criminale della fami-
glia». Ed ecco i dati della
Criminalpol: nell’estate 2003 c’è stato
un quinto in più di omicidi. Tra mag-
gio e agosto ci sono stati 257 omicidi,
il 21,8% in più rispetto al quadrime-
stre precedente. Sul totale, il 21% è
stato commesso da mariti, mogli,
conviventi, fidanzati e figli. Padri e
madri.

Cosa ne è della sicurezza promes-
sa da Berlusconi visto che il 79% dei
delitti è catalogabile sotto la voce cri-
minalità organizzata? Cosa sta succe-
dendo agli italiani? Dice il rapporto:
«La maggioranza degli omicidi avven-
gono all’interno della coppia, ed è la
convivenza matrimoniale il terreno
più fertile nel quale matura la possibi-
lità di uccidere il partner e, talvolta,
anche i figli in comune». Nell’ordine
prevalgono i delitti tra coniugi, seguo-
no poi quelli tra coniugi separati, tra
conviventi, ex conviventi, amanti e

ex amanti. La causa scatenante è nella
stragrande maggioranza dei casi la fol-
lia, ma anche una semplice lite. Ad
uccidere, in genere è l’uomo: «il pro-
tagonista della scena del crimine che
agisce quando la partner decide di
chiudere un rapporto». Ma l’Euri-
spes rivela una preoccupante inversio-
ne di tendenza, le donne assassine
sono sempre di più e sempre più vio-
lente. Quindici delitti in quattro mesi
rispetto ai 19 commessi dai maschi. E
cita gli episodi: «Delle sei autrici dei
delitti una sola ha ucciso il marito
con la tipica modalità femminile: gli
ha conficcato un coltello nell’addo-
me mentre questo dormiva. Altre
quattro hanno usato modalità che
possiamo definire tipicamente ma-
schili. La prima ha usato una botti-
glia rotta, la seconda ha picchiato la
vittima talmente forte da fargli perde-
re i sensi, la terza ha usato il fucile da
caccia del marito, la quarta la pistola.

L’ultimo è il caso della donna che
diede fuoco al camper dove dormiva-
no il marito e l’amante con l’intenzio-
ne, riuscita, di uccidere la rivale». Tra

le cause c’è certamente la sofferenza
mentale e le condizioni di vita disagia-
te, ma soprattutto c’è l’incapacità di
elaborare ed accettare la fine di una
relazione. Scompare il movente pas-
sionale, la scoperta del tradimento.
Compare, invece, la disperazione per
l’impossibilità di mantenere i contat-
ti con i propri figli. Poi c’è anche la
conflittualità all’interno della coppia.

Un capitolo tragico riguarda i fi-
glicidi, anche questi in aumento.
Quattordici vittime sono figli di pa-
dri e madri assassine, due erano neo-
nati. E gli omicidi per eutanasia, sei
in quattro mesi. «Dalla lettura com-
plessiva degli omicidi - scrive l’Euri-
spes - emerge come non è più possibi-
le racchiudere nella parola
“patologia” l’evento e le motivazioni
che spingono una madre o un padre
a uccidere un figlio o viceversa...c’è
un filone della “normalità” che non è
più sottovalutabile». C’è poi l’allarme

per il numero delle armi regolarmen-
te detenute e impiegate poi per com-
piere il delitto: in 15 casi su 20 gli
autori, pur avendo regolare licenza,
avevano già manifestato uno stato di
forte depressione o dei disturbi psichi-
ci. Dicevamo la violenza: come sono
stati commessi questi omicidi? In pri-
mo luogo con armi da fuoco, poi con
coltelli, ma c’è un numero significati-
vo di delitti a suon di botte. E in tre
casi l’assassino ha gettato nel vuoto la
propria vittima.

Il Nord si riconferma l'area geo-
grafica in cui vengono commessi più
omicidi e quella in cui si è verificata
più della metà dei casi rilevati: 26 su
un totale di 55. In sensibile aumento
anche quelli commessi al Centro (da
8 a 16) e al Sud (da 10 a 13). Nella
classifica delle Regioni viene per pri-
ma la Lombardia, seguita dal Lazio,
Emilia e Liguria. Ma la città più vio-
lenta è Roma.

Sopra,
la scena
di un omicidio

Che Belpaese: ci si ammazza in famiglia
Il rapporto Eurispes: più omicidi tra maggio e agosto, più delitti tra le mura domestiche

Francesca Conti

L’
esperienza di un anziano mala-
to di tumore nella propria fa-
miglia o in quella di parenti e

amici è una realtà che accomuna, oggi, il
44% degli italiani e che interesserà nel
prossimo futuro una fascia ancora più
ampia di cittadini. Questo uno dei dati
emersi dal rapporto «Curare l'uomo,
non solo il cancro. Indagine sulla condi-
zione del malato oncologico anziano»
presentato mercoledì a Roma e condot-
to da Ilesis - Ricerca & Formazione per i
sistemi sanitari, in collaborazione con la
SIOG, la Società Internazionale di Onco-
logia Geriatrica.

L'invecchiamento della popolazione
si delinea sempre più come una bomba
sanitaria annunciata. L'Organizzazione
mondiale della sanità prevede un aumen-
to del 50% dei casi di cancro a livello
mondiale tra il 2000 e il 2020. In Italia,
in accordo con la tendenza all'invecchia-
mento che accomuna tutti i paesi occi-
dentali, nel 2025, gli anziani con più di
65 anni rappresenteranno un quarto dell'

intera popolazione.
Questione di probabilità
Ed è proprio nei soggetti più avanti

con l'età che aumenta il rischio di svilup-
pare il cancro: più della metà dei tumori
alla mammella, alla prostata, al polmone
e al colon, è diagnosticata in pazienti
over 65. L'incidenza della malattia e la
mortalità per cause tumorali sono mag-
giori, rispettivamente 10 e 15 volte, in
una persona anziana rispetto ad un adul-
to. Tuttavia «un anziano ha le medesime
probabilità di sopravvivenza di un adul-
to»: lo ha stabilito il Codice europeo con-
tro il Cancro e finalmente la chemiotera-
pia nell'anziano esce da quell'aura di em-
pirismo in cui ha vissuto finora. Nuovi
studi, condotti appositamente su pazien-
ti ultrasettantenni, definiscono il campo
d'azione delle attuali chemioterapie: qua-
li farmaci utilizzare, quali combinazioni
evitare, come contrastare al meglio gli
effetti collaterali anche in pazienti diffici-
li come gli anziani. Silvio Monfardini,
direttore della Divisione Oncologica Me-
dica dell'Azienda Ospedale di Padova e
Presidente della SIOG, sottolinea che la
chiave per individuare l'intervento più

adatto sta nella valutazione del singolo
paziente. «Noi ci troviamo di fronte il
tumore e il paziente di cui dobbiamo
capire ogni cosa. Perché in un anziano il
tumore è in gran parte accompagnato da
diverse malattie: cardiopatie, broncopa-
tie e via dicendo, spesso associate ad an-
sia e depressione. La medicina moderna
è vittima di un paradosso: funziona be-
nissimo settore per settore, ma quando
si tratta di mettere tutto insieme fa ac-
qua, perché non c'è una squadra che
prenda in mano il paziente».

Il sogno del Professore è di realizza-
re un Geriatric Oncology Program. «Nel
mondo c'è n'è uno solo - afferma - lo ha
allestito Ludovico Balducci presso il Lee
Moffitt Cancer Center di Tampa in Flori-
da. La chiave è il regista: una persona
che fa da collegamento tra tutti gli specia-
listi».

Al di là delle difficoltà tecniche lega-
te al trattamento di un anziano, uno dei
maggiori ostacoli che impedisce un cor-
retto accesso del paziente anziano al per-
corso terapeutico è il bisogno di ricorre-
re a una rete di supporto, che assicuri
allo stesso quella continuità terapeutica

di cui ha bisogno. Questa rete di soste-
gno coincide, al momento, con la fami-
glia e se questa viene a mancare a volte è
addirittura impossibile per l'anziano sot-
toporsi a cicli di cura o agli esami diagno-
stici.

Il ruolo del volontariato
Dal rapporto Ilesis emerge che gli

italiani contano molto sul volontariato.
«Il ruolo del volontariato è molto impor-
tante - afferma Silvio Monfardini - ma
non si può contare solo su quello, il limi-
te del volontario è che ha un raggio
d'azione tutto sommato limitato, ad
esempio non può andare a prendere un
malato che abita a trenta chilometri di
distanza e non dispone di mezzi di tra-
sporto, né tanto meno può andare a cer-
care l'elenco degli orari dell'autobus. Per
far fronte a questo tipo di esigenze è
necessario spostare sul territorio i servi-
zi. È fondamentale l'assistenza domicilia-
re, che richiede sia la presenza del medi-
co, sia quella di un infermiere competen-
te in oncologia, capace di sostenere il
paziente e la sua famiglia. Ma, in questo
senso la situazione italiana non è affatto
omogenea». La continuità assistenziale

resta quindi una delle grandi priorità del
nostro Servizio sanitario nazionale. Un
passo importante, per far fronte a quella
che sarà una prossima ventura emergen-
za sanitaria, è stato comunque realizzato
in occasione della presentazione del rap-
porto, durante il quale maggioranza e
opposizione si sono dichiarate d'accor-
do sulla defiscalizzazione delle spese per
l'assistenza domiciliare degli anziani af-
fetti da tumore.

La proposta lanciata da Giuseppe Pe-
trella dell'opposizione, vicepresidente
della Commissione Affari sociali della
Camera dei deputati è stata accolta dal
senatore Antonio Tomassini della mag-
gioranza, presidente della XII Commis-
sione Igiene e Sanità del Senato della
Repubblica, che si è impegnato a solleci-
tare la presentazione di un emendamen-
to per la deducibilità fiscale delle spese
mediche e di quelle sostenute per presta-
zioni di tipo sanitario-assistenziale per
pazienti oncologici che, nel contesto do-
miciliare, necessitano di cure, assistenza,
supporto tecnico-sanitario e di trasferi-
menti presso i luoghi di diagnosi e tera-
pia.

Un’indagine dimostra che i pazienti oncologici anziani aumentano sempre di più, ma la società non è pronta. Praticamente una bomba sanitaria annunciata

Il cancro nell’anno 2020: vivremo più a lungo, ma chi ci curerà?

ROMA Il governo dovrà avviare «un opera
di sensibilizzazione» che faccia compren-
dere che il crocifisso è un simbolo di valo-
ri di libertà «che stanno alla base della
nostra identità nazionale, europea e occi-
dentale». È quanto prevede la risoluzione
approvata ieri dalla commissione Cultura
della Camera. Il documento varato era sta-
to presentato dalla Cdl, ed è stato votato
dalla maggioranza, mentre l’Ulivo non ha
partecipato al voto. L’Ulivo si è poi diviso
su una risoluzione del Prc, appoggiata dai
Ds e non dalla Margherita, mentre un do-
cumento dell’Ulivo è stato sostenuto da
tutto il centrosinistra, ma non dalla mag-
gioranza. I due documenti dell’opposizio-
ne sono stati respinti.

Giovanni Lolli dei Ds ha spiegato per-
chè la Quercia ha deciso di non partecipa-
re al voto: «Su questa vicenda si è tenuta
un’operazione politica sbagliata e rischio-
sa. Anziché evitare esasperazioni, come
stanno facendo giustamente la Comunità
musulmana e la Chiesa cattolica, la mozio-

ne della maggioranza messa al voto in
commissione Cultura può innescare un
inasprimento delle polemiche, proprio
nel mondo della scuola che è il punto
nevralgico dellintegrazione. Ecco perchè -
sottolinea Lolli - l’Ulivo ha presentato una
mozione fondata sui valori della conviven-
za e della tolleranza».

Il dibattito è durato tre giorni: un pri-
mo documento della Cdl, redatto dal presi-
dente della commissione, Ferdinando
Adornato (Fi), impegnava il governo a
«promuovere in tutte le scuole una campa-
gna» per far comprendere il significato cul-
turale del crocifisso. Su richiesta della Mar-
gherita, che mirava a un documento bipar-
tisan, Adornato ha proposto una nuova
risoluzione che ha eliminato questo punto
controverso, sostituendolo con un invito
all’esecutivo a «un opera di sensibilizzazio-
ne», e accogliendo due passaggi della riso-
luzione presentata dalla Margherita. Nel
frattempo il Prc ha proposto un proprio
documento in cui si impegna il governo a

ritirare la circolare ministeriale del 2002
che chiede ai presidi di garantire la presen-
za dei crocifissi dalle aule, mentre la Mar-
gherita ha ritirato la propria risoluzione
per presentarne una di tutto l’Ulivo. In
cui, però, la questione del crocifisso viene
citata solo nelle premesse e non nella parte
con gli impegni concreti per il governo: si
parla dell’impegno a promuovere nelle
scuole «il pluralismo culturale ed educati-
vo» nonchè «il dialogo tra le esperienze
culturali e religiose». Il capogruppo della
Margherita, Andrea Colasio, ha chiesto ad
Adornato di eliminare dal documento del-
la Cdl l’impegno al governo a varare «un
opera di sensibilizzazione», in modo da
giungere a un voto con il sì anche dei Ds,
ma la richiesta è stata giudicata non ricevi-
bile.

Ieri il voto e l’approvazione del testo
della maggioranza. Il documento contiene
altri tre impegni che erano presenti nella
prima risoluzione della Margherita, poi
ritirata.

Votata una risoluzione in Commissione cultura «per far comprendere che la croce è il simbolo di valori di libertà». Lolli, Ds: «Un’operazione sbagliata». L’Ulivo abbandona l’aula

Il Polo vara alla Camera il crocifisso delle Libertà

Il crocifisso in un’aula scolastica
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ROMA Il presidente dei senatori di Forza Italia, Renato Schifani,
ha subito lo scorso 24 ottobre minacce per la sua incolumità.
Su un muro nell’androne della sua abitazione privata nel cen-
tro della Capitale sono infatti comparse due stelle a cinque
punte del diametro di circa venti centimetri con accanto la
scritta Br. Ancora più sotto le parole «A morte».

Gli autori della minaccia hanno voluto dimostrare di cono-
scere le abitudini del capogruppo azzurro. Infatti hanno scritto

accanto alle due stelle a cinque punte, due numeri riferibili a
voli aerei: il primo era quello che Schifani aveva appena preso
per recarsi da Palermo a Roma; il secondo è il numero di
quello che avrebbe dovuto prendere dopo qualche ora per
compiere il tragitto inverso.

La notizia è stata diffusa solo ieri. A Schifani è giunta la
solidarietà di praticamente tutte le forze politiche, a comincia-
re dal presidente della Camera Pierferdinando Casini che nel
pomeriggio ha personalmete telefonato al parlamentare azzur-
ro. Parole di “vicinanza” le ha espresse anche il presidente del
senato Marcello Pera.

Condanna dell’atto è stata espressa anche dall’opposizio-
ne. «Schifani è vittima di un’intimidazione ignobile - afferma
Gavino Angius, capogruppo Ds al Senato - ed è necessario
dimostrare, in momenti come questi, compattezza e serenità
per spezzare quel clima che isolati fanatici vorrebbero far rivive-

re al nostro paese».
Anche il segretario generale della Cisl Savino Pezzotta ha
espresso a Schifani la propria solidarietà per l’atto di intimida-
zione di cui è stato oggetto. Pezzotta ha ribadito la più ferma
condanna a questo ennesimo evento inquietante.

Ieri mattina proprio in Senato il vice presidente del Consi-
glio, Gianfranco Fini, che ha riferito sui pacchi- bomba a
Roma e Viterbo, facendo poi riferimento alla manifestazione
contro il terrorismo annunciata dai sindacati a cui parte del
governo ha detto aderirà.

«Proprio perché ogni volta che vi sono atti eversivi - ha
sottolineato - il primo dovere delle istituzioni è quello di ri-
spondere in modo unanime: credo che, ancora una volta, vada
ribadita la necessità della più impegnata espressione di ripulsa,
di condanna e di radicale dissenso nei confronti di forze eversi-
ve che nulla hanno a che spartire con la lotta politica».

movimenti & dilemmi

Agnoletto, Attac,
Muhlbauer, Arci, Cgil,
Lilliput, disobbienti:
un dibattito serrato
dopo gli ultimi
arresti

Abbiamo tre nemici,
guerra, terrorismo
e liberismo. È uno
dei princìpi del
forum, ed è firmato
da tutti

Simone Collini

ROMA Non deve essere stato bello,
per Silvio Berlusconi, lanciare una
proposta, chiamare a raccolta i suoi e
ritrovarsi con più defezioni che ade-
sioni. Non deve essere stato bello, spe-
cie dopo aver visto il suo governo
andare sotto in Parlamento per colpa
di una folta truppa di franchi tiratori
proprio mentre lui diceva «vado avan-
ti e la coalizione mi segue». E allora
può capitare che, pur di convincere
gli alleati renitenti, non esiti a ricorre-
re a singolari iniziative, come scrivere
una lettera aperta al direttore dell’An-
sa.

«Se il nuovo terrorismo non di-
stingue, perché dobbiamo distinguer-
ci e dividerci noi?», si chiede il presi-
dente del Consiglio in un paio di car-
telle inviate a Pierluigi Magnaschi,
nelle quali viene rinnovato l’invito
«alle forze politiche della maggioran-
za» ad aderire alla manifestazione in-
detta dai sindacati per il 19 novembre
a Firenze. A chi parla il premier? Alla
Lega, ma non solo. A distinguersi, in
questi giorni, è stato soprattutto il
Carroccio, con buona pace dell’invi-
so (ad An e Udc) asse Bossi-Berlusco-
ni.

«Il 19? Mi spiace, ha una regata
di vela», fa sapere il ministro della
Giustizia Roberto Castelli. «Mi rifiu-
to di manifestare a fianco di chi, po-
tenzialmente, potrebbe essere uno di
quelli che di giorno condanna il terro-
rismo e alla sera confeziona i pacchi
bomba», dice senza tanti giri di paro-
le il coordinatore della segreteria le-
ghista Roberto Calderoli chiedendo
alla Cgil di «farsi un bell’esame di
coscienza prima di manifestare con-
tro il terrorismo». E casomai il mes-
saggio non fosse arrivato alle orec-
chie di Berlusconi sufficientemente
forte e chiaro, interviene anche il di-
rettore della Padania Gigi Moncalvo,
che attacca pesantemente la Cgil e
Sergio Cofferati: «Mai, nella Cgil, si è
discusso della volta in cui Cofferati
additò pubblicamente Biagi come tra-
ditore. Certo, la mano di Cofferati
non sparò, ma il suo dito, per quanto
involontariamente, ha indicato a
qualcuno l’obiettivo».

Questa è la risposta che ha ricevu-
to Berlusconi dagli alleati della Lega.
Ma con gli altri partner di governo
non è che gli sia poi andata molto
meglio. L’Udc si è ben guardato dal-
l’esprimere una qualsiasi posizione.
An si è detta favorevole a questa «oc-
casione bipartisan»: parole del coordi-

natore Ignazio La Russa, che ha però
precisato: «Non è obbligatorio anda-
re, nemmeno io so se materialmente
ci andrò». E Gianfranco Fini si è limi-
tato ad auspicare una «corale parteci-
pazione».

Se questo è lo scenario all’indo-
mani del suo appello, non stupisce
che prima il vicecoordinatore di For-
za Italia Fabrizio Cicchitto fa sapere
che «occorre ancora definire i termi-
ni dell’adesione» alla manifestazione,

e poi Berlusconi ricorre alla lettera
aperta, così simile nei riferimenti a
quanto scritto in un editoriale di ieri
del “Foglio” (la reciproca delegittima-
zione tra gli schieramenti, l’impossibi-
lità di ripetere il modello di unità na-
zionale realizzato in passato), che per
primo ha lanciato la proposta poi ri-
lanciata dal premier. Dice il presiden-
te del Consiglio: «Il nostro è un paese
di democrazia difficile, nelle parole e
nei fatti. La delegittimazione dell’av-

versario politico è pratica corrente.
Ciò che accomuna è infinitamente
meno forte di ciò che divide». Affer-
ma anche che «non è immaginabile
una ripetizione, vent’anni dopo, del-
l’esperienza dell’unità nazionale, con
le sue luci e le sue ombre (lo ha giusta-
mente ricordato il ministro dell’Inter-
no, Beppe Pisanu)» (l’ultima volta lo
ha ricordato, guarda caso, proprio
sul giornale di Giuliano Ferrara di
ieri). Ma contemporaneamente sotto-

linea che «nelle parole e nelle azioni
del nuovo terrorismo, che ha concre-
ti legami ereditari con quello della
seconda metà degli anni Ottanta, c’è
qualcosa che deve spingerci all’unità
e alla condivisione simbolica degli
stessi valori».

Insomma, Berlusconi insiste. E
casomai gli andasse male con i suoi,
punta a convincere quelle forze del
centrosinistra che già hanno declina-
to seccamente l’invito (Comunisti ita-

liani e Verdi, che propongono una
manifestazione alternativa da organiz-
zare lo stesso giorno a Roma). «Non
c’è nessuna adunata convocata dal go-
verno, come è stato detto in commen-
ti malaccorti», precisa. E poi, visto il
poco entusiasmo suscitato tra i suoi
stessi alleati, aggiunge: «È ovvio e
chiaro di per sé che nessun partito è
convocato, a meno che non sia auten-
ticamente convinto della necessità di
questa testimonianza».

‘‘‘‘

ROMA Il movimento no-global vor-
rebbe discutere sui grandi temi che
saranno al centro del social forum
europeo di Parigi (si tiene la settima-
na prossima) e poi del forum mondia-
le a Bombay (si tiene a gennaio). Per
esempio: quale Europa, quale immi-
grazione, quale pace, quale agricoltu-
ra, quale politica per il debito dei pae-
si poveri, quali diritti per i lavoratori,
quali forme di democrazia e di demo-
crazia diretta. Sono temi un po’ com-
plicati e abbastanza estranei al dibatti-
to politico corrente. Sono lontani an-
ni luce dall’attenzione della stampa.
Il movimento vorrebbe affrontare
queste questioni, ma lo fa con difficol-
tà. Perché? Perché è costretto dalle
circostanze - dalle polemiche della
maggioranza di governo, dall’insisten-
za dei giornali, da qualche preoccupa-
zione della sinistra storica - a tornare
a discutere del solito problema: la vio-
lenza, la violenza. Ieri ne ha discusso,
prima riunendo il suo vertice (in ger-
go si chiama «gruppo di continuità»,
ed è un organismo del quale fanno
parte i rappresentanti dei principali
movimenti che confluiscono nel so-
cial forum), e poi affrontando una
conferenza stampa. Cosa ne è uscito?

Non ci sono buoni o cattivi
Tre cose. Prima, nessuno nel mo-

vimento accetta l’idea di farsi divide-
re in due gruppi: i buoni e i cattivi, i
violenti e i nonviolenti, oppure - co-
me si dice oggi – i «contigui» e i «lon-
tani» (dal terrorismo, s’intende). Nes-
suno: né le sue componenti più radi-
cali, come i cobas e i disobbedienti
(messi sotto accusa dai giornali e dai
partiti nelle ultime settimane), né le

sue componente più moderate (ma
non è il termine giusto, serve solo per
capirsi), e neppure le sue correnti ra-
dicalmente non-violente, che non so-
no mai piaciute ai partiti (le accusano
di eccesso di pacifismo ideologico)
ma ora vengono usate contro gli estre-
misti.

Seconda cosa: è nata una discus-
sione seria sui temi dell’uso della for-
za e della illegalità. In questa discus-
sione le varie componenti del movi-
mento hanno valutato le differenze
di idee che ci sono tra loro, profonde,
ma hanno anche verificato la compa-
tibilità di queste idee dentro un qua-
dro di regole di comportamento con-
divise da tutti. Nel movimento c’è
un’area di pacifisti non-violenti asso-
luti, che giudicano sbagliato, contro-
producente e persino illegittimo
l’uso della forza in qualsiasi circostan-
za; da parte dei singoli e da parte
degli Stati. Poi c’è un gruppo che ritie-
ne invece che vada escluso l’uso della
forza in Italia, nella presente situazio-
ne, ma non condanna la violenza in
linea di principio. Per esempio non si

meraviglia che in Bolivia sia stata usa-
ta la forza, né che il comandante Mar-
cos imbracci un mitra (che però non
usa). Tutti e due questi gruppi con-
dannano fermamente il terrorismo,
lo combattono e lo denunciano come
proprio nemico. Nel manifesto dei
principi del forum sociale mondiale
c’è scritto: «abbiamo tre nemici: la
guerra, il terrorismo e il liberismo». Il
manifesto è firmato da tutti.

Poi c’è una terza questione che è
quella dell’illegalità. L’illegalità non
necessariamente è violenta. Anche
Capitini, o Dolci, o Gandhi furono
illegali. Però l’illegalità può essere vio-
lenta. Grande parte del movimento è
del tutto contraria all’illegalità violen-

ta, e la combatte: non accetta però
che sia considerata anticamera del ter-
rorismo. Dice che c’è un abisso tra la
vetrina rotta e la persona uccisa.

Questo vuol dire che il movimen-
to è unito o diviso? È unito, anche se
su quelle che loro chiamano «le prati-
che di lotta» c’è ancora molto da di-
scutere. Le posizioni di Agnoletto, o
della rete Lilliput o dell’Arci, certa-
mente non coincidono con quelle dei
disobbedienti o dei cobas. Tutti però
considerano impossibile discutere a
partire dalle ingiunzioni che vengono
da fuori. Anche perché non conside-
rano credibili ingiunzioni di nonvio-
lenza da parte di chi fa la guerra, o la
appoggia, o la condivide. Uccidere

dieci o ventimila persone con le bom-
be - dicono - non può essere conside-
rato considerato meno grave ed ever-
sivo che tirare un sasso a una vetrina.
Le ingiunzioni che vengono da fuori
sono state definite da tutti «campa-
gna di stampa». E questa campagna
di stampa - è stato detto - è volta a
dividere il movimento, e poi sconfig-
gerlo, affermando il principio che il
diritto alla lotta politica spetta solo ai
partiti e alle forze istituzionali. E che
il conflitto sociale va cancellato.

Cosa pensa il social forum della
manifestazione del 19 novembre con-
tro il terrorismo, indetta dai sindaca-
to e alla quale ha aderito Berlusconi?
Luciano Muhlbauer, dei cobas, ha

detto che il movimento non aderisce
per due ragioni: prima, perché non
condivide una politica di unità nazio-
nale col governo Berlusconi, e non
crede che si possa fare una manifesta-
zione anti-terrorismo insieme a chi è
a favore della guerra; secondo perché
il movimento (che è un insieme di
organizzazioni diverse) può promuo-
vere manifestazioni ma non può ade-
rire. Ciascuna delle organizzazioni
che lo compongono deciderà singo-
larmente se aderire o meno, in piena
libertà.

Tutti a Parigi
Alla conferenza stampa, oltre a

Muhlbauer hanno parlato Vittorio
Agnoletto, Alessandra Mecozzi della
Cgil, Gino Barsella di Lilliput, Sergio
Giovagnoli dell’Arci. In sala c’erano
anche Bernocchi dei cobas, Marco
Bersani di Attac e Luca Casarini. Si è
parlato del forum di Parigi. Inizierà il
12 novembre. Parteciperanno più di
sessantamila persone. Gli italiani sa-
ranno 3000. Durerà tre giorni e darà
vita a diverse centinaia di riunioni e
di assemblee. Avrà tre temi centrali:

Europa, immigrazione e guerra. Na-
turalmente la discussione su quale Eu-
ropa sarà la discussione guida.

Anche perché al suo interno tie-
ne molti temi: l’agricoltura, l’eserci-
to, le privatizzazioni, i diritti di citta-
dinanza. Nel movimento c’è una vi-
sione comune abbastanza larga sul-
l’Europa, seppure con dei dissensi
(per esempio sul tema dell’esercito
europeo sì o no), e questa visione
comune porta il movimento in rotta
di collisione coi partiti. La distanza
tra partiti di sinistra e movimento è
più grande di un anno fa. Lo spartiac-
que è stata Cancun (la riunione del
Wto). Lì l’Europa (in particolare la
commissione europea a guida di sini-
stra) si è schierata sulle posizioni ame-
ricane e questo ha fatto saltare molti
rapporti politici.

La discussione sull’Europa rias-
sorbe in parte la discussione sull’emi-
grazione. Perché c’è la questione del-
la cittadinanza europea per i migran-
ti, c’è la questione dell’agricoltura
american-europea che uccide i paesi
del sud, c’è la questione del debito, e
c’è la questione del famoso 0,7 per
cento del Pil (il prodotto lordo) da
destinare ai paesi poveri, impegno as-
sunto dai governi occidentali e che
nessun governo europeo mantiene
(l’Italia destina meno dello 0, 2 per
cento).

Poi c’è il tema della guerra. Gran
parte del dibattito si concentrerà sul-
l’Iraq e sul conflitto israelo-palestine-
se. Sono in programma vari seminari
nei quali interverranno sia rappresen-
tanti di Israele che rappresentati della
Palestina.

ROMA È salito a sette il numero
degli iscritti sul registro degli
indagati per associazione
sovversiva nell'ambito
dell'inchiesta romana sui
anarco-insurrezionalisti. I sei
nuovi nomi si sono aggiunti a
quello di Massimo Leonardi,
arrestato nei giorni scorsi in
seguito al pestaggio di un
carabiniere in borghese durante il
corteo del 4 febbraio in occasione
della conferenza intergovernativa
Ue all'Eur. In quell'occasione a
Leonardi sono stati contestati i
reati di lesioni, danneggiamento,
resistenza e porto di oggetti
impropri. Ieri invece si è appreso
che Leonardi era stato indagato
anche per associazione sovversiva.
L'area politica e le frequentazioni
di Leonardi sono state monitorate
attentamente negli ultimi mesi dai
carabinieri del Ros di Roma e
dalla Digos. Dalle indagini sono
emersi i nomi dei sei indagati che
compongono una prima rosa di
sospettati di attività sovversiva.
Per quanto riguarda i pacchi
bomba, gli analisti pensano
all'azione di un gruppi ristretto,
particolarmente arrabbiato, ma
scollato dai movimenti
antagonisti. Intanto, a Roma è
psicosi bomba. Soltanto nella
giornata di ieri sono scattati tre
falsi allarmi. Il primo si è
verificato intorno a mezzogiorno
nella galleria gommata della
stazione Termini, dalla parte di
via Giolitti, dove è stata rinvenuta
una valigetta sospetta. La polizia
ha evacuato la zona e quindi ha
proceduto all'apertura della
valigetta. All'interno
fortunatamente c'erano solo
indumenti femminili. Più tardi un
altro allarme è scattato nell'ufficio
postale nel quartiere Bravetta. Un
anonimo ha telefonato alla
direzione annunciando la
presenza di un ordigno nella
corrispondenza. Anche in questo
caso sono intervenuti gli artificieri
che hanno sgomberato l'edificio e
controllato la posta con i cani
anti-sabotaggio.

Stella Br e minacce
a casa di Schifani

No global: ma quale violenza, noi parliamo di pace e diritti
Piero Sansonetti

Lettera aperta all’Ansa per spronare all’unità. Castelli fa sapere che il 19 ha una regata. E La Russa: «Mica è obbligatorio». L’Udc non prende posizione

Il premier chiama, i suoi vanno in barca
Berlusconi incita a partecipare alla manifestazione contro il terrorismo. Ma gli alleati fanno spallucce

intimidazione Anarco-insurrezionalisti
è salito a sette
il numero degli indagati

Vittorio Agnoletto

Una
manifestazione
sindacale
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WASHINGTON La fantasia di George
Bush vola alto. Ieri il presidente ha
paragonato l’invasione dell’Iraq al
ponte aereo di Berlino. «Ancora una
volta – ha detto – la forza e la volontà
dei popoli liberi sono messe alla pro-
va: supereremo la prova». Il tono
«storico» del discorso rispecchia la
gravità del momento. Bush doveva
giustificarsi per aver continuato a rac-
cogliere milioni di dollari per la cam-
pagna elettorale dopo le ultime tragi-
che notizie da Baghdad, senza una
parola di solida-
rietà per le fami-
glie dei caduti.
Non poteva con-
tinuare a tacere,
e si è rifugiato ne-
gli ideali astratti
per sfuggire alle
difficoltà concre-
te. Ha proclama-
to una «rivolu-
zione democrati-
ca globale» che
in Medio Orien-
te sarebbe cominciata con la caduta
di Saddam Hussein. «La liberazione
dell’Iraq – ha detto – manderà segna-
li da Damasco a Teheran: ci può esse-
re libertà nel futuro di ogni nazio-
ne».

Interpretato alla lettera, il discor-
so sembrerebbe l’annuncio di altre
guerre. «In Medio Oriente – ha soste-
nuto Bush – sarebbe imprudente ac-
cettare lo status quo. Per 60 anni il
mondo libero ha tollerato troppe dit-
tature in nome della stabilità». Alcu-
ne frasi del presidente suonano co-
me avvertimenti diretti. Il regime in
Iran «deve cedere alle richieste di de-
mocrazia del suo popolo o perdere
l’ultima parvenza di legittimità». I di-
rigenti palestinesi «sono il maggiore
ostacolo sul percorso di pace».

In pratica, è evidente che gli Stati
Uniti hanno troppi guai in Iraq per
lanciarsi in altre campagne militari.
Il discorso conferma soltanto il di-
simpegno di Bush dal processo di
pace fra israeliani e palestinesi e il
tentativo di scaricare la responsabili-
tà su una parte sola. Per giustificare
la rinuncia a una pace difficile ma
possibile, il presidente americano
proclama traguardi elevati ma irrag-
giungibili. La sua lista nera si allun-
ga. Questa volta oltre a Iran e Corea
del Nord, i due regimi superstiti del-
l’asse del male, ha citato Cuba, Bir-
mania e Zimbabwe. «Saremo al fian-
co di questi popoli oppressi – ha
esclamato – fino all’ora della libera-
zione». Tutto questo mentre su di lui
piovono critiche perché non affronta
i problemi che angosciano il popolo
americano.

Nella notte tra sabato e domeni-
ca, quando i guerriglieri hanno abbat-
tuto un elicottero e ucciso 16 soldati
in Iraq, il presidente trascorreva una

delle frequenti «vacanze di lavoro»
nel ranch in Texas. I suoi collabora-
tori non hanno sentito il bisogno di
svegliarlo, e per tutta la giornata egli
non ha sentito il bisogno di dire qual-
che parola sulla tragedia. Ha soltan-
to fatto confermare da un portavoce
la «volontà incrollabile» di continua-
re l’occupazione.

Lunedì è andato in Alabama a
cercare finanziamenti per le elezioni,
e il pool di giornalisti che lo accom-
pagnava ha descritto l’arrivo così: «Il
presidente è sceso dall’elicottero e
come al solito ha fatto il saluto mili-
tare. Sembrava raggiante. Un croni-

sta locale ha gri-
dato una doman-
da: ‘Per quanto
tempo le truppe
americane reste-
ranno in Iraq?’.
Il presidente lo
ha guardato stor-
to».

«Alcuni so-
stengono – ha
commentato il
New York Times
– che Bush avreb-

be potuto emulare la coraggiosa au-
torità di Rudy Giuliani dopo l’11 set-
tembre, o di suo padre nella prima
guerra nel Golfo, o semplicemente
partecipare a qualcuno dei funerali
dei 379 americani caduti in Iraq. An-
che un solo funerale. Per esempio
quello di Darryl Dent, il soldato di
21 anni ucciso mentre distribuiva la
posta alle truppe. Il funerale si è te-
nuto in una chiesa battista a meno
di cinque chilometri dalla Casa Bian-
ca… Forse Bush potrebbe organizza-
re la sua agenda in modo da conti-
nuare la ricerca di finanziamenti elet-
torali nelle città dove ci sono funera-
li di soldati, e trovare il tempo per le
due occasioni. Non sarebbe difficile,
ormai ci sono funerali in molte cit-
tà».

Nel 1983, Ronald Reagan si era
sentito in dovere di partecipare alle
esequie dei 241 marines uccisi da
una bomba in Libano. Bush padre
aveva reso omaggio alle salme dei
caduti nel Golfo, Bill Clinton a quel-
li dei marinai morti nello Yemen sul
cacciatorpediniere Cole. George Bu-
sh figlio ha ordinato alle sue truppe
di impedire che le televisioni ripren-
dano le bare coperte dalla bandiera a
stelle e strisce in arrivo ogni giorno
dall’Iraq. Firma i messaggi di condo-
glianze preparati dalla sua segreteria
ma preferisce fare discorsi alati sugli
ideali con cui giustifica la guerra e
nascondere le immagini delle sue
conseguenze sanguinose. «Il presi-
dente – sostiene il portavoce Dan
Bartlett – non vuole elevare il sacrifi-
cio di alcuni e sminuire quello di
altri». Per non far torto a nessuno,
tace su tutti i caduti, e si guarda bene
dal mettere piede in Iraq. Le immagi-
ni tragiche della guerra farebbero tor-
to alla sua campagna elettorale.

Dal New York Times
arrivano critiche:
«Alcuni sostengono che
avrebbe potuto semplicemente
partecipare alle cerimonie
per i militari uccisi»

Il capo della Casa
Bianca torna

a parlare di «rivoluzione
democratica globale» che

sarebbe cominciata in Medio
Oriente con la caduta del raìs

‘‘‘‘

La Casa Bianca ha fatto tutto il possibile,
fino all'ultimo minuto, per evitare un con-
flitto in Iraq. Lo ha sostenuto ieri a
Washington il portavoce del presidente Ge-
orge W. Bush, Scott McClellan, che ha
parlato nel corso di una conferenza stam-
pa. Abbiamo esplorato «tutte le opportuni-
tà legittime e credibili» per evitare il conflit-

to - ha affermato McClellan - ricordando
che l'ex presidente iracheno Saddam Hus-
sein «ha avuto ampio tempo a disposizio-
ne, circa 12 anni», per rispettare le richie-
ste delle Nazioni Unite di disarmare il pae-
se.

Su questo tema sono intervenuti ieri la
rete televisiva Abc ed il quotidiano New

York Times. Poco prima dell'inizio della
guerra, iniziata con i bombardamenti e
l’attacco di terra il il 20 marzo, un uomo di
affari di origine libanese avrebbe portato a
Washington un’offerta delle autorità ira-
chene a quelle statunitensi per evitare il
conflitto. Fonti del Pentagono hanno con-
fermato di avere ricevuto un messaggio
segreto dall'Iraq, ma hanno escluso che le
aperture di Saddam, pronto a fare conces-
sioni agli Usa, avrebbero potuto evitare la
guerra.

Secondo il Pentagono, il rais di Ba-
ghdad aveva avuto numerose possibilità di
sfruttare «fonti altamente credibili» per evi-
tare la guerra, e non c'era assolutamente

bisogno di sfruttare canali alternativi, po-
co credibili ed affidabili.

L'uomo di affari, Imad Hage, sostiene
di avere incontrato, tra l'altro, Richard Per-
le, consigliere del Pentagono molto in-
fluente e considerato vicino al vicesegreta-
rio alla Difesa Paul Wolfowitz. Perle ha
confermato questa circostanza smentendo
indirettamente le affermazioni del Penta-
gono. Tra le offerte irachene - secondo le
fonti giornalistiche - c'era quella di autoriz-
zare gli Usa a verificare l'eventuale esisten-
za di armi di distruzione di massa, canali
preferenziali per la fornitura di petrolio, la
consegna di un terrorista di al Qaida che
aveva trovato rifugio in Iraq.

Wesley Clark, l’ex comandante in capo delle forze
della Nato in Europa che guidò la Guerra del Koso-
vo, ha un piano da presidente degli Stati Uniti per
«vincere la pace» in Iraq e ritirare le truppe dal
Paese.

Clark, che è attualmente in lizza per la nomina-
tion democratica alle presidenziali del prossimo
anno, ha anticipato alla stampa americana i quat-
tro punti della sua strategia, che ha intende a illu-
strare nel corso di un’assemblea che si svolgerà nei

prossimi giorni all’Università di Stato della Sud
Carolina.

L’ex generale, che ricava il suo piano dalla sua
esperienza militare professionale, passa così, dalla
fase delle critiche al presidente George Bush a una
fase propositiva, delineando quella che lui stesso
definisce «una strategia di successo».

Clark, come presidente, trasformerebbe l’attua-
le occupazione militare americana dell’Iraq in
un’operazione della Nato, guidata dalle forze ame-
ricane, e affiderebbe a un civile di un Paese alleato
la gestione della ricostruzione del paese mediorien-
tale. Militarmente,

Clark sigillerebbe le frontiere irachene, filtran-
do così l’ingresso di terroristi stranieri, e ricostitui-
rebbe l'apparato militare iracheno, affidando così a
personale locale il compuito di garantire la sicurez-
za a Baghdad e dintroni.

Kofi Annan:
nel prossimo futuro
non ci faremo
carico
della forza
di pace

Nel 2004 inizierà
l’avvicendamento
delle truppe
americane
Pronti a partire
i riservisti

Il padre
del presidente
rese omaggio
alle vittime
della prima guerra
del Golfo

Le truppe Usa hanno
ricevuto l’ordine
di impedire che le tv
riprendano le bare
coperte con
la bandiera

Iraq, Bush diserta i funerali dei caduti
Il presidente in difficoltà parla all’America: vi prometto che supereremo la prova

‘‘ ‘‘

‘‘‘‘ «Contatti segreti tra gli iracheni e Perle
per tentare di fermare l’attacco a Baghdad»

L’ex generale Clark
invoca la Nato

Agguati anti-Usa, morti altri due soldati
Il Pentagono prepara il ritorno dei marines nella capitale irachena. Parte anche l’ultimo funzionario Onu

la tv Abc

il candidato democratico

Toni Fontana

Kofi Annan si consola col fatto
che «4mila funzionari iracheni»
continuano a lavorare, ma, pro-
prio ieri, il ventesimo e ultimo rap-
presentante delle Nazioni Unite
ha lasciato Baghdad ed il Canal
Hotel è così deserto. La bandiera
dell’Onu è stata, nei fatti, ammai-
nata. Non solo: da Santiago del
Cile, tappa di un tour in America
Centrale, Annan ha sepolto per
un bel po’di tempo le speranze di
coloro che si augurano che sia pro-
prio l’Onu a farsi carico delle sorti
dell’Iraq. Il segretario generale ha
infatti spiegato che l’Onu non in-
tende «per il prossimo futuro» far-
si carico della forza multinaziona-
le schierata in Iraq e prevista dalla
risoluzione 1511.

Con l’Onu momentaneamen-
te e non si sa per quanto tempo
fuori gioco, gli americani manten-
gono il controllo del territorio ed
anzi si preparano per restarvi a
lungo. Il capo del Pentagono Do-
nald Rumsfeld ha annunciato ieri
che con il nuovo anno inizierà l’av-
vicendamento dei 132mila solda-

ti, in massima parte della fanteria,
schierati in Iraq. Al loro posto,
con un gigantesco ponte aereo, ar-
riveranno 128mila militari. Le mis-
sioni più impegnative saranno affi-
date ai marines che hanno parteci-
pato all’attacco di terra e poi sono
tornati in patria. Ma, come da tem-
po era stato annunciato, si prepa-
rano a partire anche 43mila tra
riservisti ed soldati della Guardia
Nazionale. Il vice-capo di stato
maggiore dell’esercito che, curiosa-
mente, si chiama generale Pace,
ha specificato ieri che la mobilita-
zione dei riservisti è già iniziata e
le partenze inizieranno ai primi di
gennaio.

Non è chiaro se l’annunciata
tabella di marcia per la riduzione
delle forze americane in Iraq verrà
rispettata. Rumsfeld e i generali
hanno ripetuto anche ieri che en-
tro il mese di maggio del prossimo
anno gli effettivi in Iraq scenderan-
no dagli attuali 132mila a 100mi-

la. In tal caso 28mila soldati, tra
quelli che si preparano a partire,
sarebbero di troppo, almeno dalla
metà del 2004. Gli annunci di An-
nan e Rumsfeld, avvenuti a poche
ore di distanza uno dall’altro, chia-
riscono dunque che, almeno per i
prossimi mesi, gli attuali equilibri

non saranno modificati e la forza
multinazionale, prevista dalla riso-
luzione 1511, sarà grossomodo
composta dalle truppe di occupa-
zione, forse con qualche aggiunta.
Intanto i segnali che indicano una
crescente destabilizzazione del-
l’Iraq si moltiplicano. I gruppi ar-

mati pro-Saddam stanno allargan-
do il numero degli obiettivi degli
attacchi. Ieri, ad una quarantina
di chilometri a nord della città san-
ta di Karbala, una pattuglia com-
posta da 15 militari polacchi che
viaggiavano su quattro mezzi è ca-
duta in un agguato. Un ufficiale,
colpito al collo da un proiettile, è
morto. La Polonia schiera nelle re-
gioni centro-meridionali dell’Iraq
2500 soldati e coordina ben 9000
militari, tra i quali i 3000 italiani
impegnati a Nassiyria sotto il co-
mando britannico.

L’ormai lunghissima lista di ca-
duti americani si è allungata ieri
con altri due nomi. Un militare

dell’ottantaduesima divisione
aviotrasportata è stato ucciso in
un agguato avvenuto non lontano
dalla capitale, mentre un altro sol-
dato Usa è stato dilaniato da una
mina nei pressi del confine con la
Siria. Il comando Usa, in questo
caso, ha avanzato la tesi che l’ordi-
gno sia stato collocato prima della
guerra per sbarrare la frontiera
con Damasco. Sale così a 139 il
numero dei caduti americani in
Iraq.

Altri segnali delle crescenti dif-
ficoltà per l'amministrazione Usa
arrivano da Najaf, l’altra città san-
ta per l’Islam sciita. Il governatore
Haidar Matar al Mayyli si è dimes-
so in polemica con Bremer. Najaf
è stata teatro di sanguinosi scontri
tra le fazioni sciite, mentre le mili-
zie pro-Saddam stanno intensifi-
cando gli attacchi e, nei giorni
scorsi, hanno assassinato un giudi-
ce che indagava sui misfatti del
passato regime. Il governatore ha
proclamato uno sciopero generale
per protestare per l’assenza di sicu-
rezza e ieri si è dimesso per far
intendere agli americani che l’alle-
anza con il proconsole Bremer si
sta sgretolando.

Elmetti sopra i fucili per ricordare i commilitoni americani morti in Iraq
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MILANO Fondi Azionari in prima linea a ottobre.
Con un saldo positivo di 1.806,1 milioni di euro,
segnala Assogestioni, hanno fatto da traino per la
raccolta netta complessiva dei fondi che ha recupera-
to sensibilmente lo sbilancio di settembre (-2.557,8
milioni) portandosi a -554,9 milioni, a un passo
dalla parità. Era dal marzo del 2002 che i fondi
azionari non registravano una raccolta così significa-
tiva. Il saldo di quel mese era di +2.014,6 milioni.

Anche il patrimonio ha registrato un incremen-
to attestandosi a 508.141,7 milioni di euro. Rispetto
al mese scorso è cresciuto dello 0,9% mentre dall'ini-
zio dell'anno la crescita è stata del 8,9%. Segno più
anche per la raccolta dei fondi flessibili che hanno
archiviato il mese di ottobre con un saldo di +438,1

milioni.
Le altre categorie di fondi hanno chiuso l'ultimo

mese con saldi negativi ma, in alcuni casi, hanno
recuperato terreno rispetto ai dati di settembre. I
fondi di liquidità hanno registrato una raccolta di
-257,5 milioni (a settembre era di -598,7 milioni),
quelli obbligazionari hanno chiuso a -2.106,7 milio-
ni (settembre -2.962,2 milioni).

Scivolano invece i bilanciati che si attestano a
-435,1 milioni (-71 milioni a settembre). Cresce an-
che la raccolta dei fondi di fondi (non inclusi nei
totali per evitare duplicazioni) che nell'ultimo mese
hanno raccolto +310,5 milioni (+259,8 milioni a
settembre). Il patrimonio di questa categoria di fon-
di si è attestato a 7.182,2 milioni..m
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MILANO Una manifestazione unitaria di Cgil,
Cisl e Uil, il 15 novembre a Reggio Calabria
per il Mezzogiorno. Così Emilio Miceli, re-
sponsabile per il Mezzogiorno della Cgil, re-
plica alle affermazioni del viceministro del-
l’Economia, Gianfranco Miccichè.

Secondo Miccichè gli stanziamenti previ-
sti in Finanziaria a favore dello sviluppo del
Mezzogiorno sono soddisfacenti. «La cifra
prevista, cioè lo 0,60% del Pil, è una cifra
congrua - ha sottolineato Miccichè a margi-
ne di un convegno sui conti pubblici territo-

riali al ministero - è quella prevista nel pat-
to per l’Italia e anche nel Dpef. Non credo
che si possa fare altro». Il vice ministro ha
quindi aggiunto che a fronte di questi dati
«il dibattito sulle cifre riguardante il Mezzo-
giorno non c’è più e ci dispiace aver tolto
questa soddisfazione a sindacati e Confin-
dustria».

«Vorremmo ricordare a Miccichè che la
Finanziaria per il triennio 2004-6 taglia cir-
ca 4 miliardi di euro rispetto alla manovra
economica precedente. - ha risposto il sin-

dacalista -. Le risorse non sono tutto, conta
la capacità di spesa delle amministrazioni e
la qualità della spesa», ma il taglio è «partico-
larmente odioso - continua - se si considera
l’allargamento a 25 dell'Unione europea».
Quanto ai 4 miliardi di euro che il vicemini-
stro dell'Economia spera di recuperare entro
l’anno dalla Ue, «vorremmo vederli impe-
gnati non per fare cassa ma per finanziare
investimenti nel Mezzogiorno».

Critiche a Micciché anche dall’Ugl, un
sindacato vicino al centrodestra, di più
espressione della destra sociale di Alleanza
Nazionale. «Saremmo ben lieti di non discu-
tere più dei problemi del Mezzogiorno - ha
detto il vicesegretario generale dell’Ugl Salva-
tore Ronghi - . Peccato che alle parole non
corrispondano i fatti perché le risorse previ-
ste dalla legge finanziaria saranno disponibi-
li soltanto alla fine del triennio 2004-2006».

pe
tr

ol
io

Bianca Di Giovanni

ROMA «Questa roba non-fun-zio-na,
volete capire che non-sta-in-pie-di».
Savino Pezzotta scandisce le sillabe da-
vanti alla Commissione Lavoro del Se-
nato. La riforma delle pensioni non
solo è iniqua, è anche inutile, squili-
brata, e soprattutto per nulla necessa-
ria. «Lo stesso governo smentisce
l’emergenza prevedendo l’avvio al
2008». In una parola, questa riforma
è «un mostro». Più che un’audizione
è una requisitoria contro il metodo
del governo e il merito della delega.
Tanto che alla fine Pezzotta lancia un
doppio appello alla Commissione.
«Chiedo che si richiami il governo
sulle modalità con cui ha gestito il
rapporto con le parti sociali e che si
sospenda l’esame del provvedimento
per consentire un discorso complessi-
vo sul Welfare», dichiara. Anche sul-
l’amianto, su cui la commissione pro-
porrà in Aula un emendamento alla
Finanziaria che allarga la platea degli
aventi diritto, il passo è troppo corto:
bisogna tornare alla vecchia legge, sen-
za modifiche.

Il leader Cisl va all’affondo dopo
un coro di critiche piovute sul testo
confezionato dal governo su input di
Giulio Tremonti. «È stata una decisio-
ne unilaterale da parte del governo -
dichiara Guglielmo Epifani - Un fatto
inedito. Spero che il governo rifletta,
perché la riforma crea più problemi
di equilibrio finanziario di quanti
non pensi di risolvere». Epifani e Lui-
gi Angeletti ribadiscono il netto no
all’emendamento che fissa in un sol
colpo a 40 anni l’anzianità contributi-
va necessaria per andare in pensione.
«L’età fissa per andare in pensione è
figlia di un’altra epoca - osserva il lea-
der Cgil - La riforma Dini garantiva
flessibilità. L’ultima proposta la scardi-
na totalmente».

«Nell’audizione tutti i sindacati
hanno demolito in modo argomenta-
to e convincente la riforma - dichiara
all’uscita Giovanni Battafarano (ds) -
Il Senato e la commissione Lavoro
dovrebbero prendere una posizione
netta e invitare il governo a riaprire il
dialogo con le parti». Ma le bocciatu-
re per Tremonti non finiscono qui. Le

Regioni hanno emesso un parere ne-
gativo sulla Finanziaria 2004, «salvo
l’accoglimento dei nostri emenda-
menti», fa sapere il presidente della
Conferenza delle Regioni Enzo Ghi-
go. Sulla stessa linea Comuni e Provin-
ce. Allarme rosso dai Comuni più pic-
coli: se il testo restasse questo verreb-
bero meno le condizioni per fornire i
servizi essenziali. «A questo punto il
governo dimostri serietà e presenti su-
bito le proposte sugli enti locali», com-
menta Walter Vitali (ds).

Per la prossima settimana si pre-
annunciano due battaglie in contem-
poranea. In Aula al Senato sulla Finan-
ziaria (1.900 gli emendamenti presen-
tati, di cui 1.200 dell’opposizione), in
Commissione Bilancio alla Camera
sul decretone. Acque agitate nella
maggioranza. I deputati Udc si dico-
no pronti a modificare il decreto che
pure il governo aveva blindato con la
fiducia. A Palazzo Madama un senato-
re Udc presenta una proposta che eli-
mina l’obbligatorietà della polizza an-
ti-sisma che pure era stata inserita dal
governo. Dunque, ancora fronde in-
terne e rischio di franchi tiratori, men-
tre Gianfranco Fini e Giulio Tremon-
ti starebbero lavorando dietro le quin-
te per sciogliere gli ultimi nodi. Quan-

to all’opposizione, ieri i ds hanno de-
nunciato l’«emergenza casa che coin-
volge milioni di cittadini». Di qui un
«pacchetto» di emendamenti a decre-
tone e Finanziaria in cui si chiede di
aumentare il fondo sociale per gli affit-
ti (a 350 milioni di euro), ripristinare
la norma a favore degli inquilini del
patrimonio dismesso dagli enti pub-
blici abrogata dal decretone, interveni-
re sulla dismissione degli immobili
delle casse privatizzate per evitare che
«il mercato diventi una giungla», de-
stinare 100 milioni di euro del fondo
del ministero del Tesoro per le infra-
strutture al disagio abitativo nelle
aree metropolitane. «Negli ultimi due
anni- denunciano Vannino Chiti,
Giorgio Benvenuto e Alfredo Sandri -
gli affitti sono aumentati del
10-12%». Inoltre «il governo ha ridot-
to il fondo sociale per gli affitti ad
appena 250 milioni di euro, nonostan-
te le richieste di accesso al bonus affit-
ti siano aumentate del 34%, raggiun-
gendo la cifra di 350.000». Senza con-
tare i problemi causati dalla dismissio-
ne del patrimonio immobiliare pub-
blico e delle casse privatizzate. «Una
situazione- accusa Chiti- che spinge
migliaia di famiglie a ridosso o sotto
la soglia di povertà».

Angelo Faccinetto

MILANO Ineffabile Tremonti. Berlusconi non perde occasione per assicu-
rare al Paese che tutto va bene e lui, il superministro dell’Economia di
Berlusconi, quello del nuovo miracolo economico, va in tv - in violazio-
ne delle regole sul servizio pubblico - e dice, papale papale, che «con
questi prezzi non si riesce a sopravvivere». Un po’ di autocritica final-
mente, visto che alle proteste e agli allarmi inflazione di sindacati,
sinistra e consumatori, Palazzo Chigi aveva sempre opposto tranquilliz-
zanti statistiche? Macché. Fa appena in tempo a lanciare la sua denuncia,
e a rincarare la dose, definendo l’inflazione semplicemente «bestiale»
che subito lancia segnali di ottimismo. D’altra parte è su Rai 1, manca
poco all’ora di pranzo, e in studio non c’è alcun contraddittorio.

Così, se non si può negare che le cose vanno male, si può però
provare a rassicurare che «il peggio è dietro alle spalle». Anche perchè -
spiega - peggio di così è possibile che possa andare. Due guerre in due
anni - quella in Afghanistan e quella in Iraq - con tutta l’incertezza e
l’angoscia che due guerre possono portare, l’11 settembre con le Borse
che perdono più di quanto non abbiano fatto nel ’29, il crack argentino
coi bond che si trasformano in carta straccia, l’esplosione della competi-

zione internazionale e il problema Ci-
na, che se non era per lui non sareb-
be mai stato registrato come una que-
stione da affrontare e gestire. Davan-
ti, insomma, non più miracoli «ma
neanche cose negative».

E anche per quello che bene non
va - prezzi, inflazione, perdita di pote-
re d’acquisto, impoverimento - le re-
sponsabilità vanno ricercate altrove.
La causa di tutto si chiama euro.

Non chi ha raddoppiato i prezzi dall’oggi al domani. Nè chi - leggi
governo - si è ben guardato dall’intervenire dopo aver promesso a più
riprese provvedimenti incisivi e rapidi. La moneta. Si tratta di un cam-
bio che va digerito lentamente - sostiene. Mentre, nel frattempo, «è già
tanto se uno riesce a sopravvivere». Anche perché il suo suggerimento
non è stato ascoltato. Se fosse stata realizzata la banconota da un euro,
come lui ha suggerito e continua imperterrito a suggerire, «non ci
sarebbe stato il raddoppio un euro uguale a mille lire». Come detto,
però, colpa degli altri. «I banchieri non ci hanno voluto sentire e - dice -
continuano a mettere mille difficoltà, come, per esempio, che a stampar-
la costa troppo».

Del resto, per il ministro dell’Economia, sulla scena di Ra1 program-
ma «Occhio alla spesa», se rimangono problemi, non mancano motivi
di conforto. L’Italia va male, comunque va meglio di Francia e Germa-
nia. Loro, in tema di conti pubblici, si sono già prese da Bruxelles un bel
cartellino giallo. L’Italia, no, «finora». E poi nessuno, con l’economia
che va male, può chiedere il pareggio di bilancio. Quindi si può essere
ottimisti. La Finanziaria «non mette le mani nelle tasche dei cittadini». E
con la riforma delle pensioni verrà un’iniezione di fiducia. Motivo?
Semplice. «Fa finire ogni tipo di problema: chi è in pensione è sicuro che
avrà la sua pensione, chi vuole continuare a lavorare prenderà di più e
poi l’aumento del lavoro che viene richiesto dopo il 2008 non è poi così
alto, mentre il nostro diventa uno dei sistemi più sicuri d’Europa».

Chissà come fanno i cittadini a non capirlo.

Niente notizie per
lo sciopero dei
metalmeccanici,
la Tv è al servizio
del governo

Marco Ventimiglia

MILANO Jean-Claude Trichet ha da
poco preso in mano il timone del-
la Banca centrale europea, ed a
quanto pare una delle sue principa-
li preoccupazioni è quella di appa-
rire un uomo che agisce nel segno
della continuità. E così le sue ester-
nazioni di ieri, le prime durante
una conferenza stampa, ricalcano
argomenti cari al suo predecessore
Wim Duisenberg: tassi appropria-
ti, inflazione da tenere sotto con-
trollo e, soprattutto, patto di stabi-
lità che non si tocca.

Il tutto si è però inserito in

un’analisi di fondo moderatamen-
te ottimista. «Osserviamo ulteriori
segnali di ripresa economica nell'
area euro - ha dichiarato il presi-
dente della Bce -. L'economia mon-
diale sta facendo chiari progressi,
l'attività economica in Europa è
migliorata nella seconda metà di
quest'anno e si rafforzerà gradual-
mente nel corso del 2004».

Insomma, per il banchiere più
importante del vecchio continente
una ripresa graduale è iniziata, ag-
giungendo che i rischi di breve ter-
mine in questo scenario favorevo-
le sono controllabili. «Nel lungo
periodo, invece, la Bce continua a
essere preoccupata per la sostenibi-

lita di una crescita economica mi-
nata da squilibri persistenti sul
fronte della sostenibilità dei conti
pubblici e degli squilibri esterni di
alcune aree economiche mondia-
li».

Trichet ha avvertito che l'infla-
zione mostra qualche segno di rigi-
dità, e che «potrebbe non scendere
rapidamente e decisamente quan-
to previsto fino alla scorsa estate.
L'inflazione dovrebbe comunque
scendere nel medio termine e svi-
lupparsi in linea con l'obiettivo di
stabilità dei prezzi.

Il presidente della Bce ha tenu-
to a sottolineare che il Patto di sta-
bilità e di crescita va mantenuto e

il limite del 3% nel rapporto defi-
cit-Pil non va messo in dubbio. «Il
Patto è a un punto critico e quindi
su di esso la credibilità degli impe-
gni istituzionali va mantenuta».

Intanto, dall’altra parte del-
l’oceano l’omologo di Trichet,
Alan Greenspan, suona ben altri
spartiti. Il Grande Vecchio dell'eco-
nomia statunitense - parlando in
collegamento via satellite con la
Sia, la Securities Industry Associa-
tion - non ha nascosto, infatti, la
possibilità di una «notevole ripre-
sa» dell'occupazione in coda a
quella crescita del Pil al 7,2%, fre-
sca di una settimana e miglior risul-
tato degli ultimi diciannove anni.

Un balzo forse unico - lo stes-
so Greenspan ha definito difficil-
mente sostenibile una marcia così
spedita - il quale ha avuto il meri-
to, almeno nell'immediato, di rega-
lare alle statistiche un altro nume-
ro da sottolineare: la più bassa ri-
chiesta di sussidi di disoccupazio-
ne settimanali da 34 mesi a questa
parte.

Secondo quanto pubblicato ie-
ri dal Dipartimento del Lavoro, la
scorsa settimana la domanda di
sussidi di disoccupazione da parte
dei cittadini americani ha registra-
to un calo di 43.000 unità a quota
348.000: la più bassa dall'insedia-
mento alla Casa Bianca di Bush.

15 novembre

Secondo il ministro il peggio è passato

Tremonti occupa la Rai:
«prezzi insopportabili
ma la colpa è dell’euro»

Comuni e Regioni: no alla Finanziaria
Pensioni, i sindacati chiedono il ritiro della riforma. Esplode l’emergenza casa

Nel segno della continuità la prima conferenza stampa del nuovo presidente. Greenspan ottimista sulle prospettive a breve dell’economia Usa, qualche segnale di ripresa dell’occupazione

Bce, Trichet in cattedra: arriva la ripresa, ma l’inflazione non cala

Il governo tagli i fondi per il Sud
mobilitazione di Cgil, Cisl e Uil

Il presidente Banca centrale europea, Jean-Claude Trichet

Luigi Angeletti, Savino Pezzotta e Guglielmo Epifani  Sandro Pace/Ap
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DUCATI

Perdite dimezzate
e vendite a +18,8%
Ducati ha concluso il terzo trimestre con una
perdita pre-tasse di 5,4 milioni di euro, più che
dimezzata rispetto agli 11,1 milioni di un anno
prima grazie al miglioramento dell'ebitda a 6,7
milioni e a minori oneri finanziari. Il trimestre ha
segnato un record di vendite di motociclette
(+18,8% annuo a 6.865 unità) e ricavi in crescita
del 24,7% a cambi correnti) a 75,3 milioni.

TRASPORTO LOCALE

Oggi si ferma
nelle città del nord
Ultima tornata di scioperi nel trasporto pubblico
locale, oggi, in numerose città del Nord. La
vertenza nazionale degli autoferrotranvieri
riguarda il rinnovo del biennio economico (di cui
sono in attesa da due anni) del contratto collettivo
della categoria. Oggi si fermeranno per 4 ore i
lavoratori di Emilia Romagna, Friuli Venezia
Giulia, Alto Adige, Piemonte, Veneto e Liguria.

MERIDIANA

Record di passeggeri
e 80mila posti a 9 euro
Meridiana ha conseguito a ottobre un incremento
record del traffico passeggeri (+23% rispetto allo
stesso mese del 2002) e ha deciso di festeggiare
questo nuovo traguardo offrendo 80mila posti a 9
euro per volare su tutte le tratte nei prossimi 4
mesi. La tariffa è prenotabile presso tutte le
agenzie di viaggi oppure via internet o telefonando
al Call Center (numero 199.111.333).

APRILIA

Tre ore di sciopero
contro i tagli
I sindacati hanno proclamato tre ore di sciopero
l’11 novembre all'Aprilia di Scorzè e di Noale,
dove è previsto l'avvio della cassa integrazione per
87 lavoratori per due anni. Un'altra astensione dal
lavoro è prevista per il 13. Il piano industriale
prevederebbe dopo il periodo di Cigs - riferisce
una nota dei sindacati - un ridimensionamento
strutturale di 100 unità.

Roberto Rossi

MILANO La Fiat torna in Russia. E lo
fa con la firma di un protocollo d’in-
tenti con la conglomerata Cbe (con-
trollante la società automobilistica
Rusprom) per «esplorare la possibili-
tà di una collaborazione in campo
autoveicolistico».

L’annuncio è avvenuto ieri a Ro-
ma per bocca del presidente del
gruppo di Torino, Umberto Agnelli,
a margine dell’incontro degli indu-
striali italiani con presidente russo
Vladimir Putin. «Il socio russo Ru-
sprom Auto - ha ricordato lo stesso
Agnelli - è un socio valido». E la
nuova iniziativa del gruppo torinese
in Russia verrà intrapresa «con lo
stesso spirito delle iniziative passa-
te». «La collaborazione fra Fiat e la
Russia risale fino agli anni ‘20 - ha
proseguito Agnelli - quando abbia-
mo realizzato lo stabilimento di cu-
scinetti a sfera della Riv. Negli anni
‘60 abbiamo corso un grosso rischio
realizzando lo stabilimento della
Uaz, che poi però si è rivelato un
grosso successo. Purtroppo si avvale-
va di una componentistica sparsa in
tutta la Russia e ha passato una crisi
considerevole».

L’accordo tra le due società pren-
derà in esame l’ipotesi di importare
e di distribuire nella Federazione,
dal 2004, autoveicoli di Fiat Auto
anche nella prospettiva di una even-

tuale loro produzione locale. Si esa-
minerà la possibilità di importare il
motore diesel Iveco 8140 per equi-
paggiare i veicoli commerciali legge-
ri prodotti dalla Gaz (il secondo pro-
duttore russo d’auto), anche in vista
della produzione di questi motori in
Russia. Saranno inoltre valutate ulte-
riori opportunità di business nel set-
tore dei veicoli commerciali. Con

questa iniziativa - informa Fiat - il
Lingotto si propone di incrementare
la propria presenza nel paese russo.
Un presenza (Iveco, Cnh e Comau)
che nel 2002 ha fruttato, all’intero
gruppo, 85 milioni di euro.

Il protocollo, preceduto da una
serie di contatti iniziati nel giugno
scorso, è stato firmato dall’ammini-
stratore delegato Fiat, Giuseppe

Morchio, e dal presidente della con-
glomerata russa Oleg V. Deripaska.
Deripaska ha 35 anni ed è uno degli
uomini più ricchi della Russia. Se-
condo la rivista Forbes, deterrebbe
un patrimonio personale di 1,5 mi-
liardi di dollari (278˚ posto tra gli
uomini più ricchi del mondo). Ex
trader di metalli, Deripaska control-
la un gruppo che ha un valore stima-

to di 6-7 miliardi. Secondo la stam-
pa russa, il giovane miliardario (pu-
pillo di Boris Eltsin) controlla nel
complesso il 70% della capacità pro-
duttiva di metallo della Federazione,
nonché la metà delle fabbriche di
autobus e un quarto dell’Aeroflot.
Deripaska è anche uno dei pochi ad
essere sopravvissuto alle guerre tra i
clan mafiosi per il controllo dell’in-
dustria metallurgica russa. Poche set-
timane fa, attraverso la società Basic
Element, ha acquistato un altro 30%
del gruppo RusAl (del quale detiene
il 75% in totale), secondo produtto-
re mondiale di alluminio, da Roman
Abramovich, il giovane industriale
russo noto per aver acquistato la
squadra inglese di calcio Chelsea.

Ma ieri, per Fiat, è stata anche
l’occasione di fare il punto sull’anda-
mento del mercato dell’auto. Sul
quale il Lingotto mostra una certa
soddisfazione. «Noi abbiamo l’obiet-
tivo di tenere il 30% in Italia e poi
spingere di nuovo in Europa» ha det-
to il presidente Fiat.

Sotto la lente anche gli ultimi
accordi conclusi tra Fiat e Gm, sui
quali ha risposto Morchio. Gli accor-
di - ha detto l’amministratore delega-
to - sono pensati per «utilizzare que-
sta alleanza industriale, preservare i
vantaggi industriali che abbiamo ot-
tenuto mettendo assieme le nostre
attività e per avere il tempo per pen-
sare a qualcosa di nuovo nella nostra
alleanza».

MILANO Con un documento intito-
lato «Eccoci» firmato da Ferruccio
Danini e Carlo Baldini del
Direttivo nazionale Cgil, si è
aperta all’interno del sindacato di
corso Italia la fase costituente di
una nuova aggregazione. «Per
realizzare la discussione e il lavoro
che ci siamo prefissi di condurre - è
scritto tra l’altro nel documento -
crediamo sia necessario e utile
delineare un nuovo progetto di
sinistra in Cgil; una sinistra aperta
e plurale, che si definisca a partire
dai luoghi di lavoro, contando
soprattutto sulla forza, la
determinazione e l’intelligenza dei
militanti di base della Cgil, che
sono i veri costruttori del

sindacato. Pensiamo di dare
visibilità ad una nuova
aggregazione di carattere
nazionale, fra le compagne e i
compagni ai vari livelli della
Confederazione, rispettando le
modalità previste dalle Regole e
utilizzando i diritti e le agibilità
riconosciute dallo Statuto».
«Intendiamo adoperarci - scrivono
ancora Danini e Baldini - per la
crescita di un ampio blocco sociale
e politico teso a realizzare quella
sinistra alternativa che è necessaria
per battere la destra berlusconiana
e per realizzare un progetto di
trasformazione della società, in cui
i lavoratori tornino ad essere
protagonisti del loro fututo».

TORINO «Mirafiori deve restare lo stabilimento
produttivo destinato a sostenere una realtà come
Torino che vuole continuare ad essere la testa del
sistema auto italiano». Lo ha detto il sindaco Sergio
Chiamparino, al dibattito sul futuro di Torino,
organizzato da «La Stampa», al quale hanno
partecipano anche il presidente della Regione Enzo
Ghigo, della Provincia Mercedes Bresso, dell'Unione
Industriale Andrea Pininfarina, il vicepresidente del
Sanpaolo Imi, Enrico Salza. Àssenti gli esponenti
della Fiat. «Non è pensabile - ha osservato il sindaco
- che Torino sia il cervello del sistema auto italiano
senza una realtà produttiva adeguata a sostenerlo. È
necessaria una discussione sulle quantità di auto da
produrre e sulle tipologie produttive, ma questo deve
essere l’obiettivo». Per Chiamparino «il futuro di
Torino non può che essere quello di una moderna
città industriale e si deve fare lo sforzo di mettere
sempre più al centro ricerca, innovazione e
formazione in modo da sviluppare le produzioni
anche in settori tradizionali in termini di qualità».

In prospettiva anche un’eventuale produzione locale. Umberto: «In Italia il 30% del mercato, poi l’espansione in Europa»

Agnelli: la Fiat torna in Russia
Firmata un’intesa con Rusprom. Dal 2004 inizierà la distribuzione del marchio

Laura Matteucci

MILANO «Come andrà l’anno prossi-
mo? Bene, senz’altro meglio degli ulti-
mi». Mario Boselli, presidente della
Camera della moda, fa una battuta.
Ma dati e previsioni concordano: do-
po due anni difficili e un 2003 che
chiuderà ancora con un risultato nega-
tivo, il sistema Moda dovrebbe ripren-
dere a crescere nel 2004 e soprattutto
l’anno successivo, a patto che alcuni
problemi strutturali vengano affronta-
ti e possibilmente risolti. Tra i fattori
di crisi, anche la penalizzazione del-
l’export dato dall’euro forte, e il ritar-
do con cui cambiano le strategie delle
imprese.

Il rimpasto di protagonisti che ha
accompagnato la crisi è comunque de-
stinato a proseguire, seguendo le diret-
trici della ricerca dell’efficienza che
porteranno ad una polarizzazione del-
l’offerta e ad ulteriori consolidamenti.

Il segmento Moda-beni di consu-
mo chiude il 2003 con un 1,8% di calo
della produzione, secondo i dati del

centro studi di Banca Intesa, promoto-
re insieme a Pambianco Strategie d’im-
presa del convegno sul sistema moda
che si è tenuto ieri a Milano. Nel 2004
tornerà a un marginale più 0,3% di
crescita e nel 2005 a più 1,3%, grazie
al recupero della domanda dei paesi
ad alto reddito che anche per l’anno
prossimo sarà carente.

Il problema maggiore viene dalle
esportazioni, che tenderanno a calare,
mentre la domanda interna dovrebbe
rimanere stabile, ma solo grazie ad un
aumento della propensione alle spese.
A fine anno il saldo della bilancia com-
merciale italiana rimarrà positivo, ma
pari a 23 miliardi di euro rispetto ai 28
miliardi del 2002. I settori che più ri-
sentono del calo della domanda sono
l’oreficieria, la lana, pellami e concia.

Quanto alle aziende, lo sfondo è
quello di un cambio netto delle regole
del gioco, ha aggiunto Carlo Pambian-
co. «Fino al 2000 la crescita dei gruppi
del lusso ha fatto leva soprattutto sulla
forza del loro marchio - dice - ma la
crisi ha fatto emergere nuovi protago-
nisti». I principali, ricorda, sono le

grandi catene di pronto moda estere
(Zara, H&M, entrambe approdate an-
che al centro di Milano), gruppi che
puntano sull’efficienza (Max Mara,
Miroglio, Conbipel) e aziende pronto
moda come Terranova, Liu-Jo, L’Al-
tra Moda. «Operatori - dice Pambian-
co - che hanno fatto della velocità di
adattamento al mercato e del prezzo il
loro punto di forza». Morale: la crisi
degli ultimi anni ha investito soprat-
tutto il settore del lusso, mentre le
aziende che operano nelle fasce me-
dio-basse hanno continuato a crescere
e a produrre utili. «In futuro - ripren-
de Pambianco - è prevedibile si arrivi
ad una sempre crescente polarizzazio-
ne, in cui la fascia media verrà sostan-
zialmente schiacciata. E la politica dei
prezzi bassi delle grandi catene distri-
butive comprimerà i margini del setto-
re del lusso».

In timido soccorso al Made in
Italy, intanto, «nella Finanziaria è sta-
ta prevista la spesa triennale di 400
milioni di euro proprio per la sua pro-
mozione e tutela», dice Adolfo Urso,
viceministro alle Attività produttive.

Quest’anno chiuderà ancora negativo, il sistema comincerà a crescere nel 2004 per stabilizzarsi nel 2005

Made in Italy, futuro incerto

MILANO Scottata dal caso Cirio, la Con-
sob interviene sui bond Parmalat e chie-
de al gruppo alimentare di chiarire nella
prossima trimestrale come intende rim-
borsare le obbligazioni in scadenza da qui
al 2004.

La domanda è affiancata dalla richie-
sta di far luce anche sulla disponibilità
effettiva e la liquidabilità, all’occorrenza,
dell’ingente attivo circolante (intorno ai
3,3-3,5 miliardi di euro), che non ha im-
pedito al gruppo di Calisto Tanzi di conti-
nuare anche quest’anno a chiedere risor-
se al mercato attraverso nuovi prestiti ob-
bligazionari.

L’iniziativa della Commissione arriva
dopo gli accertamenti avviati dalla stessa
Authority sulla società di Collecchio, sul
collegio sindacale e sui revisori dei conti.

Da parte sua l’azienda di Tanzi ha
ribadito che fornirà tutte le risposte del
caso insieme ai conti del trimestre, che
saranno esaminati dal cda la prossima
settimana, il 14 novembre.

L’azione della Commissione comun-
que non si ferma qui. L’Autorità guidata
da Lamberto Cardia si riserva infatti di
fare le sue valutazioni anche sul prossimo
aumento di capitale di Parmalat spa, la
società operativa controllata da Parmalat
Finanziaria, che ha convocato l’assem-
blea il 24 dicembre per deliberare un au-
mento capitale, quando era già partita
all’indirizzo di Collecchio la lettera con le

richieste di chiarimenti. La ricapitalizza-
zione, fra 400 milioni a 500 milioni di
euro, utilizza l’escamotage delle partite
infragruppo e ricapitalizza l’azienda sen-
za iniezione di capitali freschi.

Sul fronte Cirio, intanto, si registra
una prudente apertura da parte di alcuni
istituti di credito ad una soluzione caso

per caso con gli obbligazionisti. Le ban-
che, prima di qualsiasi decisione su come
eventualmente rimborsare i bond del
gruppo alimentare, sono comunque in
attesa dell’incontro con il governatore di
Bankitalia Antonio Fazio, previsto per il
21 novembre.

Gli istituti di credito sembrano dun-

que aver messo nel cassetto l’ipotesi pro-
spettata dal presidente della Consob di
una soluzione mutualistica sul rimborso
dei bond e chiariscono che, anche nel
caso in cui il governatore di Bankitalia
cerchi di persuaderli al rimborso, spette-
rà ai singoli istituti valutare il da farsi.

Nasce intanto, in seno a Federconsu-

matori, l’associazione Federisparmiatori,
con l’obiettivo di tutelare il risparmio
spingendo banche e società di gestione ad
una maggiore trasparenza sui propri pro-
dotti ed eliminando i molti conflitti d’in-
teresse che caratterizzano il collocamento
di prodotti finanziari.

la.ma.

«Mirafiori è fondamentale»

La Commissione di controllo della Borsa ha chiesto al gruppo alimentare di chiarire come intende rimborsare le obbligazioni in scadenza da qui al 2004

Allarme bond, la Consob interroga Parmalat

Il presidente
della Fiat
Umberto Agnelli
Ferraro/Ansa

«Eccoci», nuova aggregazione in Cgil
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L'andamento incerto di
Wall Street non fatto dera-
gliare la Borsa valori, che è
riuscita a condurre in por-
to senza incertezze una se-
duta positiva, caratterizza-
ta dai dati Usa e dalle deci-
sioni sui tassi. Al termine
il rialzo si è misurato in un
+0,47% per l'indice Mibtel,
a 19.592 punti, mentre il
Mib30 è salito dello 0,48%
e il Numtel dell'1,04%. Pru-
dente in avvio, il listino ha
via via preso quota, sottoli-
neando sia i positivi dati
Usa, in particolare la dimi-
nuzione dei sussidi di di-
soccupazione, sia la deci-
sione della Bce di lasciare
invariati i tassi. Il Mibtel
ha toccato un massimo del
+0,6%, retrocedendo solo
leggermente dopo l'apertu-
ra di Wall Street.

AZIONI

Borsa Tra presidente e amministratore delegato due strategie opposte per il rilancio dell’azienda

Crisi Alitalia, litigio al vertice

A A.S. ROMA 2947 1,52 1,56 8,41 27,15 436 0,90 1,96 - 79,14

ACEA 8948 4,62 4,62 -0,06 8,50 298 3,23 4,71 0,1800 984,11

ACEGAS 9730 5,03 5,02 0,20 10,08 18 3,97 5,10 0,1500 178,77

ACQ MARCIA 544 0,28 0,28 1,44 6,28 39 0,24 0,29 0,0207 108,62

ACQ NICOLAY 4434 2,29 2,29 -0,43 -4,54 4 2,21 2,71 0,0880 30,73

ACQ POTABILI 38139 19,70 19,66 0,21 6,16 1 17,39 22,71 0,1100 160,58

ACSM 3462 1,79 1,81 -0,06 32,35 24 1,30 1,85 0,0500 66,51

ACTELIOS 13835 7,14 7,11 -0,20 17,79 21 5,62 7,23 - 145,76

ADF 25125 12,98 12,18 -4,87 36,32 168 8,96 17,32 0,0600 117,23

AEDES 6318 3,26 3,30 2,20 -1,18 221 2,88 3,46 0,1100 326,09

AEM 2796 1,44 1,44 -0,83 11,33 1445 1,11 1,47 0,0420 2599,27

AEM TO W08 442 0,23 0,23 -0,65 - 526 0,20 0,26 - -

AEM TORINO 2426 1,25 1,25 -1,10 24,75 337 0,85 1,28 0,0360 578,56

ALERION 1133 0,59 0,58 -0,80 54,17 302 0,38 0,61 0,0258 234,19

ALITALIA 525 0,27 0,27 -0,07 10,12 16675 0,20 0,29 0,0413 1049,67

ALLEANZA 16673 8,61 8,62 -0,81 15,61 3906 6,59 8,99 0,1900 7287,85

AMGA 1967 1,02 1,02 1,50 26,53 593 0,72 1,04 0,0170 353,60

AMPLIFON 42462 21,93 21,98 1,06 32,63 0 13,80 22,15 0,1500 430,29

ARQUATI 736 0,38 0,38 -5,00 -44,94 60 0,35 0,70 0,0100 9,33

ASM BRESCIA 3249 1,68 1,69 0,48 -2,27 145 1,60 1,75 0,0600 1234,29

ASTALDI 5241 2,71 2,70 - 46,64 136 1,56 2,72 0,0500 266,44

AUTO TO MI 21400 11,05 11,02 -0,47 24,10 55 8,91 11,88 0,4000 972,58

AUTOGRILL 20964 10,83 10,80 0,03 41,11 956 7,06 10,95 0,0413 2754,39

AUTOSTRADE 24482 12,64 12,61 -0,26 33,53 974 9,31 12,95 - 7228,41

B B ANTONVENETA 28277 14,60 14,57 -0,78 18,95 642 12,28 16,82 0,6000 3453,25

B BILBAO 19206 9,92 9,94 2,05 -3,98 0 7,03 10,50 0,0900 31699,66

B CARIGE 5358 2,77 2,75 -0,87 35,04 192 2,05 2,77 0,0723 2434,70

B CARIGE R 6758 3,49 3,49 2,35 57,92 0 2,17 3,71 0,0823 490,85

B CHIAVARI 12199 6,30 6,30 -0,32 -9,00 1 6,07 7,04 0,2000 441,00

B DESIO-BR 6512 3,36 3,37 -0,88 39,08 19 2,37 3,84 0,0680 393,47

B DESIO-BR R 4709 2,43 2,43 0,12 21,24 11 2,01 2,61 0,0820 32,11

B FIDEURAM 10560 5,45 5,47 1,20 16,84 5498 3,38 5,55 0,1600 5346,50

B FINNAT 641 0,33 0,33 - 15,22 227 0,22 0,38 0,0060 72,09

B FINNAT R 639 0,33 0,33 -0,60 42,03 78 0,21 0,34 0,0100 47,89

B INTERM W04 157 0,08 0,08 - -38,67 28 0,08 0,14 - -

B INTERMOBIL 10142 5,24 5,25 - 12,36 18 3,90 5,34 0,1290 786,79

B INTESA 5691 2,94 2,95 0,34 38,05 23451 1,83 2,99 0,0150 17386,26

B INTESA R 4211 2,17 2,19 0,74 43,56 2131 1,32 2,21 0,0280 2028,17

B LOMBAR W04 45 0,02 0,02 1,70 -10,04 600 0,02 0,03 - -

B LOMBARDA 20093 10,38 10,44 0,17 10,79 89 8,81 10,38 0,3300 3284,71

B PROFILO 2951 1,52 1,52 -0,52 14,59 105 1,13 1,65 0,0594 186,65

B SANTANDER 16116 8,32 8,46 2,73 26,18 0 5,12 8,38 0,0775 39687,42

B SARDEGNA R 24244 12,52 12,49 -0,86 73,25 22 6,75 12,52 0,5000 82,64

BANCA IFIS 18712 9,66 9,70 1,28 2,81 13 7,62 9,66 - 207,29

BASICNET 1418 0,73 0,73 -1,00 3,62 123 0,56 0,83 0,0930 21,51

BASTOGI 298 0,15 0,15 0,66 53,39 578 0,09 0,17 - 103,89

BAYER 40410 20,87 20,99 1,06 -1,23 82 10,17 22,14 0,9000 -

BEGHELLI 1304 0,67 0,68 0,91 45,91 121 0,35 0,78 0,0258 134,70

BENETTON 20176 10,42 10,48 1,89 18,77 305 5,92 10,57 0,3500 1891,84

BENI STABILI 963 0,50 0,51 5,16 14,92 23103 0,37 0,50 0,0100 846,66

BIESSE 4651 2,40 2,37 -3,10 0,46 66 1,91 2,50 0,0900 65,80

BIPIELLE INV 6146 3,17 3,20 1,20 11,21 10 2,69 4,12 0,1500 1883,03

BNL 3873 2,00 2,01 0,45 80,67 24220 1,06 2,01 0,0801 4376,93

BNL RNC 3323 1,72 1,73 - 57,29 120 1,03 1,73 0,0415 39,81

BOERO 25210 13,02 13,02 - 5,00 0 11,39 14,60 0,2500 56,51

BON FERRARESI 25270 13,05 13,00 -0,34 18,99 10 10,70 13,50 0,1100 73,41

BPL-BCRL W05 1683 0,87 0,86 -5,94 - 11 0,82 1,14 - -

BPU W 02/04 673 0,35 0,35 3,08 - 750 0,30 0,37 - -

BPU W 99/04 32 0,02 0,02 10,00 - 394 0,01 0,03 - -

BREMBO 11048 5,71 5,75 2,57 30,78 1065 4,26 5,71 0,1100 398,51

BRIOSCHI 452 0,23 0,23 0,64 5,76 200 0,21 0,25 0,0038 112,41

BRIOSCHI W 49 0,03 0,03 - -0,79 660 0,02 0,03 - -

BULGARI 15331 7,92 7,95 0,93 73,72 1154 3,56 7,92 0,0740 2343,89

BURANI F.G. 14741 7,61 7,66 0,41 2,24 138 6,49 7,84 0,0650 213,16

BUZZI UNIC R 12003 6,20 6,24 0,69 2,46 170 4,50 6,38 0,2740 249,66

BUZZI UNICEM 18565 9,59 9,58 -1,04 41,44 350 4,79 9,83 0,2500 1256,87

C C LATTE TO 5034 2,60 2,60 - 14,24 0 2,03 2,60 0,0300 26,00

CALTAG EDIT 12950 6,69 6,71 -0,10 16,92 35 4,50 6,86 0,2000 836,00

CALTAGIRON R 10028 5,18 5,25 - 21,86 0 4,01 5,95 0,0700 4,71

CALTAGIRONE 10237 5,29 5,30 0,38 30,16 2 4,05 5,68 0,0500 572,53

CAMFIN 3559 1,84 1,87 4,29 -10,05 325 1,62 2,64 0,0520 375,97

CAMFIN W06 302 0,16 0,18 32,39 - 3592 0,13 0,16 - -

CAMPARI 71468 36,91 36,89 - 23,49 50 27,43 37,51 0,8800 1071,87

CAPITALIA 4626 2,39 2,39 0,04 82,65 10778 0,97 2,42 0,0500 5272,10

CARRARO 4388 2,27 2,25 2,60 63,14 245 1,28 2,27 0,1540 95,17

CATTOLICA AS 53848 27,81 27,92 0,18 27,30 30 20,14 28,85 1,0000 1317,95

CEMBRE 4587 2,37 2,39 0,68 30,09 8 1,82 2,41 0,0800 40,27

CEMENTIR 4961 2,56 2,55 -0,97 5,78 94 1,88 2,75 0,0600 407,67

CENTENAR ZIN 1627 0,84 0,84 2,68 -26,59 12 0,72 1,19 0,0361 11,98

CIR 2701 1,40 1,41 1,44 50,55 3710 0,77 1,40 0,0413 1074,67

CIRIO FIN 337 0,17 0,17 - -17,14 0 0,16 0,30 0,0129 64,47

CLASS EDITORI 3514 1,82 1,84 5,10 9,34 1367 1,27 1,82 0,0220 167,41

COFIDE 1107 0,57 0,58 2,41 49,50 2089 0,34 0,58 0,0100 411,17

CR ARTIGIANO 6376 3,29 3,30 0,03 -9,93 53 3,01 3,66 0,1165 371,84

CR BERGAMASCO 32433 16,75 16,75 0,12 18,20 0 13,89 17,08 0,7000 1033,92

CR FIRENZE 2575 1,33 1,33 -0,82 12,90 700 1,06 1,35 0,0520 1446,26

CR VALTELLINESE 17616 9,10 9,10 0,35 1,80 72 7,77 9,15 0,4000 467,80

CREDEM 10994 5,68 5,70 1,30 7,29 488 4,25 5,95 0,2000 1551,85

CREMONINI 3402 1,76 1,76 0,57 33,41 85 0,99 1,80 0,0206 249,18

CRESPI 1391 0,72 0,72 0,66 5,09 100 0,56 0,76 0,0350 43,10

CSP 2860 1,48 1,48 1,02 -2,96 6 0,94 1,63 0,0500 36,19

CUCIRINI 1781 0,92 0,92 - 0,55 0 0,75 0,95 0,0516 11,04

D DANIELI 6024 3,11 3,11 -0,92 78,18 35 1,67 3,12 0,0300 127,18

DANIELI RNC 3704 1,91 1,91 -1,45 52,19 64 1,21 1,93 0,0516 77,33

DE FERRARI 12315 6,36 6,36 -2,15 -4,52 0 6,31 7,14 0,1160 142,32

DE FERRARI R 7164 3,70 3,66 - 37,55 1 2,69 3,91 0,1210 55,73

DE'LONGHI 7418 3,83 3,82 -4,60 -11,38 1481 3,00 4,73 0,0600 572,73

DUCATI 2802 1,45 1,42 0,21 -19,57 1180 1,11 1,80 - 229,35

E EDISON 2637 1,36 1,36 -0,44 47,30 2397 0,76 1,40 - 5555,86

EDISON R 2362 1,22 1,21 -0,66 22,16 33 0,74 1,29 - 134,92

EDISON W07 971 0,50 0,50 -0,42 - 440 0,22 0,57 - -

EMAK 6798 3,51 3,53 0,83 49,34 65 2,35 3,51 0,1400 97,09

ENEL 10347 5,34 5,35 0,36 6,12 23838 5,02 6,03 0,3600 32401,07

ENERTAD 8535 4,41 4,41 -0,45 19,92 23 3,48 4,48 0,0207 276,02

ENI 26806 13,84 13,89 0,87 -11,10 19680 12,10 15,59 0,7500 55415,84

EPLANET W04 291 0,15 0,15 -0,52 -22,10 264 0,11 0,20 - -

ERG 8812 4,55 4,59 1,66 23,60 136 3,14 4,70 0,2000 736,27

ERGO PREVIDE 7050 3,64 3,67 -0,24 23,09 42 2,20 3,88 0,0300 327,69

ERICSSON 38317 19,79 19,80 0,80 -1,05 8 14,48 21,16 0,1400 509,37

ESPRESSO 9170 4,74 4,81 3,56 48,23 3502 2,71 4,74 0,1000 2039,91

F FIAT 12890 6,66 6,63 0,09 -13,80 7418 5,18 8,79 0,3100 5328,38

FIAT PRIV 7735 4,00 3,98 -0,18 -2,88 211 2,91 5,02 0,3100 412,65

FIAT RNC 8024 4,14 4,16 0,41 3,97 14 2,94 4,94 0,4650 331,16

FIAT W07 517 0,27 0,27 -0,22 -10,90 91 0,19 0,35 - -

FIERA MILANO 15395 7,95 7,95 -0,71 7,16 25 6,56 8,19 0,2850 262,38

FIL POLLONE 1680 0,87 0,86 -1,89 26,98 97 0,66 1,02 0,0500 9,24

FIN.PART 462 0,24 0,24 0,21 -64,25 870 0,19 0,67 0,0168 79,70

FIN.PART W05 45 0,02 0,02 -4,17 -63,91 680 0,02 0,06 - -

FINARTE ASTE 3520 1,82 1,81 1,52 25,73 41 1,33 2,06 0,0362 91,05

FINECOGROUP 1154 0,60 0,60 0,34 28,98 10927 0,32 0,64 0,0671 2090,42

FINMECCANICA 1218 0,63 0,63 1,04 16,36 39346 0,43 0,67 0,0100 5307,71

FOND-SAI 29230 15,10 15,18 -0,35 42,86 341 8,88 15,59 0,2600 1943,31

FOND-SAI R 16501 8,52 8,57 0,94 80,25 84 4,67 8,78 0,3120 356,14

FSA W08 5391 2,78 2,80 0,76 33,97 17 1,56 2,85 - -

G GABETTI 3905 2,02 1,99 -0,45 13,70 69 1,59 2,10 0,0700 64,54

GANDALF W04 174 0,09 0,09 - -62,92 0 0,06 0,27 - -

GARBOLI 1665 0,86 0,86 - 10,97 0 0,72 0,93 0,1033 23,22

GEFRAN 8185 4,23 4,22 -0,19 12,03 2 3,59 4,26 0,2000 60,87

GEMINA 1645 0,85 0,85 - 4,55 732 0,65 0,85 0,0100 309,66

GEMINA RNC 2033 1,05 1,05 -4,55 - 1 0,78 1,10 0,0500 3,95

GENERALI 38764 20,02 19,93 -0,60 1,05 5472 17,71 24,21 0,2800 25545,51

GEWISS 7207 3,72 3,73 1,17 2,53 125 2,91 3,83 0,0500 446,64

GIACOMELLI 349 0,18 0,18 - -70,11 0 0,17 0,69 - 9,86

GIM 1410 0,73 0,73 0,30 -21,69 79 0,67 0,93 0,0200 108,26

GIM RNC 1867 0,96 0,97 1,04 -4,51 2 0,87 1,06 0,0724 13,18

GRANDI NAVI VEL 3336 1,72 1,73 -1,82 10,10 43 1,33 1,79 0,0200 112,00

GRANDI VIAGGI 1419 0,73 0,72 -3,89 34,22 399 0,51 0,75 0,0129 32,99

GRANITIFIANDRE 14809 7,65 7,60 -2,62 1,88 36 6,22 7,97 0,1100 281,93

GRUPPO COIN 6260 3,23 3,23 1,74 -20,45 433 1,63 4,06 - 215,31

H HERA 2366 1,22 1,22 -0,41 - 335 1,17 1,28 - 969,29

I IFI PRIV 13095 6,76 6,74 -0,22 -17,71 297 5,00 9,47 0,6300 519,41

IFIL 4719 2,44 2,43 -0,53 -20,98 1234 1,65 3,40 0,1800 2529,15

IFIL RNC 4281 2,21 2,22 0,09 0,39 55 1,42 2,42 0,2007 82,65

IM LOMB W05 68 0,03 0,04 50,97 627,08 64110 0,00 0,03 - -

IM LOMBARDA 469 0,24 0,25 20,24 136,06 16226 0,08 0,24 - 145,27

IMA 20904 10,80 10,80 -0,02 -10,03 9 8,94 12,00 0,4000 389,74

IMMSI 1644 0,85 0,85 1,26 17,56 243 0,66 0,86 0,0300 186,80

IMPREGIL W03 34 0,02 0,02 28,00 -41,67 1980 0,01 0,06 - -

IMPREGILO 1072 0,55 0,56 0,73 53,59 977 0,22 0,58 0,0100 399,97

IMPREGILO R 1171 0,60 0,60 0,67 78,92 32 0,32 0,61 0,0980 9,77

INTEK 1163 0,60 0,60 -1,09 30,32 127 0,46 0,62 0,0156 99,32

INTEK RNC 1164 0,60 0,60 1,01 48,80 10 0,40 0,61 0,0416 22,03

INTERPUMP 6982 3,61 3,60 - -5,22 165 3,09 3,90 0,2000 301,29

IPI 7437 3,84 3,87 2,90 1,45 11 3,71 4,51 0,1890 156,65

IRCE 4970 2,57 2,56 -0,27 6,96 10 2,08 2,70 0,0200 72,20

ISAGRO 7333 3,79 3,76 -2,34 - 127 3,79 3,80 - 72,67

IT HOLDING 4672 2,41 2,42 -0,49 0,84 6 1,85 2,51 0,0258 593,29

ITALCEMENT R 11877 6,13 6,10 -1,01 16,55 232 4,95 6,37 0,3000 646,72

ITALCEMENTI 19806 10,23 10,19 -1,03 6,40 393 8,24 10,90 0,2700 1811,74

ITALMOBIL 73210 37,81 37,69 -0,82 10,62 2 30,50 39,83 0,9400 838,72

ITALMOBIL R 48852 25,23 25,15 -1,18 20,89 13 18,44 25,38 1,0180 412,34

J JOLLY HOTELS 9464 4,89 4,87 -0,65 3,85 6 3,65 5,03 0,0500 97,02

JUVENTUS FC 3797 1,96 1,96 -0,36 22,95 35 1,22 2,48 0,0120 237,15

L LA DORIA 4246 2,19 2,19 -0,90 20,49 1 1,60 2,35 0,0279 67,98

LA GAIANA 2711 1,40 1,40 0,72 42,86 1 0,98 1,46 0,0400 25,14

LAVORWASH 4008 2,07 2,07 -0,24 -0,05 0 1,53 2,18 0,3500 27,60

LAZIO 101 0,05 0,05 -3,95 -43,30 66798 0,05 0,40 - 122,81

LINIFICIO 2674 1,38 1,38 0,73 15,28 4 0,90 1,49 0,0200 38,18

LOCAT 1855 0,96 0,96 -0,21 35,02 16 0,70 0,97 0,0380 523,27

LOTTOMATICA 31168 16,10 16,07 -0,32 13,91 144 13,24 16,37 3,3000 1425,45

LUXOTTICA 27174 14,03 14,17 2,60 7,62 818 9,33 14,03 0,2100 6376,87

M MAFFEI 2800 1,45 1,44 -0,69 15,68 6 1,23 1,48 0,0430 43,38

MANULI RUBBER 3950 2,04 2,04 - 63,72 5 1,22 2,13 0,0600 170,61

MARCOLIN 2415 1,25 1,24 - 5,50 29 1,00 1,29 0,0290 56,59

MARZOTTO 15841 8,18 8,21 0,06 55,65 187 4,79 8,18 0,3200 542,73

MARZOTTO RIS 16090 8,31 8,49 5,86 55,04 0 5,04 8,31 0,3400 27,88

MARZOTTO RNC 12183 6,29 6,36 0,78 22,91 9 4,80 6,29 0,3800 15,69

MEDIASET 16861 8,71 8,72 0,53 17,00 4043 6,19 8,88 0,2100 10286,13

MEDIOBANCA 16935 8,75 8,74 -0,08 9,34 3383 7,24 9,44 0,1500 6809,20

MEDIOLANUM 11834 6,11 6,12 1,07 20,17 7256 3,51 6,17 0,1000 4435,29

MELIORBANCA 7873 4,07 4,08 - -5,20 48 3,83 4,38 0,0500 330,94

MERLONI 28798 14,87 14,92 1,13 48,11 104 9,15 14,87 0,3220 1612,38

MERLONI RNC 18352 9,48 9,43 -0,17 40,37 7 6,22 9,59 0,3400 23,72

META 3458 1,79 1,80 1,41 - 14 1,70 1,89 0,0720 264,55

MIL ASS W05 170 0,09 0,09 2,90 36,12 145 0,04 0,09 - -

MILANO ASS 5400 2,79 2,77 -1,25 41,50 529 1,49 2,83 0,0500 967,50

MILANO ASS R 5042 2,60 2,60 0,54 32,12 52 1,65 2,60 0,0700 80,05

MIRATO 11540 5,96 5,99 0,96 15,95 20 4,41 5,99 0,2000 102,51

MITTEL 7013 3,62 3,62 0,28 7,48 7 3,05 3,82 0,1000 141,26

MONDADORI 13194 6,81 6,86 0,97 13,02 2479 5,26 6,99 0,2500 1767,75

MONRIF 1415 0,73 0,75 2,56 43,81 98 0,40 0,73 0,0200 109,61

MONTE PASCHI 5054 2,61 2,61 1,40 10,64 4681 1,97 2,75 0,0832 6390,56

MONTEFIBRE 859 0,44 0,44 -3,43 -18,91 422 0,41 0,60 0,0300 57,64

MONTEFIBRE R 1109 0,57 0,58 1,40 10,76 15 0,52 0,62 0,0500 14,89

N NAV MONTANARI 3036 1,57 1,57 0,32 27,07 48 1,14 1,58 0,0600 192,64

NECCHI 174 0,09 0,09 - 20,64 481 0,07 0,17 0,0516 20,53

NECCHI W05 81 0,04 0,04 -2,33 5,00 180 0,02 0,12 - -

NEGRI BOSSI 4322 2,23 2,23 -0,89 -16,56 3 2,13 2,69 0,0400 49,10

O OLCESE 398 0,21 0,21 -1,62 -37,92 200 0,16 0,33 0,0775 18,76

OLIDATA 2548 1,32 1,32 0,08 -16,39 20 0,98 1,62 0,0909 44,74

P P CREMONA 37296 19,26 19,26 -0,13 16,55 427 16,14 19,28 0,1500 646,92

P ETR-LAZIO 33892 17,50 17,57 0,25 51,17 30 11,22 19,83 0,1900 449,68

P INTRA 25518 13,18 13,17 -0,97 19,92 65 10,29 14,05 0,4000 606,92

P LODI 16667 8,61 8,59 -0,61 -0,27 461 7,87 9,04 0,1800 290,86

P MILANO 8492 4,39 4,40 0,21 23,55 510 3,21 4,41 0,1200 1692,97

P SPOLETO 13444 6,94 6,95 0,06 12,89 2 5,51 7,35 0,2500 124,86

P UNITE 25931 13,39 13,39 0,32 - 692 12,61 13,88 - 4269,05

P VER-NOV 26755 13,82 13,76 0,32 28,41 2834 9,33 13,82 0,3900 5114,14

PAGNOSSIN 3429 1,77 1,77 - 28,33 3 1,04 1,82 0,0250 35,42

PARMALAT 5218 2,69 2,68 -1,11 19,41 3622 1,32 3,06 0,0200 2198,23

PERLIER 406 0,21 0,21 0,38 30,37 36 0,15 0,24 0,0050 10,17

PERMASTEELISA 25309 13,07 12,97 -0,17 -12,38 231 12,88 17,20 0,3600 360,76

PININFARIN R 39248 20,27 20,27 - 3,68 0 15,85 22,09 0,3814 -

PININFARINA 47671 24,62 24,60 -0,24 42,82 0 16,41 25,94 0,3400 227,76

PIREL &C W06 152 0,08 0,08 13,27 - 52827 0,07 0,08 - -

PIRELLI REAL 47245 24,40 24,21 -1,43 35,02 74 17,97 24,57 1,2500 990,76

PIRELLI&CO 1343 0,69 0,69 1,51 -1,53 33381 0,59 0,74 0,0800 2306,65

PIRELLI&CO R 1306 0,67 0,68 0,13 12,97 137 0,48 0,70 0,0904 90,87

POL EDITORIALE 3193 1,65 1,65 - 46,97 79 0,80 1,78 0,0413 217,67

PREMAFIN 1622 0,84 0,84 -2,29 6,28 140 0,56 0,93 0,1033 260,55

PREMAFIN W03 120 0,06 0,06 -3,33 48,80 607 0,01 0,08 - -

PREMUDA 2440 1,26 1,27 0,39 16,56 81 1,00 1,29 0,0800 78,17

R R DEMEDICI 1655 0,85 0,85 -0,56 25,14 289 0,49 0,90 0,0165 230,06

R DEMEDICI R 1743 0,90 0,90 - 1,62 0 0,51 1,00 0,0275 0,51

RAS 25896 13,37 13,37 0,23 12,90 1840 10,04 14,04 0,4400 8972,44

RAS RNC 26145 13,50 13,50 -0,71 -3,39 1 10,83 14,37 0,4600 18,09

RATTI 1314 0,68 0,68 -1,48 26,88 53 0,39 0,76 0,0516 21,18

RCS MEDGR R 3681 1,90 1,92 2,51 45,45 249 1,07 1,90 0,0600 55,79

RCS MEDIAGR 5400 2,79 2,81 0,86 33,51 860 1,71 2,82 0,0400 2039,35

RECORDATI 29569 15,27 15,35 -0,25 1,62 76 11,04 17,09 0,3750 764,85

RICCHETTI 714 0,37 0,37 1,81 0,88 360 0,31 0,37 0,0050 79,02

RICH GINORI 1492 0,77 0,76 -1,39 -14,27 83 0,66 0,91 0,0530 69,98

RISAN IPI W 712 0,37 0,36 -10,00 - 7 0,37 0,54 - -

RISANAMENTO 2788 1,44 1,46 4,60 3,23 783 1,12 1,44 0,0140 395,04

ROLAND EUROPE 2674 1,38 1,39 -0,57 66,85 9 0,80 1,42 0,0300 30,38

RONCADIN 999 0,52 0,50 -4,80 138,05 1948 0,21 0,54 0,0413 67,23

RONCADIN W07 571 0,30 0,29 -4,12 333,97 456 0,07 0,37 - -

S SABAF 27048 13,97 13,94 0,30 -6,86 12 13,63 15,00 0,3700 158,32

SADI 3481 1,80 1,79 -2,50 -3,80 14 1,50 2,06 0,1500 18,52

SAECO 6767 3,50 3,49 -1,05 0,55 1030 2,86 3,70 0,0750 699,00

SAES GETT R 11492 5,93 5,91 0,22 7,40 2 4,67 6,00 0,1656 57,12

SAES GETTERS 18954 9,79 9,74 -1,35 18,50 3 7,14 10,04 0,1500 135,82

SAIAG 7764 4,01 4,01 - 14,11 18 2,97 4,01 0,0156 69,80

SAIAG RNC 5325 2,75 2,75 1,48 33,17 48 1,88 2,77 0,0260 26,79

SAIPEM 12044 6,22 6,23 -0,40 -3,76 3668 5,24 7,31 0,1440 2739,82

SAIPEM RIS 13554 7,00 7,00 4,48 2,04 0 5,80 7,19 0,1740 1,50

SCHIAPPARELLI 252 0,13 0,13 -0,08 41,00 159 0,08 0,19 0,0155 27,89

SEAT PG 1625 0,84 0,84 0,39 - 10547 0,73 0,87 - 6811,91

SEAT PG R 1515 0,78 0,78 -0,43 - 161 0,61 0,79 - 106,49

SIAS 13128 6,78 6,79 -0,21 47,87 389 4,54 7,78 0,2200 864,45

SIRTI 2628 1,36 1,37 2,40 40,01 741 0,80 1,36 0,5000 298,54

SMI METAL R 759 0,39 0,39 -1,92 -8,16 58 0,33 0,43 0,0408 22,42

SMI METALLI 654 0,34 0,34 1,76 -19,27 1159 0,28 0,42 0,0080 217,90

SMURFIT SISA 3884 2,01 2,00 - 45,68 2 1,29 2,01 0,0100 123,57

SNAI 5420 2,80 2,89 10,47 64,45 1286 1,21 2,80 0,0387 153,79

SNAM GAS 6299 3,25 3,27 1,65 -2,02 15117 3,10 3,45 0,1600 6359,61

SNIA 3491 1,80 1,80 -0,28 -1,42 1070 1,46 1,95 0,0487 1063,98

SOCOTHERM 8072 4,17 4,16 0,27 19,90 53 3,07 4,24 0,0750 156,75

SOGEFI 5209 2,69 2,70 0,82 30,39 95 1,98 2,75 0,1300 293,69

SOL 7127 3,68 3,65 -1,24 52,36 52 2,42 3,81 0,0610 333,87

SOPAF 541 0,28 0,28 4,29 -11,69 885 0,23 0,33 0,0620 32,66

SOPAF RNC 517 0,27 0,27 0,74 -9,92 43 0,23 0,30 0,0723 10,86

SPAOLO IMI 18542 9,58 9,63 1,21 46,49 9519 5,81 9,72 0,3000 13874,02

STAYER 86 0,04 0,04 -0,45 -51,04 537 0,03 0,15 0,0258 8,04

STEFANEL 3259 1,68 1,68 -3,18 40,02 213 1,01 1,76 0,0300 90,96

STEFANEL RNC 4260 2,20 2,20 - -4,35 0 2,07 2,50 0,0300 0,22

STMICROEL 45289 23,39 23,52 2,08 20,28 25616 15,57 24,03 0,0800 21079,82

T TARGETTI 5995 3,10 3,11 0,45 -0,19 19 2,76 3,27 0,1000 54,80

TECNODIF W04 293 0,15 0,15 -2,02 -26,79 63 0,12 0,24 - -

TEL EXOL 04W 79 0,04 0,04 -0,25 -48,81 947 0,03 0,09 - -

TELECOM IT 4647 2,40 2,40 0,84 12,50 120973 1,82 2,44 - 24700,11

TELECOM IT R 3052 1,58 1,57 1,35 - 41214 1,43 1,58 - 9134,37

TELECOM ME 750 0,39 0,39 0,44 -41,95 11257 0,26 0,69 - 1192,80

TELECOM ME R 635 0,33 0,33 -0,61 -37,52 19 0,23 0,54 - 16,93

TENARIS 4659 2,41 2,40 -0,25 31,05 63 1,78 2,41 0,0541 2839,77

TIM 7859 4,06 4,06 -0,05 -7,73 73111 3,66 4,69 0,0477 34233,63

TIM RNC 7615 3,93 3,94 0,23 -2,77 420 3,60 4,19 0,0597 519,43

TOD'S 64187 33,15 33,02 -1,14 6,28 38 23,15 36,56 0,3500 1002,79

TREVI FINANZ 2318 1,20 1,20 -0,08 64,42 81 0,59 1,22 0,0150 76,61

TREVISAN 6022 3,11 3,09 -0,06 - 174 3,11 3,12 - 68,81

U UNICREDIT 8061 4,16 4,18 0,82 7,46 39873 3,14 4,38 0,1580 26204,54

UNICREDIT R 8001 4,13 4,14 0,95 18,02 19 3,14 4,15 0,1730 89,69

UNIPOL 6227 3,22 3,21 -0,19 -14,53 176 3,20 3,90 0,1104 1855,56

UNIPOL P 3497 1,81 1,82 1,17 16,99 1314 1,43 1,82 0,1156 594,59

UNIPOL P W05 260 0,13 0,13 0,60 45,14 1092 0,07 0,14 - -

UNIPOL W05 260 0,13 0,13 -1,26 -9,19 195 0,13 0,16 - -

V V VENTAGLIO 4188 2,16 2,14 -2,19 5,87 90 2,03 2,49 0,0700 70,30

VEMER SIBER 1914 0,99 1,02 3,47 18,80 219 0,62 1,03 0,0516 64,34

VIANINI INDUS 4903 2,53 2,55 0,31 -0,71 0 2,46 2,83 0,0300 76,23

VIANINI LAVORI 10301 5,32 5,35 2,29 13,43 6 4,53 5,64 0,1000 233,00

VITTORIA ASS 9416 4,86 4,88 0,83 32,00 4 3,42 4,96 0,1200 145,89

VOLKSWAGEN 86764 44,81 44,67 1,02 22,97 41 28,88 46,29 1,3000 -

Z ZIGNAGO 23710 12,24 12,21 -0,66 21,19 1 9,13 12,58 2,6000 306,13

ZUCCHI 8651 4,47 4,45 -0,29 16,08 0 3,11 4,49 0,2500 108,92

ZUCCHI RNC 7919 4,09 4,08 0,74 4,87 1 3,49 4,18 0,2800 14,02

ACOTEL GROUP 35165 18,16 18,03 2,30 -0,25 31 14,23 19,90 0,4000 75,73
AISOFTWARE 3629 1,87 1,87 -0,05 2,48 62 1,51 2,36 - 19,20
ALGOL 8560 4,42 4,43 -0,74 -5,96 13 4,30 5,20 - 15,48
ART'E' 51795 26,75 26,95 0,04 -0,85 2 22,79 30,06 0,4000 95,76
BB BIOTECH 81246 41,96 41,91 -0,24 8,42 10 31,86 47,87 - 1166,49
BUONGIORNO V 4165 2,15 2,15 1,37 -51,52 612 1,50 7,14 - 144,64
CAD IT 17320 8,95 8,98 1,27 -5,26 8 7,24 12,43 0,1800 80,33
CAIRO COMMUNICAT 54080 27,93 28,14 2,29 39,83 7 18,30 27,93 0,8000 216,46
CARDNET GROUP 4604 2,38 2,38 -1,21 -30,99 34 2,03 3,73 - 12,29
CDB WEB TECH 4368 2,26 2,27 0,40 10,91 76 1,57 2,50 - 227,40
CDC 16503 8,52 8,53 5,56 38,36 126 4,95 8,52 0,1400 104,50
CHL 1495 0,77 0,77 0,05 -14,00 166 0,60 1,00 - 29,47
CTO 1607 0,83 0,83 2,47 -71,59 18 0,78 3,22 0,2453 8,30
DADA 9325 4,82 4,87 1,63 -6,59 18 3,97 6,07 - 75,47
DATA SERVICE 48717 25,16 25,08 -0,59 -36,83 1 21,33 44,85 0,5200 126,27
DATALOGIC 25479 13,16 13,13 -2,51 43,58 16 8,78 13,29 0,1500 156,64
DATAMAT 10797 5,58 5,55 -0,84 40,31 39 3,17 5,83 - 150,28
DIGITAL BROS 6845 3,54 3,53 -2,27 8,80 101 2,44 3,70 - 45,60
DMAIL GROUP 5948 3,07 3,19 9,89 -6,23 221 2,22 3,75 0,0200 19,81
E.BISCOM 80626 41,64 42,02 2,69 48,34 595 21,94 41,64 - 2067,39
EL.EN. 30603 15,80 15,88 0,92 24,39 0 12,37 17,17 0,2500 72,70
ENGINEERING 39732 20,52 20,50 -0,58 30,23 6 13,33 20,82 0,3600 256,50
EPLANET 947 0,49 0,49 0,62 -15,99 631 0,40 0,62 - 163,63
ESPRINET 35110 18,13 18,22 -0,02 54,30 40 11,37 18,13 0,5500 86,68
EUPHON 17322 8,95 8,98 5,14 36,14 310 4,43 8,95 0,6000 42,58
FIDIA 12270 6,34 6,37 2,54 -12,85 14 5,82 7,50 0,1400 29,78
FINMATICA 17533 9,05 9,04 -0,02 -6,31 47 7,95 10,74 0,0258 419,55
GANDALF 1646 0,85 0,85 - -61,57 0 0,80 2,61 - 6,03
I.NET 94587 48,85 48,85 -0,12 -1,91 1 38,81 55,68 1,0000 200,28
INFERENTIA 12640 6,53 6,51 -0,17 -5,31 12 4,74 8,55 - 63,25
IT WAY 7815 4,04 4,09 4,46 35,94 37 2,75 4,38 0,0600 17,83
MONDO TV 69125 35,70 35,61 -0,56 45,00 6 23,92 37,32 0,3000 138,22
NOVUSPHARMA 41649 21,51 21,45 0,19 8,34 31 13,00 26,64 - 141,24
NTS-NETWORK 20888 10,79 10,79 -0,12 -10,60 4 9,88 14,05 - 155,47
OPENGATE GROUP 3698 1,91 1,91 - -67,29 0 1,43 6,74 0,2066 17,04
POLIGRAF S F 114279 59,02 58,99 0,56 143,48 4 17,04 77,20 0,3615 53,12
PRIMA INDUSTRIE 13519 6,98 7,04 1,21 18,02 5 5,92 8,66 - 32,12
REPLY 17502 9,04 9,01 -0,79 -17,49 3 7,43 11,68 0,1000 73,78
TAS 44418 22,94 23,00 -0,09 24,31 4 13,57 28,00 1,7500 40,35
TC SISTEMA 13995 7,23 7,22 0,31 -8,75 7 6,77 10,52 - 31,22
TECNODIFFUSIONE 7203 3,72 3,72 -0,19 -15,70 33 3,25 5,02 - 30,60
TISCALI 11244 5,81 5,80 0,94 29,53 2614 3,51 6,15 - 2142,32
TXT 58243 30,08 30,12 -0,43 67,70 4 13,93 41,31 - 75,20
VICURON PHARMA 30810 15,91 15,95 0,58 - 13 9,45 15,98 - 758,66

MILANO «È difficilissimo, se non im-
possibile, valutare il piano dell'Alita-
lia visto che il presidente Giuseppe
Bonomi e l'amministratore delega-
to Francesco Mengozzi parlano due
lingue totalmente diverse. L'unica
cosa certa sono i 4.000 esuberi che,
se tutto andasse bene, si ridurrebbe-
ro a 2.700».

Questo il commento del capo-
gruppo Ds alla commissione Lavori
pubblici di Palazzo Madama, Paolo
Brutti, all'audizione dei vertici della
compagnia di bandiera.

«È molto difficile discutere
quando ci si trova di fronte a una
diarchia di persone che hanno idee
totalmente diverse tra di loro sul
futuro dell’azienda. È stato vera-
mente imbarazzante: nell'Alitalia si
riproduce la stessa spaccatura che
esiste all'interno della maggioranza

di governo. Presidente e ammini-
stratore delegato hanno parlato - ri-
ferisce l'ex leader della Filt-Cgil -
delle stesse cose esprimendo idee
estremamente diverse sulle alleanze
internazionali come sul processo di
privatizzazione dell'Alitalia. Direi
che, quanto meno, si dovrebbe af-
frontare il problema della
“corporate governance” delimitan-
do con chiarezza le deleghe in mo-
do da evitare imbarazzanti invasio-
ni di campo».

L'unica cosa che sembra chiara,
secondo l'ex dirigente sindacale,
«sono gli esuberi che sono prossimi
alle 4.000 unità». «Se tutto va bene -
prosegue Brutti - dovrebbero poi
rientrare 1.260 lavoratori che ridur-
rebbero gli esuberi a 2.700 addetti,
sempre che il mercato cresca secon-
do le previsioni contenute nel pia-

no industriale».
Durante l’audizione in Commis-

sione il presidente e l'amministrato-
re delegato dell'Alitalia hanno espo-
sto idee diverse e incompatibili su
come uscire dalla crisi in cui versa
l'aviolinea.

Mengozzi chiede con urgenza
la privatizzazione perché vede nel
processo di privatizzazione e inte-
grazione societaria con l'Air France
e la Klm la possibilità di uscire dalla
crisi.

Il presidente Bonomi, che non
vede alcuna urgenza nel processo di
privatizzazione e integrazione socie-
taria, ha una linea di politica indu-
striale sostanzialmente diversa che
si basa sul rafforzamento del siste-
ma Italia, dove le alleanze rappre-
sentano un punto di arrivo e non di
partenza.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)
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nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
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nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)
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NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,1449 dollari -0,002
1 euro 125,9000 yen +0,200
1 euro 0,6830 sterline -0,001
1 euro 1,5662 fra. svi. +0,001
1 euro 7,4356 cor. danese -0,001
1 euro 31,9670 cor. ceca +0,031
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,2425 cor. norvegese -0,005
1 euro 9,0030 cor. svedese -0,031
1 euro 1,6120 dol. australiano -0,005
1 euro 1,5251 dol. canadese -0,003
1 euro 1,8563 dol. neozelandese -0,003
1 euro 257,7300 fior. ungherese +0,580
1 euro 0,5829 lira cipriota -0,000
1 euro 236,0000 tallero sloveno -0,010
1 euro 4,5984 zloty pol. +0,007

BOT
Bot a 3 mesi  99,80 1,73
Bot a 6 mesi  99,09 1,84
Bot a 12 mesi  97,89 2,03
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 7,251 7,271 7,200 9,169
ALBOINO RE 6,473 6,439 11,105 9,249
APULIA AZ.ITALIA 10,275 10,324 4,304 6,510
ARCA AZITALIA 18,416 18,492 3,934 7,746
ARTIG. AZIONIITALIA 4,964 4,977 7,307 19,327
AUREO AZIONI ITALIA 17,086 17,152 3,980 7,710
AZIMUT CRESCITA ITA. 21,252 21,353 5,244 10,641
BIM AZ.SMALL CAP IT 6,224 6,237 10,276 0,000
BIM AZION.ITALIA 6,781 6,818 7,040 11,713
BIPIELLE F.ITALIA 21,279 21,362 3,351 7,350
BIPIELLE F.SMALL CAP 10,980 11,010 6,118 8,616
BIPIEMME ITALIA 13,969 14,034 5,101 8,278
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,629 4,654 4,469 10,031
BPB TIZIANO 14,949 15,028 4,487 10,774
BPVI AZ. ITALIA 4,070 4,086 3,562 6,294
C.S. AZ. ITALIA 10,953 11,012 5,135 8,769
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 18,076 18,156 3,849 7,968
CA-AM MIDA MID CAP 4,366 4,394 9,919 16,055
CAPITALG. ITALIA 15,767 15,857 4,653 8,678
CARIPARMA NEXTRA IND IT 10,485 10,522 4,401 9,321
DUCATO GEO ITALIA 12,122 12,180 3,971 8,893
DWS AZ. ITALIA 10,865 10,903 4,431 11,015
DWS ITAL EQUITYRISK 15,999 16,067 3,984 9,575
EFFE AZ. ITALIA 5,813 5,837 3,324 6,778
EPTA AZIONI ITALIA 10,682 10,732 3,398 4,469
EPTA MID CAP ITALIA 3,871 3,893 8,340 12,989
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,137 10,185 3,218 8,001
EUROM. AZ. ITALIANE 20,603 20,706 4,335 11,271
F&F GESTIONE ITALIA 19,340 19,401 4,445 9,550
F&F LAGEST ITALIA 3,599 3,610 3,301 7,916
F&F SELECT ITALIA 11,460 11,501 3,607 8,863
FINECO AM AZ ITALIA 12,257 12,312 5,600 9,155
FINECO AM SC ITALY 3,851 3,876 9,434 10,693
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 11,964 12,017 5,363 4,343
FONDERSEL ITALIA 17,500 17,577 3,722 10,893
FONDERSEL P.M.I. 12,935 12,998 8,170 10,527
G.P. CAPITAL 45,645 45,863 5,394 9,991
G.P. ITALY 16,733 16,814 5,179 9,617
GESTIELLE ITALIA 12,408 12,472 3,125 2,894
GESTIFONDI AZ.IT. 12,889 12,938 3,634 7,840
GESTNORD AZ.ITALIA 9,732 9,778 4,365 6,524
GRIFOGLOBAL 11,260 11,303 6,317 18,377
IMI ITALY 18,545 18,620 4,573 8,615
ING AZIONARIO 20,586 20,724 5,521 6,707
INVESTIRE AZION. 17,681 17,753 3,951 8,061
LEONARDO AZ. ITALIA 7,877 7,919 5,265 10,975
LEONARDO SMALL CAPS 7,759 7,790 7,510 13,056
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,599 4,603 3,418 7,705
NEXTRA AZ.ITALIA 11,073 11,115 4,699 7,998
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 16,055 16,117 5,841 8,443
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,285 4,301 9,395 13,330
OPTIMA AZIONARIO 5,182 5,204 3,931 9,095
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,021 5,041 7,677 9,010
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,588 4,602 5,181 10,103
RAS CAPITAL 19,972 20,036 4,178 8,750
RAS PIAZZA AFFARI 8,304 8,331 4,256 8,976
RISPARMIO IT.CRESC. 14,978 15,051 4,529 9,472
SAI ITALIA 17,348 17,417 3,293 9,909
SANPAOLO AZIONI ITA. 24,888 24,983 4,095 7,517
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 11,238 11,287 3,177 6,774
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,076 4,097 5,269 9,895
UNICREDIT-AZ.CRES-A 12,777 12,836 3,979 10,061
UNICREDIT-AZ.CRES-B 12,659 12,714 3,660 9,735
UNICREDIT-AZ.IT-A 15,506 15,564 3,387 8,616
UNICREDIT-AZ.IT-B 15,367 15,425 3,065 8,097
VEGAGEST AZ.ITALIA 5,811 5,838 2,451 0,000
ZENIT AZIONARIO 9,820 9,852 6,427 10,735
ZETA AZIONARIO 17,475 17,536 4,167 7,751

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 7,646 7,673 5,739 6,224
ALTO AZIONARIO 14,905 14,972 3,227 8,007
AUREO E.M.U. 9,058 9,106 4,031 0,232
BIPIELLE F.EURO 9,023 9,061 3,439 0,895
BIPIELLE F.MEDITERAN 11,963 12,015 4,044 4,126
BPB PRUM.AZ.EURO 4,182 4,219 9,793 11,758
BSI AZIONARIO EURO 3,896 3,917 4,060 -0,815
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,449 4,487 5,128 8,038
CAPGES FF EUR SECT. 3,889 3,911 4,995 0,206
DWS AZ. EURO 3,712 3,732 5,037 3,255
EPSILON QEQUITY 3,638 3,652 6,749 7,031
EUROM. EURO EQUITY 3,092 3,106 4,178 2,622
FINECO EURO GROWTH 10,754 10,801 4,428 1,052
FINECO EURO VALUE 4,529 4,553 5,966 6,866
G.P. EURO INNOVATION 2,362 2,376 9,099 11,996
KAIROS PARTNERS S.C. 6,391 6,384 4,668 21,019
LEONARDO EURO 4,403 4,422 3,527 3,333
PRIM.AZIONI GROWTH 4,243 4,262 0,000 0,000
SANPAOLO EURO 12,950 13,016 3,567 1,338
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,171 7,210 3,552 -2,963
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,093 7,132 3,442 -3,523
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,231 6,241 3,937 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,038 4,061 4,233 0,323

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 5,099 5,125 4,082 -5,135
ANIMA EUROPA 3,678 3,688 7,105 12,340
ARCA AZEUROPA 8,081 8,124 3,936 -3,464
ARTIG. EUROAZIONI 2,968 2,984 4,691 -1,231
ASTESE EUROAZIONI 4,453 4,477 4,703 0,929
AZIMUT EUROPA 11,996 12,048 4,467 0,000
BIM AZIONARIO EUROPA 7,836 7,873 14,965 0,000
BIPIELLE H.CON.EUR. 4,555 4,544 15,638 30,143
BIPIELLE H.EUROPA 5,713 5,735 4,176 -0,244
BIPIEMME EUROPA 10,911 10,958 4,863 1,028
BIPIEMME IN.EUROPA 4,676 4,677 8,593 15,144
BPVI AZ. EUROPA 3,410 3,426 3,459 -2,011
CAPITALG. EUROPA 5,799 5,836 4,505 1,381
CONSULTINVEST AZIONE 8,053 8,090 5,627 5,710
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,439 1,459 14,388 20,217
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,242 5,273 5,388 0,000
DUCATO GEO EUR.CR. 4,948 4,966 4,675 0,000
DUCATO GEO EUROPA 7,799 7,837 6,196 4,001
DUCATO GEO EUROPA V. 5,368 5,396 3,790 0,000
DUCATO GEO SM.CAPS 12,440 12,512 10,588 0,000
EFFE AZ. EUROPA 2,477 2,495 3,165 -4,474
EPSILON QVALUE 4,164 4,182 5,981 4,022
EPTA SELEZ. EUROPA 4,231 4,255 3,473 -1,878
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,452 4,478 3,319 -2,175
EUROM. EUROPE E.F. 12,917 12,969 4,161 -0,124
EUROPA 2000 13,986 14,079 4,218 -0,717
F&F LAGEST AZ.EUROPA 18,735 18,836 3,933 0,300
F&F POTENZ. EUROPA 5,402 5,433 4,771 1,256
F&F SELECT EUROPA 15,585 15,669 4,025 0,809
F&F TOP 50 EUROPA 2,949 2,976 4,500 0,786
FIN.PUT. EUROPE EQUITY 7,083 7,138 3,872 -1,172
FINECO AM AZ.EUROPA 10,188 10,237 4,675 -1,365
FONDERSEL EUROPA 10,526 10,586 4,249 -1,396
FS BEST OF EUR. 4,205 4,229 6,267 5,125
G.P. EUROPA 3,504 3,523 5,383 3,059
G.P. EUROPA VAL. 20,468 20,569 5,045 7,931
GEO EUROPEAN EQUITY 3,367 3,367 5,186 6,047
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,493 3,493 4,051 1,866
GESTIELLE EUROPA 10,138 10,190 4,258 -2,472
GESTNORD AZ.EUROPA 7,454 7,503 3,041 -2,243
GESTNORD AZ.N.MERC. 4,261 4,265 13,657 24,846
GRIFOEUROPE STOCK 5,156 5,195 4,733 10,620
IMI EUROPE 15,198 15,270 5,118 1,017
ING EUROPA 14,903 14,992 4,253 0,242
ING SELEZIONE EUROPA 10,530 10,629 3,164 -0,180
INVESTIRE EUROPA 9,818 9,867 4,514 -0,031
INVESTITORI EUROPA 4,127 4,149 6,120 4,165
LAURIN EUROSTOCK 2,985 3,001 4,958 -0,234
MC GES. FDF EUR. 5,176 5,187 8,580 10,410
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,361 4,385 4,230 4,405
NEXTRA AZ.EUROPA 3,228 3,246 4,398 -0,370
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 15,045 15,125 3,830 -1,195
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,482 5,506 9,904 15,752
OPEN FUND AZ EUROPA 3,163 3,181 5,645 2,495
OPTIMA EUROPA 2,599 2,614 3,463 -2,586
PRIM.TRADING AZ.EUR 3,821 3,838 5,204 2,002
RAS EUROPE FUND 12,855 12,928 5,507 0,926
RAS MULTIP.MULTIEUR. 5,912 5,940 7,237 0,000
SAI EUROPA 8,980 9,046 4,406 1,538
SANPAOLO EUROPE 6,847 6,881 3,947 0,366
UNICREDIT-AZ.EU-A 13,350 13,425 4,159 -1,672
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,202 13,276 4,043 -2,273
VEGAGEST A.EUROPA 3,996 4,010 5,186 2,462
ZETA EUROSTOCK 3,851 3,872 4,704 -0,671
ZETA MEDIUM CAP 4,673 4,698 7,698 15,582

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,731 4,739 7,474 -3,331
AMERICA 2000 10,491 10,500 5,820 -0,682
ANIMA AMERICA 4,981 4,984 11,432 32,368
ARCA AZAMERICA 17,090 17,088 6,893 2,556
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,375 3,371 6,601 0,148
AUREO AMERICHE 3,176 3,180 5,026 -0,470
AZIMUT AMERICA 10,007 10,005 5,226 1,326
BIM AZIONARIO USA 5,746 5,760 4,682 0,000
BIPIELLE H.AMERICA 7,206 7,213 5,737 -2,976
BIPIEMME AMERICHE 9,109 9,116 6,030 6,675
BPB PRUM.AZ..USA 3,648 3,644 7,231 2,156
CAPITALG. AMERICA 8,295 8,319 6,169 0,937
CRISTOFORO COLOMBO 14,055 14,050 6,228 -0,510
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,978 4,977 6,687 0,000
DUCATO GEO AM.CR. 4,900 4,894 6,314 0,000
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,379 14,342 12,723 0,000
DUCATO GEO AM.VAL. 5,656 5,662 4,143 0,000

DUCATO GEO AMERICA 4,692 4,693 4,059 -5,250
EFFE AZ. AMERICA 2,604 2,607 5,085 -1,550
EPTA SELEZ. AMERICA 4,207 4,213 4,808 -2,254
EUROCONS.AZ.AM. 4,794 4,804 4,422 -4,388
EUROM. AM.EQ. FUND 14,978 14,991 6,152 -6,106
F&F L.AZIONI AMERICA 3,869 3,874 5,595 -1,301
F&F SELECT AMERICA 10,673 10,684 5,184 -1,322
FIN.PUT. US SMC VAL 5,485 5,490 10,318 12,351
FIN.PUT. USA EQUITY 6,159 6,160 7,001 2,004
FIN.PUT. USA OPPORT. 5,791 5,796 10,684 7,280
FIN.PUT. USA V.EURO 4,152 4,157 5,945 1,342
FINECO AM AZ.NORDA. 10,831 10,835 5,658 0,857
FONDERSEL AMERICA 10,979 11,005 4,682 -4,555
FS BEST.OF.AM. 3,733 3,743 6,353 0,974
G.P. AMERICA VAL. 16,880 16,882 6,130 -3,044
G.P. USA GROWTH 2,604 2,601 6,112 -2,105
GEO US EQUITY 2,750 2,750 3,383 1,965
GESTIELLE AMERICA 12,132 12,137 5,395 -3,630
GESTNORD AZ.AM. 12,946 12,936 6,473 -3,453
IMIWEST 17,275 17,266 6,073 -0,023
ING AMERICA 14,435 14,443 7,732 -2,683
INVESTIRE AMERICA 16,387 16,369 6,471 1,055
INVESTITORI AMERICA 3,739 3,738 5,801 -1,657
KAIROS US FUND 5,293 5,286 5,564 4,874
MC GEST. FDF AME. 5,464 5,466 8,284 14,790
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,753 3,758 5,038 -2,164
NEXTRA AZ.N.AM. 5,911 5,908 6,237 -3,604
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 18,027 18,021 5,588 -1,889
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,747 17,681 12,608 17,382
OPEN FUND AZ AMERICA 3,024 3,026 6,329 2,578
OPTIMA AMERICHE 4,359 4,366 6,239 -1,425
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,560 3,557 6,110 -0,112
RAS AMERICA FUND 13,749 13,746 4,826 -3,631
RAS MULTIP.MULTAM. 5,494 5,502 5,108 0,000
SAI AMERICA 13,064 13,045 8,758 11,993
SANPAOLO AMERICA 8,835 8,826 5,897 0,170
UNICREDIT-AZ.AM-A 8,078 8,084 5,983 2,682
UNICREDIT-AZ.AM-B 8,026 8,032 5,800 2,647
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,869 3,865 7,682 2,111
ZENIT S&P 100 INDEX 3,946 3,954 5,536 -1,424

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,726 4,724 20,254 14,265
ANIMA ASIA 5,277 5,270 18,558 36,146
ARCA AZFAR EAST 5,397 5,423 17,377 12,625
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,175 3,191 17,332 11,678
AUREO PACIFICO 3,266 3,262 17,355 9,597
AZIMUT PACIFICO 5,938 5,961 14,655 10,065
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,799 4,873 15,666 16,283
BIPIELLE H.ORIENTE 3,516 3,492 12,512 15,734
BIPIEMME PACIFICO 4,130 4,141 18,372 13,805
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,971 4,976 20,743 20,218
CAPITALG. PACIFICO 3,130 3,127 16,704 8,380
DUCATO GEO ASIA 4,230 4,210 13,740 13,771
DUCATO GEO GIAPPONE 3,305 3,325 20,620 13,809
EFFE AZ. PACIFICO 3,095 3,097 15,399 15,056
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,334 6,356 15,944 10,464
EUROM. TIGER 9,153 9,137 14,484 16,273
F&F SELECT PACIFICO 6,956 6,952 16,321 16,379
F&F TOP 50 ORIENTE 3,501 3,499 11,320 17,799
FERDINANDO MAGELLANO 5,666 5,682 21,954 17,381
FIN.PUT. PACIFIC EQUIT 4,362 4,377 8,670 6,755
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,401 4,393 18,721 9,587
FONDERSEL ORIENTE 4,108 4,095 17,978 9,810
FS BEST OF JAP. 4,765 4,741 16,732 11,593
G.P. PACIFICO 12,897 12,923 17,738 11,701
GEO JAPANESE EQUITY 2,573 2,573 14,969 8,703
GESTIELLE GIAPPONE 4,620 4,650 19,813 8,020
GESTIELLE PACIFICO 8,404 8,362 11,919 11,651
GESTNORD AZ.PAC. 6,043 6,054 15,523 8,746
IMI EAST 5,737 5,757 18,631 12,073
ING ASIA 4,107 4,101 14,020 5,470
INVESTIRE PACIFICO 5,526 5,541 16,755 10,036
INVESTITORI FAR EAST 4,367 4,381 16,484 9,175
MC GEST. FDF ASIA 5,898 5,874 20,416 32,569
NEXTRA AZ. ASIA 6,086 6,057 13,312 14,162
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,885 3,911 24,360 17,834
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,518 3,526 17,816 10,699
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,024 3,032 15,951 10,446
OPTIMA FAR EAST 3,044 3,041 20,316 11,461
ORIENTE 2000 7,754 7,812 28,059 17,396
PRIM.TRADING AZ.GIAP 5,148 5,194 26,362 26,084
RAS FAR EAST FUND 4,851 4,869 17,146 7,848
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,263 6,229 17,197 0,000
SAI PACIFICO 3,432 3,432 12,304 15,052
SANPAOLO PACIFIC 4,716 4,720 16,387 10,652
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,469 4,466 18,951 6,177
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,420 4,417 18,913 5,666
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,246 4,245 14,478 15,286
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,883 8,848 14,075 15,604
VEGAGEST AZ.ASIA 4,974 4,970 18,007 13,717

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,597 5,581 14,552 36,313
ARCA AZPAESI EMERG. 4,957 4,956 13,251 19,331
AUREO MERC.EMERG. 4,113 4,105 14,377 21,975
AZIMUT EMERGING 4,116 4,118 12,551 17,903
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,952 4,978 10,536 16,026
BIPIELLE H.PAESI EM 8,549 8,520 14,154 15,574
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 4,876 4,862 18,378 28,858
CAPITALG. EQ EM 13,402 13,389 16,408 26,506
DUCATO GEO AM.LAT. 6,196 6,248 11,680 0,000
DUCATO GEO EUR.EST 5,037 5,050 12,233 0,000
DUCATO GEO PAESI EM. 3,370 3,369 12,558 19,801
DWS AZ. EMERGENTI 4,076 4,056 17,667 29,726
EPTA MERCATI EMERG. 7,065 7,050 18,144 26,454
EUROM. EM.M.E.F. 5,014 5,008 13,183 21,847
F&F SELECT NUOVIMERC 5,325 5,298 15,610 29,028
FIN.PUT. EMERG. MARK. 4,386 4,387 14,427 21,227
G.P. EMERGING MKT 5,998 5,999 15,658 19,697
GESTIELLE EM. MARKET 7,304 7,292 15,096 19,600
GESTNORD AZ.P. EM. 5,226 5,217 12,946 18,692
ING EMERGING MARK.EQ 5,315 5,320 15,318 21,904
INVESTIRE PAESI EME. 4,992 4,993 14,759 19,942
LEONARDO EM MKTS 3,837 3,838 14,264 17,627
MC GEST. FDF P. EMER 6,082 6,059 19,607 32,074
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 7,233 7,295 18,128 22,760
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 7,319 7,292 16,545 23,527
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,583 4,570 15,674 17,272
PRIM.TRADING AZ.EMER 5,935 5,918 15,019 16,808
RAS EMERG.MKT EQ.F. 5,448 5,444 16,162 24,754
SAI PAESI EMERGENTI 3,664 3,668 14,643 23,160
SANPAOLO ECON. EMER. 5,386 5,383 13,605 19,689
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,395 6,445 15,267 32,237
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,467 6,517 15,092 32,249
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,692 5,695 16,783 28,285
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,668 5,667 16,987 28,468
UNICREDIT-SVI.EU-A 7,421 7,430 14,416 21,298
UNICREDIT-SVI.EU-B 7,337 7,346 14,106 20,615

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 8,882 8,931 6,639 6,219
DWS LONDRA 4,852 4,883 3,124 2,126
DWS NEW YORK 8,615 8,622 6,952 9,522
DWS PARIGI 11,281 11,372 4,979 3,353
DWS TOKYO 5,035 5,062 16,416 14,954
EUROM. JAPAN EQUITY 3,012 3,012 20,528 9,289
F&F SELECT GERMANIA 8,864 8,899 9,771 15,072
G.P. JAPAN 2,712 2,728 19,366 8,959
GESTIELLE EAST EUROP 6,973 7,021 12,686 24,763
ZETA SWISS 20,361 20,491 4,802 3,766

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,363 5,394 8,081 3,934
ALTO INTERN. AZ. 4,054 4,065 7,164 3,418
ANIMA FONDO TRADING 12,171 12,178 11,753 24,372
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,204 6,212 7,058 1,422
ARCA 27 11,198 11,220 7,250 2,574
ARCA 5STELLE E 3,316 3,322 6,487 4,573
ARCA MULTFIFONDO F 3,990 3,996 6,061 2,862
AUREO BLUE CHIPS 3,663 3,678 4,122 -0,839
AUREO GLOBAL 8,717 8,741 6,474 1,632
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,221 5,234 4,903 2,272
AZIMUT BORSE INT. 10,752 10,769 4,836 1,693
AZIMUT C ACC 5,041 5,042 0,000 0,000
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,186 3,192 6,094 2,378
BDS ARCOB.CRESCITA 5,589 5,608 6,114 0,000
BIM AZION.GLOBALE 3,580 3,594 8,419 9,514
BIPIELLE H.GLOBALE 15,721 15,737 5,922 1,087
BIPIELLE PROFILO 5 3,757 3,761 7,527 -3,145
BIPIEMME COMPARTO 90 3,780 3,775 6,719 3,222
BIPIEMME GLOBALE 18,892 18,935 7,243 5,932
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,708 2,719 6,782 1,499
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,560 3,568 6,971 2,682
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 4,057 4,059 8,913 6,038
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,830 3,843 7,133 4,218
BPB RUBENS 7,088 7,098 7,426 1,971
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,392 3,397 6,499 -0,673
BSI AZIONARIO INTER. 4,460 4,463 5,863 0,315
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,732 6,748 6,874 2,015
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,804 2,816 4,822 -0,036
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,036 4,059 6,071 -0,247
CARIGE AZ 5,589 5,601 6,579 -0,605
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,646 3,653 6,639 -0,328
CONSULTINVEST GLOBAL 3,728 3,735 8,467 13,313
DUCATO GEO GL.CR. 5,114 5,116 6,254 0,000
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,797 2,801 5,111 -0,533
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,132 3,130 16,086 19,679
DUCATO GEO GL.VAL. 2,945 2,950 4,842 0,000
DUCATO GEO GLOBALE 18,965 19,004 5,443 -1,178
DUCATO GEO TENDENZA 2,669 2,673 5,536 0,000

DUCATO GLOBAL EQUITY 3,402 3,408 6,847 2,070
DUCATO MEGATRENDS 3,398 3,404 6,254 1,706
DUCATO SMALL CAPS 4,014 4,006 12,690 15,146
DWS PANIERE BORSE 5,165 5,170 6,363 -0,251
EFFE AZ. GLOBALE 2,778 2,787 5,587 -1,664
EFFE AZ. TOP 100 2,675 2,684 5,564 -2,265
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,639 3,643 5,022 2,019
EPTA CARIGE EQUITY 2,527 2,532 5,160 -3,106
EPTA EXECUTIVE RED 3,715 3,722 6,295 3,858
EPTAINTERNATIONAL 9,702 9,721 5,000 -3,463
EUROCONSULT AZ.INT. 4,869 4,892 2,700 -5,438
EUROM. BLUE CHIPS 10,931 10,948 6,302 -2,052
EUROM. GROWTH E.F. 6,368 6,380 4,961 -3,792
F&F GESTIONE INTERN. 12,249 12,261 6,006 0,139
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,542 10,551 5,992 0,123
F&F TOP 50 4,909 4,916 3,434 -1,879
FIDEURAM AZIONE 11,705 11,721 7,781 2,630
FIN.PUT. GL.SMC CORE 4,974 4,980 8,107 7,802
FIN.PUT. GL.SMC GROW 5,756 5,761 13,062 17,326
FIN.PUT. GL.VAL.EURO 3,814 3,827 6,062 4,236
FIN.PUT. GLOBAL EQUITY 6,517 6,532 5,181 -0,988
FINECO AM AZ INTERN. 11,356 11,367 9,614 6,569
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,541 3,537 5,955 2,936
G.P. GLOBAL 12,030 12,060 6,291 -0,570
G.P. SPECIAL 8,426 8,444 8,109 4,334
G.P. WORLD TOP 50 2,892 2,899 4,216 -3,920
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,535 5,550 7,392 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,517 3,514 5,268 0,028
GESTIELLE INTERNAZ. 9,831 9,853 6,327 -3,485
GESTIFONDI AZ. INT. 9,315 9,328 5,732 -1,885
GESTNORD AZ.INT. 2,652 2,656 7,108 2,118
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,590 7,646 7,782 12,946
ING AZIONE GLOBALE 10,820 10,852 5,438 -3,298
ING WSF GLOBALE 3,315 3,322 7,074 1,781
ING WSF TEMATICO 3,557 3,573 7,397 4,679
INVESTIRE INT. 8,722 8,732 7,084 1,655
LEONARDO EQUITY 2,791 2,789 4,336 -1,725
MC GEST. FDF MEGA. W 5,643 5,653 10,387 17,489
MC GEST. FDF MEGA.H 5,371 5,397 4,841 9,791
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,147 5,151 5,601 0,000
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,178 10,186 4,755 0,000
MGRECIAAZ. 5,033 5,042 6,654 -0,553
ML MSERIES EQUITIES 3,836 3,825 6,467 1,616
MULTIFONDO C. D10/90 4,050 4,040 5,469 1,938
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,031 4,042 5,717 1,231
NEXTRA AZ.INTER. 13,560 13,587 6,328 -0,979
NEXTRA AZ.PMI INT. 11,940 11,927 15,162 18,347
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,581 17,617 6,217 -1,435
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,322 3,329 5,965 0,667
OPEN F.AZ.ALTO R. 4,072 4,084 8,212 4,250
OPEN FUND AZ INT. 2,943 2,951 7,448 3,372
OPTIMA INTERNAZION. 4,513 4,524 6,665 0,244
PRIM. AZIONI VALUE 4,201 4,206 0,000 0,000
PRIM.AZIONI PMI 5,432 5,421 17,499 21,548
RAS BLUE CHIPS 3,328 3,336 4,984 -2,832
RAS GLOBAL FUND 11,643 11,670 7,766 -0,069
RAS MULTIPARTNER90 3,519 3,520 8,981 4,051
RAS RESEARCH 3,129 3,135 10,526 2,928
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,215 11,234 4,306 -3,277
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,275 14,324 5,921 -1,088
SAI GLOBALE 9,775 9,801 7,832 1,327
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,035 11,061 6,587 1,220
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,829 6,846 6,487 2,078
SANPAOLO STRAT.90 5,827 5,832 5,945 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,140 5,164 5,979 2,411
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 12,222 12,253 7,835 2,602
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 12,098 12,126 8,018 2,274
VENT.STR.AGGRESS. 4,345 4,353 5,180 4,297
ZENIT ET. & RICERCA 4,833 4,847 3,690 -3,263
ZETA GROWTH 2,717 2,723 6,884 0,854
ZETA STOCK 11,943 11,974 6,377 0,998

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 3,990 4,000 5,000 1,295
AZIMUT ENERGY 4,415 4,423 2,914 1,963
BIPIEMME RIS. BASE 4,355 4,361 4,386 1,303
DUCATO COMMODITY 4,199 4,186 13,918 15,484
DUCATO SET ENERGIA 4,976 4,982 2,450 0,000
DUCATO SET MAT.P. 9,310 9,314 7,605 0,000
GESTNORD AZ.EN. 4,082 4,084 3,029 -1,710
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,738 5,738 4,823 1,199
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 9,740 9,752 0,000 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,035 5,044 10,514 13,197
UNICREDIT-RISN-B 4,964 4,969 11,877 14,220

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 2,991 2,994 9,400 3,746
NEXTRA AZ.INDUST. 5,206 5,216 11,334 13,420
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,511 9,524 0,000 0,000

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,929 3,940 7,086 -2,215
AZIMUT CONSUMERS 4,415 4,420 2,770 -5,176
DUCATO SET CONS.ALFA 5,453 5,471 7,959 0,000
DUCATO SET CONS.BETA 0,845 0,846 4,192 0,000
F&F SELECT FASHION 4,433 4,455 9,403 5,072
GESTIELLE W.CONSUMER 4,295 4,306 9,204 -1,242
GESTNORD AZ .TMP L. 3,619 3,626 7,965 3,459
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,325 6,332 8,453 -0,613
RAS CONSUMER GOODS 5,694 5,704 7,495 -5,603
RAS LUXURY 3,300 3,300 7,317 -0,483
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9,570 9,572 0,000 0,000
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,798 9,832 0,000 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,661 3,658 0,192 -8,360
CAPITALG. C. GOODS 10,861 10,841 -0,303 -11,216
DUCATO SET FARM. 4,658 4,648 -0,470 0,000
EPTA H. CARE FUND 3,477 3,464 0,000 -6,381
EUROM. GREEN E.F. 8,729 8,720 0,797 -7,591
G.P. HEALTH EUROPA 3,629 3,642 7,749 0,415
GESTIELLE PHARMATECH 2,874 2,863 0,807 -3,395
GESTNORD AZ.BIOT. 3,499 3,490 4,199 7,069
GESTNORD AZ.FARM. 3,548 3,542 0,028 -9,397
ING QUALITA' VITA 4,341 4,337 0,579 -7,263
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,247 6,240 0,693 -6,103
RAS INDIVID. CARE 6,174 6,162 -0,113 -7,228
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,241 14,214 0,268 -7,526
UNICREDIT-PH-A 10,905 10,891 1,235 -5,788
UNICREDIT-PH-B 10,766 10,752 1,137 -6,252

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 4,066 4,072 8,804 7,282
AZIMUT REAL ESTATE 5,426 5,422 9,043 13,705
BIPIEMME FINANZA 3,937 3,962 6,810 4,291
DUCATO SET FINANZA 3,542 3,562 7,366 1,840
EPTA FINANCE FUND 4,206 4,232 6,697 7,406
F&F SELECT N FINANZA 3,989 4,011 6,119 4,643
G.P. FIN. EUROPA 3,550 3,587 4,197 3,108
GESTIELLE WORLD FIN 3,825 3,839 7,504 -0,209
GESTNORD AZ.BANCHE 9,448 9,481 5,753 3,234
NEXTRA AZ.FINANZA 5,991 6,016 10,903 4,921
RAS FINANCIAL SERV 4,661 4,685 9,774 7,372
SANPAOLO FINANCE 22,579 22,664 7,992 4,668

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,944 1,947 14,826 11,982
DUCATO HIGH TECH 2,990 2,996 7,981 6,786
DUCATO SET TECN. 1,573 1,573 13,656 0,000
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,987 1,984 13,349 10,450
EUROCONS.TECNOL. 4,074 4,090 12,355 9,164
EUROM. HI-TECH E.F. 12,114 12,116 14,057 15,065
GESTIELLE HIGH TECH 2,017 2,020 12,556 13,187
GESTNORD AZ.TECN. 1,205 1,200 16,313 12,302
ING COM TECH 1,027 1,025 7,765 12,857
ING I.T. FUND 4,817 4,802 12,599 11,196
ING INTERNET 2,358 2,362 6,216 6,168
KAIROS PAR.H-T FUND 2,567 2,563 10,456 27,016
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,657 3,653 13,150 9,393
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,813 3,807 14,573 15,861
RAS HIGH TECH 2,388 2,388 16,488 17,926
SANPAOLO HIGH TECH 4,566 4,567 14,321 16,242
ZENIT INTERNETFUND 1,771 1,772 13,163 16,898

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 4,961 4,984 1,473 0,000
G.P. TMT EUROPA 2,850 2,874 7,669 7,914
GESTIELLE WORLD COMM 5,482 5,493 1,669 -5,937
GESTNORD AZ.TEL. 3,597 3,609 1,553 -4,029
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,550 7,582 3,425 7,550

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,154 5,149 3,765 0,000
EPTA UTILITIES FUND 3,015 3,011 3,715 -0,199
G.P. UTIL. EUROPA 4,048 4,037 0,797 -0,467
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,065 4,059 5,502 0,346
SANPAOLO UTILITIES 8,319 8,305 0,000 0,000

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,905 1,905 9,044 4,959
AZIMUT GENERATION 4,852 4,867 3,964 -1,980
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,121 3,120 9,894 7,732
BIPIEMME BENESSERE 4,005 3,999 1,418 -7,442
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,458 7,461 9,806 9,596
BIPIEMME TEMPO L. 4,096 4,111 8,647 4,597
DUCATO SET IMMOB. 6,727 6,701 10,879 8,238
EFFE AZ. B. SECTOR 2,580 2,583 7,545 3,739
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,696 4,691 10,833 8,004
F&F SELECT HIGH TECH 1,606 1,617 7,497 4,967
FS INFO TECNOLOG. 3,749 3,764 12,279 10,753

GESTIELLE WORLD NET 1,479 1,479 10,291 11,454
GESTIELLE WORLD UTI 3,583 3,582 2,459 -4,682
GESTNORD AZ.AMB. 5,841 5,851 6,123 0,672
GESTNORD AZ.ED. 4,552 4,555 8,926 11,269
ING GLOBAL BRAND NAM 4,394 4,407 8,360 0,711
ING REAL ESTATE FUND 5,022 5,017 10,836 12,223
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,985 5,972 9,877 10,547
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,900 1,896 13,028 14,114
OPTIMA TECNOLOGIA 2,917 2,923 9,620 7,559
RAS ADVANCED SERVIC. 2,326 2,335 5,488 -2,474
RAS ENERGY 5,274 5,281 3,574 -1,623
RAS MULTIMEDIA 4,763 4,771 9,924 7,565
UNICREDIT-SERV-A 11,556 11,592 5,921 -0,636
UNICREDIT-SERV-B 11,384 11,419 5,829 -1,318

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,677 3,685 7,076 1,434
AUREO FF AGGRESSIVO 3,296 3,277 7,432 5,845
AUREO MULTIAZIONI 6,935 6,957 5,975 1,985
BIPIELLE H.CRESTITA 3,573 3,580 7,459 -0,833
BIPIELLE H.VALORE 3,889 3,910 7,105 -1,594
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,942 2,965 6,633 4,105
CAPITALG. SMALL CAP 5,540 5,572 9,594 13,316
DUCATO ETICO GL. 3,306 3,310 8,429 -1,461
EUROM. RISK FUND 28,371 28,494 5,163 10,716
GESTIELLE ETICO AZ. 4,924 4,935 6,029 -1,461
ING INIZIATIVA 16,813 16,947 3,996 2,531
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,880 3,853 7,958 2,836
SANPAOLO AZ.INT.ETI 6,065 6,080 6,741 0,149

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,731 3,734 5,425 4,393
ARCA MULTFIFONDO E 4,166 4,170 4,805 2,485
AUREO FF DINAMICO 3,501 3,480 6,608 5,484
AZIMUT C EQU 5,030 5,029 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,113 5,122 0,000 0,000
BDS ARCOB.ENERGIA 5,480 5,490 4,044 0,000
BIPIELLE PROFILO 4 4,545 4,555 6,192 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 4,091 4,083 5,683 2,841
BIPIEMME VALORE 4,066 4,074 4,256 4,471
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,160 3,167 5,474 2,332
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,270 4,292 5,745 6,457
DUCATO EQUITY 70 3,877 3,881 5,153 1,839
DUCATO MIX 75 4,033 4,040 4,428 -1,006
DWS BIL. 50-90 3,359 3,368 4,903 -2,411
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,957 3,962 5,072 2,222
F&F LAGEST PORT. 3 4,487 4,499 4,714 -1,752
FINECO AM PROF.DINA. 4,066 4,071 7,766 4,256
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,845 3,845 4,541 2,125
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,770 3,771 4,144 0,239
IMINDUSTRIA 11,171 11,190 4,490 2,355
ING WSF AGGRESSIVO 3,742 3,751 5,676 2,436
MULTIFONDO C. C30/70 4,222 4,211 4,868 0,908
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,659 3,664 4,963 3,070
RAS MULTIPARTNER70 3,954 3,954 7,329 4,881
SANPAOLO SOLUZIONE 6 17,887 17,926 4,903 2,299
SANPAOLO STRAT.70 5,625 5,626 4,710 0,000
VITAMIN LONG T.PLUS 5,520 5,486 5,808 0,000

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 13,974 14,016 3,366 5,719
ARCA 5STELLE C 4,191 4,189 4,202 4,358
ARCA BB 28,161 28,205 3,373 5,306
ARCA MULTFIFONDO D 4,364 4,367 3,954 2,731
ARTIG. MIX 4,144 4,148 2,549 0,803
AUREO BILANCIATO 21,790 21,835 2,968 2,870
AZIMUT BIL. 18,807 18,879 2,838 7,426
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,143 6,150 3,348 3,105
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,071 5,077 0,000 0,000
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,356 5,363 3,378 0,000
BIM BILANCIATO 18,285 18,327 4,366 7,546
BIPIELLE PROFILO 3 11,233 11,252 4,222 4,193
BIPIEMME COMPARTO 50 4,382 4,378 3,790 3,618
BIPIEMME INTERNAZ. 11,140 11,152 4,788 3,455
BN INIZIATIVA SUD 11,305 11,331 2,465 6,041
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,035 4,040 2,803 2,255
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,534 3,540 4,156 2,464
BNL SKIPPER 3 4,362 4,366 3,414 2,853
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,518 4,536 4,294 4,173
CAPITALG. BILANC. 17,113 17,147 5,415 -0,163
DUCATO CAPITAL PLUS 4,148 4,150 3,960 1,443
DUCATO EQUITY 50 4,162 4,165 3,868 1,413
DUCATO MIX 50 4,309 4,316 2,742 -1,079
DWS BIL. 30-70 4,470 4,479 2,901 1,085
EFFE LIN. DINAMICA 4,116 4,119 3,055 1,605
EPSILON LONG RUN 4,375 4,384 2,005 4,740
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,246 4,245 3,890 0,855
EPTACAPITAL 12,663 12,703 1,883 1,304
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,305 5,316 4,842 0,000
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,902 4,894 -0,487 -0,346
EUROCONSULT BIL.INTE 5,205 5,212 2,239 -2,272
EUROM. CAPITALFIT 26,735 26,792 3,029 4,925
F&F EURORISPARMIO 19,325 19,385 2,438 3,177
F&F LAGEST PORT. 2 4,619 4,629 3,103 -2,450
F&F PROFESSIONALE 49,494 49,511 3,529 3,037
FIDEURAM PERFORMANCE 10,839 10,853 4,372 -0,705
FIN.PUT. GL BAL 4,653 4,659 4,398 2,715
FINECO AM PROF.ATT. 4,874 4,880 4,570 3,945
FINECO EQUILIBRIO EURO 16,798 16,846 3,169 5,178
FONDERSEL 40,079 40,179 2,169 3,499
FONDERSEL TREND 8,105 8,123 3,235 -2,514
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,313 4,313 3,009 2,301
G.P. REND 23,233 23,267 3,515 6,000
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,184 4,185 2,725 1,014
GEO GLOB BAL.1 5,585 5,585 4,902 5,897
GESTIELLE GL.ASS.3 10,628 10,645 5,196 -0,478
GESTNORD BIL.EURO 12,328 12,368 2,341 3,180
GESTNORD BIL.INT. 11,500 11,517 4,327 0,463
GRIFOCAPITAL 17,059 17,120 5,134 8,906
IMI CAPITAL 27,460 27,497 3,101 2,808
ING PORTFOLIO 28,738 28,860 2,082 2,121
ING WSF MODERATO 4,021 4,023 3,902 1,259
INVESTIRE BIL. 12,674 12,698 3,597 3,487
MC GEST. FDF BILAN. 5,528 5,514 6,492 10,982
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,059 5,062 3,371 0,000
MEDIOLANUM ELITE 60S 10,000 10,006 2,828 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,430 4,422 3,723 0,499
NAGRACAPITAL 16,949 16,984 3,436 2,072
NEXTAM P.BILANCIATO 4,987 4,990 2,655 4,637
NEXTRA BIL. INTER. 8,347 8,358 4,403 0,156
NEXTRA BILAN.EURO 30,324 30,405 2,012 5,405
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,208 4,211 3,492 3,289
OPEN FUND BIL.INT. 4,016 4,023 4,447 1,031
OPEN FUND GESTNORD 3,940 3,944 4,150 -0,505
PRIM.BIL.EURO 4,942 4,958 1,687 0,000
RAS BILANCIATO 22,841 22,905 3,884 2,463
RAS MULTI FUND 11,054 11,069 4,747 1,927
RAS MULTIPARTNER50 4,392 4,391 5,047 5,072
SAI BILANCIATO 3,502 3,507 4,350 -0,483
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,417 5,424 2,848 3,142
SANPAOLO SOLUZIONE 5 22,343 22,379 3,550 2,604
SANPAOLO STRAT.50 5,456 5,453 3,216 0,000
UNICREDIT-BI.EU-A 19,167 19,244 3,976 -0,302
UNICREDIT-BI.EU-B 18,992 19,069 3,861 -0,758
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,234 13,248 5,417 1,488
UNICREDIT-BI.GLOB-B 13,107 13,116 5,387 1,087
VENT.STR.BILANC. 4,652 4,658 3,012 3,149
VITAMIN LONG TERM 5,400 5,374 4,590 0,000
ZETA BILANCIATO 15,724 15,755 3,495 0,963
ZETA GROWTH & INCOME 3,655 3,668 1,981 1,387

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,915 4,906 2,268 3,670
ARCA 5STELLE B 4,541 4,535 3,345 4,032
ARCA MULTFIFONDO B 4,756 4,751 1,885 1,994
ARCA MULTFIFONDO C 4,522 4,520 2,913 2,100
ARCA TE 14,506 14,520 2,967 3,091
AUREO FF PONDERATO 4,552 4,539 1,607 1,313
AZIMUT C CON 5,015 5,013 0,000 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,600 6,606 1,336 3,578
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,030 5,035 0,000 0,000
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,231 5,236 2,208 0,000
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,891 4,891 -0,123 -0,407
BIPIELLE PROFILO 2 7,480 7,484 2,988 3,918
BIPIEMME COMPARTO 30 4,627 4,621 2,571 2,822
BIPIEMME MIX 4,842 4,847 1,212 1,894
BIPIEMME VISCONTEO 27,892 27,926 2,544 4,633
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,577 4,580 1,508 2,097
BNL SKIPPER 1 5,222 5,224 1,893 5,474
BNL SKIPPER 2 4,690 4,693 2,536 2,581
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,843 4,852 1,552 1,765
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,858 4,869 2,489 2,924
DUCATO EQUITY 30 4,408 4,408 2,679 0,870
DUCATO MIX 25 4,803 4,807 1,393 -0,435
DWS BIL. 10-50 5,058 5,063 0,757 0,497
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,494 4,486 2,556 -1,361
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,169 5,171 0,800 3,091
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,413 4,419 2,106 1,402
F&F LAGEST PORT. 1 5,286 5,289 1,517 -3,187
FINECO AM PROF.MODER. 10,467 10,473 2,577 3,042
FINECO AM VALORE PR85 4,660 4,658 1,969 1,107
FINECO AM VALORE PR90 5,006 5,003 1,562 1,172
FS HIGH YIELD 5,257 5,257 3,281 0,000
FS PRUDENT 5,182 5,187 1,508 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,902 4,906 1,176 1,976
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,783 4,787 0,843 1,056
GEO GLOBAL BAL.3 5,136 5,136 1,945 0,000
GESTIELLE ET.BIL.30 5,005 5,009 1,357 2,205
GESTIELLE GL.ASS.2 11,167 11,183 3,312 -1,846
MEDIOLANUM ELITE 30L 4,985 4,987 1,445 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,908 9,913 1,040 0,000

MULTIFONDO C. A70/30 4,600 4,598 4,190 1,613
RAS MULTIPARTNER20 5,092 5,087 2,167 4,709
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,079 6,083 0,746 2,254
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,331 6,337 1,589 2,793
VENT.STR.PRUDENTE 4,962 4,962 0,997 2,436
VITAMIN MEDIUM TERM 5,209 5,195 2,318 0,000

OB. EURO GOVERNATIVI BT
ALTO MONETARIO 6,287 6,287 0,255 1,698
ARCA MM 12,659 12,663 0,325 2,894
ARTIG. BREVE TERMINE 5,517 5,519 0,200 1,846
ASTESE MONETARIO 5,461 5,462 0,294 2,310
AUREO MONETARIO 5,710 5,711 0,193 2,030
BANCOPOSTA MONETARIO 5,352 5,353 0,337 2,196
BIM OBBLIG.BT 5,649 5,649 0,302 1,949
BIPIELLE F.MONETARIO 12,844 12,846 0,297 2,621
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,467 8,468 0,237 2,370
BIPIEMME MONETARIO 10,558 10,559 0,342 2,098
BIPIEMME TESORERIA 6,003 6,003 0,401 2,214
BPB PRUM.EURO B.T. 5,293 5,294 0,284 2,558
BPVI BREVE TERMINE 5,501 5,501 0,255 2,382
C.S. MON. ITALIA 6,966 6,966 0,346 2,111
CAPITALG. BOND BT 9,148 9,149 0,307 1,916
CARIGE MON. 10,155 10,156 0,405 2,493
CARIPARMA NEXTRA MON 6,426 6,427 0,391 2,406
CR CENTO VALORE 6,136 6,138 0,327 2,953
DUCATO FIX EURO BT 5,540 5,542 0,217 2,460
DUCATO FIX EURO TV 5,407 5,408 0,260 1,904
DWS FAMIGLIA 6,596 6,596 0,289 1,759
DWS MONETARIO 8,538 8,539 0,117 1,558
EFFE OB. EURO BT 5,549 5,550 0,271 2,210
EPSILON LOW COSTCASH 5,487 5,487 0,366 1,989
EPTA CARIGE CASH 5,609 5,610 0,322 2,168
ETICA VAL.RESP.MON. 5,076 5,076 0,396 0,000
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,705 7,706 0,247 2,107
EUROM. CONTOVIVO 10,915 10,916 0,276 2,181
EUROM. LIQUIDITA' 6,458 6,459 0,326 2,540
EUROM. RENDIFIT 7,444 7,446 0,256 2,690
F&F LAGEST MONETARIO 7,342 7,342 0,328 1,845
F&F MONETA 6,371 6,372 0,362 2,148
F&F RISERVA EURO 7,448 7,448 0,350 2,013
FIDEURAM SECURITY 8,689 8,689 0,173 1,424
FINECO AM MONETARIO 11,727 11,728 0,274 1,841
FINECO BREVE TERMINE 7,952 7,954 0,240 2,001
FONDERSEL REDDITO 12,460 12,463 0,354 2,492
G.P. MONETARIO EURO 14,611 14,613 0,330 2,296
GEO EUROPA ST BOND 1 5,838 5,838 0,447 3,127
GEO EUROPA ST BOND 2 5,855 5,855 0,550 3,190
GEO EUROPA ST BOND 3 5,835 5,835 0,499 3,128
GEO EUROPA ST BOND 4 5,822 5,822 0,692 3,099
GEO EUROPA ST BOND 5 5,892 5,892 0,563 3,824
GEO EUROPA ST BOND 6 5,867 5,867 0,635 3,274
GESTIELLE BT EURO 6,631 6,632 0,287 2,236
GESTIFONDI MONET. 8,888 8,888 0,305 1,810
GRIFOCASH 6,052 6,052 0,548 2,453
IMI 2000 15,381 15,381 0,189 1,384
ING EUROBOND 7,943 7,945 0,252 2,043
INVESTIRE EURO BT 6,423 6,424 0,391 2,719
LAURIN MONEY 6,129 6,130 0,295 2,389
LEONARDO MONETARIO 5,078 5,078 0,356 0,000
MGRECMON. 8,540 8,542 0,376 2,349
NEXTRA EURO MON. 13,646 13,648 0,383 2,509
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,237 6,237 0,289 1,762
NORDFONDO OB.EURO BT 7,872 7,873 0,293 2,141
OPTIMA REDDITO 5,788 5,789 0,277 1,687
PASSADORE MONETARIO 6,217 6,218 0,388 2,472
PERSEO RENDITA 6,229 6,229 0,274 2,535
RAS CASH 6,100 6,101 0,214 1,633
RAS MONETARIO 13,882 13,884 0,217 1,737
RISPARMIO IT.CORR. 12,026 12,027 0,300 1,915
SAI EUROMONETARIO 15,119 15,122 0,312 5,146
SANPAOLO OB. EURO BT 6,809 6,811 0,280 2,545
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,761 8,763 0,217 2,241
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,283 5,284 0,304 2,547
SICILFONDO MONETARIO 8,288 8,289 0,388 2,321
TEODORICO MONETARIO 6,451 6,451 0,420 2,462
UNICREDIT-MON-A 11,527 11,529 0,270 2,371
UNICREDIT-MON-B 11,476 11,478 0,218 2,154
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,092 5,092 0,355 0,000
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,053 5,053 0,397 0,000
ZENIT MONETARIO 6,592 6,593 0,320 2,265
ZETA MONETARIO 7,449 7,449 0,337 2,097

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
ANIMA OBBL. EURO 5,814 5,816 0,728 4,795
APULIA OBB.EURO MT 6,715 6,716 0,045 3,276
ARCA RR 7,437 7,439 0,108 4,673
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,844 5,845 0,017 3,544
ASTESE OBBLIGAZION. 5,347 5,348 0,206 2,634
AUREO RENDITA 17,030 17,034 -0,158 3,810
AZIMUT FIXED RATE 8,629 8,633 0,104 4,480
AZIMUT REDDITO EURO 13,423 13,427 0,052 3,717
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,646 5,647 0,035 4,420
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 4,979 4,980 0,000 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,554 5,555 -0,216 3,871
BIPIELLE F.CEDOLA 6,403 6,401 -0,031 3,294
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,821 5,823 -0,394 4,469
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,571 13,575 0,089 3,968
BIPIEMME EUROPE BND 5,973 5,974 0,117 3,500
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,454 5,455 0,110 4,483
BPVI OBBL. EURO 5,643 5,644 0,106 3,980
BSI OBBLIG. EURO 5,341 5,342 0,300 2,613
C.S. OBBL. ITALIA 7,563 7,563 0,079 4,476
CA-AM MIDA OBB.EURO 15,788 15,793 0,165 4,142
CAPITALG. BOND EUR 9,089 9,092 -0,132 3,402
CARIGE OBBL 9,184 9,184 0,306 3,377
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,457 8,458 0,249 3,399
DUCATO FIX EURO MT 6,399 6,402 0,361 4,661
DWS EURO RISK 11,402 11,404 0,396 4,654
DWS OBBL. EURO 5,976 5,977 0,454 4,184
DWS OBBL. EUROPA 12,451 12,449 0,444 3,011
EFFE OB. ML TERMINE 6,448 6,449 -0,170 3,119
EPSILON Q INCOME 5,901 5,902 0,034 4,516
EPTA CARIGE BOND 5,740 5,741 0,070 3,554
EPTA LT 7,396 7,400 -0,525 4,759
EPTA MT 6,831 6,833 -0,146 3,909
EPTABOND 19,000 19,003 0,053 3,289
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,112 5,112 0,000 2,816
EUROM. EURO LONGTERM 6,965 6,970 -0,115 4,642
EUROM. REDDITO 13,140 13,141 0,221 3,808
EUROMONEY 6,809 6,807 0,132 1,577
F&F BOND EUROPA 8,540 8,538 0,388 3,628
F&F EUROREDDITO 11,503 11,506 0,131 4,687
F&F LAGEST OBBL. 16,107 16,112 0,318 4,333
FINECO AM EURO BD. 7,831 7,833 0,026 3,530
FINECO AM EUROBB MT 5,418 5,419 0,371 3,318
FINECO REDDITO 13,255 13,260 0,333 4,436
FONDERSEL EURO 6,625 6,627 0,091 4,727
G.P. BOND EURO 8,320 8,322 -0,060 4,182
GESTIELLE ETICO OBB. 5,144 5,146 -0,019 3,564
GESTIELLE LT EURO 6,447 6,450 -0,217 4,676
GESTIELLE MT EURO 12,417 12,421 0,161 3,501
HSBC CLUB A BOND EUR 5,416 5,418 0,018 4,254
IMIREND 8,690 8,691 0,000 2,543
ING REDDITO 16,315 16,318 0,018 4,583
INVESTIRE EURO BOND 5,801 5,803 0,363 4,185
ITALMONEY 6,702 6,703 -0,016 2,472
LEONARDO OBBL. 6,024 6,025 -0,083 4,856
NEXTRA BONDEURO 6,311 6,312 0,222 4,487
NEXTRA BONDEURO MT 8,870 8,870 0,317 3,513
NEXTRA LONG BOND E 7,600 7,599 0,198 5,322
NEXTRA SR BOND 5,051 5,048 0,179 0,000
NORDFONDO OB.EURO MT 14,551 14,554 0,007 3,448
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,311 7,309 0,123 2,582
OPEN F.OBB.EURO 5,211 5,208 -0,153 2,478
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,861 5,863 0,034 3,790
PRIM.BOND EURO 4,874 4,875 -0,082 0,000
RAS OBBLIGAZ. 26,604 26,610 -0,034 4,186
SAI EUROBBLIG. 11,013 11,014 0,337 5,843
SANPAOLO OB. EURO D. 11,315 11,317 -0,203 4,575
SANPAOLO OB. EURO LT 6,661 6,664 -0,493 5,429
SANPAOLO OB. EURO MT 6,768 6,769 0,015 3,234
TEODORICO OB. EURO 5,585 5,586 0,179 2,628
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,856 6,858 -0,029 4,131
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,824 6,826 -0,088 3,882
UNICREDIT-OB.EU-A 5,900 5,898 0,119 3,400
UNICREDIT-OB.EU-B 5,872 5,871 0,051 3,144
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,037 5,038 -0,455 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,424 5,425 0,074 4,328
ZETA OBBLIGAZION. 15,707 15,709 0,300 4,609
ZETA REDDITO 6,713 6,713 0,149 3,008

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 5,144 5,144 0,626 0,000
AUREO CORP.EUROPA 5,077 5,078 0,237 0,000
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,065 6,066 1,134 8,867
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,850 5,852 0,758 7,182
CAPITALG. BOND CORP. 6,072 6,074 0,780 7,298
DUCATO FIX IMPRESE 5,652 5,656 0,983 7,269
EFFE OB. CORPORATE 5,581 5,583 0,233 5,163
EPTA EUROPA 6,173 6,169 0,309 4,098
EPTA TV 6,191 6,190 0,259 1,775
F&F CORPOR.EUROBOND 6,450 6,453 0,860 7,107
G.P. CORP.BOND EURO 5,660 5,661 0,658 6,171
GESTIELLE CORP. BOND 5,577 5,579 0,432 5,405
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,053 6,056 0,598 7,038
NEXTRA CORP. BREVET. 7,089 7,089 0,596 4,404
NORDFONDO OBB.EURO C 6,054 6,055 0,232 5,876
PRIM.BOND C.EURO 4,986 4,989 -0,020 0,000
SANPAOL BND CORP.EUR 5,090 5,091 0,672 0,000
UNI.OB.EU.CE 5,002 5,003 0,000 0,000

ZETA CORPORATE BOND 6,030 6,035 1,515 7,890

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 5,734 5,723 5,211 19,284
GESTIELLE H.R. BOND 4,505 4,500 4,258 20,875
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,020 5,001 7,633 29,783
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,566 4,565 1,399 8,714

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 7,859 7,860 -0,804 -8,240
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,850 6,854 -0,811 -8,251
G.P. BOND DOLLARI 6,016 6,013 -0,873 -10,128
GEO USA ST BOND 2 6,132 6,132 1,255 3,459
GESTIELLE CASH DLR 5,612 5,606 -0,778 -8,881
NEXTRA CASHDOLLARO 12,627 12,613 -0,622 -9,987
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,503 14,506 -0,631 -9,716

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 8,069 8,080 0,336 -9,030
ARTIG. AREADOLLARO 5,069 5,070 0,715 -8,978
AUREO DOLLARO 5,510 5,525 0,036 -8,228
AZIMUT REDDITO USA 5,691 5,696 0,601 -8,402
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,312 7,321 0,343 -7,886
BIPIEMME US BOND 4,721 4,722 0,554 -6,087
CAPITALG. BOND-$ 6,595 6,612 -0,348 -9,769
DUCATO FIX DOLLARO 6,953 6,959 0,900 -7,761
EUROM. NORTH AM.BOND 8,399 8,409 0,239 -7,966
FIN.PUT. USA BOND 6,350 6,365 -0,673 -7,784
FONDERSEL DOLLARO 8,171 8,184 -0,098 -9,493
GESTIELLE BOND-$ 7,902 7,917 0,101 -7,406
HSBC CLUB A BOND USD 4,715 4,727 -3,381 -4,030
INVESTIRE N.AM.BOND 5,670 5,670 1,377 -7,110
NEXTRA BONDDOLLARO 7,652 7,661 0,446 -8,785
NEXTRA BONDDOLLARO $ 8,789 8,811 0,437 -8,507
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,969 12,998 0,395 -8,605
RAS US BOND FUND 5,714 5,718 0,070 -10,030
SANPAOLO BONDS DOL. 6,574 6,581 0,290 -9,186
UNICREDIT-OB.AM-A 5,815 5,829 0,138 -8,382
UNICREDIT-OB.AM-B 5,799 5,813 0,086 -8,591

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,686 4,692 0,991 -5,180

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,548 6,560 1,284 0,000
ALTO INTERN. OBBL. 5,524 5,518 1,656 -1,952
ARCA BOND 10,969 10,979 1,527 -2,010
ARCA MULTFIFONDO A 5,082 5,073 0,474 1,457
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,084 5,089 1,477 -6,544
AUREO BOND 7,082 7,077 0,883 -1,707
AUREO FF PRUDENTE 5,154 5,138 0,585 -0,019
AZIMUT REND. INT. 8,311 8,315 0,825 -0,168
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,472 5,485 1,053 -1,476
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,095 10,105 1,203 -1,146
BIPIEMME PIANETA 7,925 7,924 1,304 0,291
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,902 4,907 1,114 -1,882
BPB REMBRANDT 7,444 7,451 0,895 -2,233
BPVI OBBL. INTERN. 5,141 5,145 1,380 -1,796
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,421 7,416 1,713 -0,855
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,126 11,122 1,830 -1,679
CAPITALG. GLOBAL B 8,069 8,065 0,963 -3,423
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,369 8,378 1,875 -0,594
DUCATO FIX GLOBALE 7,756 7,766 1,161 -0,283
DUCATO GLOBAL BOND 4,845 4,841 0,791 -0,144
DWS B RISK 9,607 9,597 1,500 -1,142
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,947 10,936 1,099 -1,556
EFFE OB. GLOBALE 5,361 5,356 1,611 -0,372
EPTA 92 10,749 10,759 1,501 -2,574
EUROCONSULT OBB.INT. 6,560 6,555 1,219 -1,487
EUROM. INTER. BOND 8,760 8,758 1,155 0,298
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,293 11,285 0,812 0,329
F&F REDDITO INTERNAZ 7,370 7,360 0,559 -0,901
FINECO AM BOND TR 7,136 7,138 1,652 0,014
FINECO AM GLOBAL BD 13,223 13,207 2,108 1,163
FONDERSEL INTERN. 12,213 12,201 1,513 -1,793
G.P. BOND 12,868 12,878 1,435 -1,838
GESTIELLE BOND 9,372 9,382 1,363 -1,264
GESTIELLE BT OCSE 6,402 6,403 0,867 -1,704
GESTIELLE OBB. INTER 5,575 5,581 1,437 -1,240
GESTIFONDI OBBL. INT 7,927 7,934 1,550 -0,664
IMI BOND 13,644 13,658 1,397 -2,424
INTERMONEY 6,949 6,949 1,234 -2,137
INVESTIRE GLOB.BOND 7,944 7,945 2,174 -4,220
LAURIN BOND 5,366 5,370 1,360 -1,704
LEONARDO BOND 5,218 5,220 0,481 -0,210
ML MSERIES BND 5,118 5,119 0,117 2,360
NEXTRA BONDINTER. 7,952 7,959 2,014 -0,288
NEXTRA BONDTOPRATING 7,594 7,601 1,878 -0,602
NORDFONDO OBB.INT. 11,571 11,588 0,722 -3,025
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,843 5,846 -0,154 1,812
PRIM.BOND INT. 4,865 4,869 0,766 0,000
RAS BOND FUND 14,142 14,145 1,405 -2,590
SAI OBBLIG. INTERN. 7,845 7,834 1,514 -1,259
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,206 8,211 1,034 -2,344
SOFID SIM BOND 6,548 6,553 1,994 -0,547
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,809 10,800 2,097 -0,908
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,765 10,756 2,038 -1,030
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,956 4,955 1,954 -0,462
ZETA BOND 13,691 13,677 2,019 -1,857
ZETA INCOME 5,220 5,215 1,874 -2,137

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 5,824 5,826 0,796 5,278
BIPIELLE H.COR.BOND 4,334 4,338 1,049 6,460
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,539 5,545 1,633 7,512
ZENIT BOND 6,674 6,678 0,512 2,049

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 6,060 6,060 6,916 24,410
MC GES. FDF H.Y. 5,704 5,696 7,359 14,977

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,504 4,489 3,659 -4,697
CAPITALG. BOND YEN 5,303 5,280 6,379 -2,086
DUCATO FIX YEN 4,547 4,563 3,979 0,000
EUROM. YEN BOND 8,443 8,406 4,908 -4,177
INVESTIRE PACIFIC B. 4,610 4,625 3,759 -5,027
SANPAOLO BONDS YEN 5,764 5,783 3,818 -6,550

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,489 9,504 5,527 20,342
AUREO ALTO REND. 6,395 6,407 4,613 10,947
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,173 7,186 4,153 9,545
CAPITALG. BOND EM 7,125 7,134 4,687 8,447
DUCATO FIX EMERG. 9,875 9,886 5,536 0,000
DWS OBBL. EMERG. 5,249 5,249 4,064 7,628
EFFE OB. PAESI EMERG 5,580 5,586 2,555 13,047
EPTA HIGH YIELD 5,950 5,946 3,263 0,984
F&F EMERG. MKT. BOND 7,706 7,706 4,220 8,474
GESTIELLE E.MKTS BND 7,436 7,445 4,659 5,595
HSBC CLUB B BOND EUR 5,684 5,686 3,383 13,363
HSBC CLUB B BOND USD 5,150 5,165 1,238 7,561
ING EMERGING MARKETS 16,018 16,021 6,347 12,249
INVESTIRE EMERG.BOND 16,466 16,481 5,768 12,819
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,355 9,357 4,853 16,255
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,055 8,057 5,006 20,170
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,351 6,352 3,876 6,311
OPTIMA OBB EM MARKET 5,721 5,728 5,262 9,096
RAS EM.MKTS BOND 4,956 4,960 4,800 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,753 7,762 6,104 17,684
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,693 7,698 6,096 17,522
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,463 5,463 3,702 0,000

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 15,144 15,148 0,165 2,463
ANIMA CONVERTIBILE 5,294 5,298 3,723 16,326
AUREO GESTIOBB 8,946 8,943 0,460 -0,190
AZIMUT FLOATING RATE 6,824 6,824 0,206 1,231
AZIMUT TREND TASSI 7,823 7,825 0,026 3,960
BN REDDITO 6,152 6,153 0,244 1,729
BNL BUSS.FDF G H Y 4,750 4,742 4,949 9,472
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,453 4,455 0,678 -6,822
BSI OBBLIG. INTER. 4,781 4,776 0,844 -6,347
DUCATO FIX CONV. 7,719 7,731 2,333 0,000
EUROM. EUROPE BOND 5,788 5,789 0,173 3,357
EUROM. RISK BOND 5,399 5,403 4,027 18,895
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,621 5,616 3,708 7,889
FINECO AM PROF.CONS. 5,649 5,648 0,355 2,004
FS SH.TERM OPTIM. 5,121 5,121 0,313 1,406
G.P. CONV.B.EUROPA 5,076 5,082 2,133 6,370
GAM IT.BND.SEL.FD 5,096 5,094 0,098 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,043 6,056 2,268 4,154
ING BOND 14,159 14,143 1,513 -1,372
MGRECIAOBB 6,577 6,581 0,967 2,223
NORDFONDO OBB.CONV. 4,995 5,007 2,483 5,983
PRIM.OBB.MISTO 4,907 4,914 0,533 0,000
RAS CEDOLA 6,264 6,266 0,160 1,227
RAS SPREAD FUND 5,225 5,222 3,179 17,574
RISPARMIO IT.REDDITO 12,538 12,539 1,080 2,699
SANPAOLO BONDS FSV 5,944 5,960 -1,557 -4,545
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,752 7,755 0,933 -3,837
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,064 6,062 5,004 19,488
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,250 6,248 0,208 1,825
SANPAOLO OB. ETICO 5,477 5,479 0,037 4,161
SANPAOLO VEGA COUPON 6,040 6,040 -0,099 2,852
SOLIDITAS 4,996 4,996 0,418 0,000
VASCO DE GAMA 10,841 10,852 2,023 8,087

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,419 5,420 0,894 4,553

ALLEANZA OBBL. 5,394 5,395 0,037 2,705
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,217 7,222 0,208 2,311
ANIMA FONDIMPIEGO 16,699 16,706 2,222 15,524
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,973 6,975 0,664 2,999
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,601 5,606 1,266 -0,178
AZIMUT C PRU 5,003 4,999 0,000 0,000
AZIMUT SOLIDITY 6,976 6,978 0,331 2,183
BANCOPOSTA PROF.REND. 4,996 4,998 0,000 0,000
BIM GLOBAL CONV. 4,984 4,991 1,714 3,018
BIPIELLE F.80/20 8,723 8,731 1,750 4,605
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,846 9,847 0,490 2,659
BIPIELLE PROFILO 1 4,740 4,745 1,935 0,000
BIPIEMME PLUS 5,190 5,192 0,426 1,805
BIPIEMME SFORZESCO 8,170 8,173 1,554 3,838
BNL PER TELETHON 4,953 4,954 1,621 0,202
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 5,102 5,108 0,770 2,718
BPB TIEPOLO 7,387 7,389 0,819 3,677
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,148 5,154 3,022 -0,368
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,000 5,000 0,000 0,000
CR TRIESTE OBBL. 5,228 5,229 0,674 4,215
DWS BIL. 0-20 5,251 5,251 0,459 3,550
EFFE LIN. PRUDENTE 4,598 4,598 0,900 1,033
EPSILON LIMITED RISK 5,236 5,239 0,383 1,729
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,324 5,326 0,510 3,098
EPTA PROT 95 5,014 5,017 0,000 0,000
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,017 5,020 0,481 0,000
EUROCONSULT OBBL.MI 6,101 6,106 0,943 1,921
FINECO AM PROF.PRUD. 5,500 5,501 1,308 2,689
FINECO AM VALORE PR95 5,234 5,233 1,023 0,926
FINECO IMPIEGO 5,985 5,987 1,578 8,444
G.P. CASH 5,667 5,671 0,711 4,867
GEO GL.CONV.BOND 5,025 5,025 0,944 0,000
GESTIELLE GL.ASS.1 7,829 7,833 1,386 2,353
GESTIELLE OBB. 20 9,600 9,606 0,777 2,073
GRIFOBOND 6,893 6,910 3,607 1,667
GRIFOREND 7,690 7,698 2,520 3,804
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,337 19,341 1,024 2,763
LEONARDO 80/20 5,217 5,221 0,675 0,134
M.G.OBBLIG.DIN. 3,986 3,991 0,454 -12,067
NAGRAREND 8,572 8,575 0,610 1,878
NEXTAM P.OBBL.MI 5,197 5,200 0,893 2,687
NEXTRA EQUILIBRIO 7,066 7,074 2,898 -0,619
NEXTRA RENDITA 6,136 6,143 0,921 0,541
NEXTRA SR EQUITY 10 5,091 5,088 0,712 0,000
NEXTRA SR EQUITY 20 5,178 5,178 1,331 0,000
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,563 5,568 0,415 2,299
RAS LONG TERM BOND F 5,789 5,791 1,295 3,578
TEODORICO MISTO INT. 5,172 5,178 1,372 3,131
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,695 7,698 1,584 3,316
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,661 7,664 1,524 3,095
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,175 5,177 1,232 0,000
VITAMIN SHORT TERM 5,098 5,090 1,131 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,123 7,123 0,878 5,495

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,564 5,564 -0,215 2,771
BIPIEMME RISPARMIO 7,605 7,605 0,542 4,321
BPM RISP CED 5,075 5,076 0,655 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,026 5,026 0,420 0,000
CAPITALG. B.EUROPA 8,915 8,922 0,405 3,195
CONSULTINVEST H YIE. 4,939 4,939 2,088 8,957
CONSULTINVEST REDDIT 6,881 6,880 0,791 7,147
DUCATO FIX RENDITA 18,517 18,526 2,889 0,000
GENERALI INST.BOND 5,103 5,103 0,255 -1,544
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,660 5,660 0,515 2,984
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,581 5,581 0,468 2,272

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,637 5,637 0,463 2,584
ARCA BT 7,794 7,795 0,270 1,710
ARCA BT-TESORERIA 5,045 5,045 0,338 0,000
ARTIG. LIQUIDITA' 5,348 5,347 0,262 1,288
AUREO LIQUIDITÀ 5,061 5,061 0,317 0,000
AZIMUT GARANZIA 11,157 11,157 0,324 1,501
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,213 7,213 0,306 1,879
BNL CASH 19,752 19,751 0,356 1,778
BNL MONETARIO 9,067 9,067 0,343 1,716
BPU PRUM. LIQUIDITA' 5,000 5,000 0,000 0,000
CA-AM MIDA MONETAR. 10,949 10,949 0,302 1,596
CAPITALG. LIQUID. 6,439 6,439 0,343 1,835
DUCATO FIX LIQU. 5,940 5,941 0,372 2,167
DUCATO FIX MONET 7,551 7,552 0,306 1,944
DWS LIQUIDITA' 6,616 6,616 0,273 2,146
DWS CRESCITA RISP. 7,342 7,342 0,205 1,605
DWS TESOR. IMPRESE 7,395 7,395 0,353 2,296
EFFE LIQ. AREA EURO 6,006 6,006 0,267 1,762
EPTAMONEY B 12,546 12,545 0,344 1,843
EPTAMONEY A 12,554 12,554 0,368 0,000
EPTAMONEY C 12,584 12,584 0,439 0,000
EUGANEO 6,603 6,604 0,243 1,475
EUROM. TESORERIA 10,075 10,075 0,299 1,840
FIDEURAM MONETA 13,172 13,172 0,251 1,510
FINECO AM CASH 5,573 5,572 0,342 1,753
FINECO AM LIQUIDITA' 5,468 5,468 0,404 2,072
FONDERSEL CASH 8,090 8,090 0,372 1,915
G.P. LIQUIDITA' 5,846 5,846 0,309 1,918
GESTIELLE CASH EURO 6,324 6,324 0,349 2,016
ING EUROCASH 5,920 5,920 0,305 1,771
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,152 5,151 0,331 1,698
NEXTRA TESORERIA 6,805 6,805 0,339 1,856
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,493 5,493 0,274 1,553
OPTIMA MONEY 5,502 5,503 0,273 1,738
PERSEO MONETARIO 6,632 6,633 0,333 1,811
RISPARMIO IT.MON. 5,431 5,430 0,333 1,728
SAI LIQUIDITA' 10,133 10,133 0,426 3,875
SANPAOLO LIQ.CL B 6,632 6,632 0,348 1,905
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,589 6,589 0,274 1,651
UNICREDIT-LIQ-A 7,436 7,437 0,324 1,835
UNICREDIT-LIQ-B 7,402 7,403 0,257 1,606
VEGAGEST MONETARIO 5,264 5,263 0,401 2,353

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
COLUMBUS INT. BOND 7,800 7,792 -1,153 -11,293
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,958 8,962 -1,176 -11,031

FLESSIBILI
ABIS FLESSIBILE 5,332 5,332 0,414 0,000
AGORA FLEX 5,423 5,424 1,879 8,525
ALARICO RE 4,068 4,078 6,159 2,857
ANIMA FONDATTIVO 12,727 12,731 10,833 22,575
AUREO FLESSIBILE 4,728 4,740 4,348 10,416
AZIMUT TREND 17,366 17,436 3,443 4,779
AZIMUT TREND I 13,851 13,932 7,622 16,375
BIM FLESSIBILE 4,083 4,088 6,745 6,024
BIPIELLE F.FREE 3,937 3,940 7,246 2,473
BIPIEMME TREND 2,835 2,840 3,581 0,000
BNL TREND 19,116 19,125 9,253 9,004
CA-AM MIDA OPPORT 5,043 5,051 0,840 0,000
CAPITALG. RED.PIU' 6,332 6,335 0,860 3,718
CAPITALG. RISK 7,339 7,393 7,689 12,097
DUCATO ETICO CIVITA 4,359 4,369 3,367 -1,536
DUCATO FLEX 100 10,066 10,052 4,854 0,000
DUCATO FLEX 30 16,242 16,233 1,601 0,000
DUCATO FLEX 60 5,084 5,079 2,769 0,000
DUCATO STRATEGY 4,101 4,105 4,457 1,661
DWS HIGH RISK 6,501 6,504 4,602 0,077
DWS TREND 3,815 3,813 4,378 4,808
ETRA DINAMICO GLOB. 9,967 9,967 1,497 -0,330
EUROM. STRATEGIC 3,917 3,928 7,847 23,215
FORMULA 1 BALANCED 6,125 6,132 0,956 3,236
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,089 6,089 0,197 1,163
FORMULA 1 HIGH RISK 5,730 5,749 2,762 3,861
FORMULA 1 LOW RISK 6,033 6,033 0,199 0,920
FORMULA 1 RISK 5,745 5,761 2,663 3,476
FS AGGRESSIVE 5,811 5,815 9,476 0,000
FS GLOBAL THEME 3,990 3,997 6,004 0,302
FS TREND GBL.OPP. 4,217 4,225 9,789 6,490
G.P. MEDIUM RISK 5,032 5,036 0,499 0,000
G.P. RISK 5,065 5,073 1,158 0,000
GENERALI INST.EQUITY 5,674 5,694 2,511 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,376 4,376 3,329 3,623
GESTIELLE FLESSIBILE 11,405 11,419 1,369 0,105
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,779 4,779 3,174 3,711
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,345 5,350 10,525 13,314
GESTNORD ASSET ALL 4,950 4,959 0,345 2,953
GESTNORD AZ.ALTO R. 4,011 4,016 3,376 -5,512
HSBC CLUB IT.OPP. 4,565 4,581 4,486 0,639
INVESTITORI FLESS. 5,481 5,479 3,065 9,510
KAIROS PAR. INCOME 5,720 5,720 0,316 4,590
KAIROS PARTNERS FUND 4,828 4,828 4,457 15,752
LEONARDO FLEX 2,034 2,032 1,144 -9,760
MC GEST. FDF FLEX B. 5,634 5,636 8,996 13,406
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,365 7,364 0,849 3,252
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,369 5,368 0,336 2,267
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,883 4,880 1,202 2,305
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,321 4,319 2,491 2,759
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,691 3,690 4,472 3,043
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,206 5,209 4,727 0,000
NEXTRA TOP APPROACH 5,459 5,467 1,468 0,000
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,432 5,450 5,108 3,644
NEXTRA TREND 2,991 2,999 4,325 2,784
PARITALIA ORCHESTRA C 66,708 66,766 -1,790 -9,714
PARITALIA ORCHESTRA L 0,000 0,000 0,000 0,000
PRIM.TRADING FL.G 4,776 4,799 5,875 0,845
PROFILO BEST F. 5,194 5,191 4,026 0,000
RAS OPPORTUNITIES 4,648 4,650 2,923 3,427
SAI INVESTILIBERO 6,195 6,210 3,198 1,741
SANPAOLO HIGH RISK 4,018 4,021 -1,760 -3,668
UNICREDIT-OPP-A 3,969 3,979 5,615 0,736
UNICREDIT-OPP-B 3,927 3,937 5,508 0,230
VEGAGEST FLESSIB. 5,672 5,676 2,290 7,079
ZENIT TARGET 6,036 6,052 2,793 0,600

B CARIGE /09 IND 102,000 104,000
BCA CARIGE /19 132 100,610 100,460
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,100 100,290
BCA INTESA 98/05 SUB 99,910 99,890
BCA SELLA TV AG04 100,120 100,120
BEI /06 STICKY FL 100,300 100,300
BEI 96/16 ZC 54,200 53,800
BEI 97/04 IND 100,000 99,950
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 99,000 99,180
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 94,490 95,200
BIRS 97/07 ZC 89,590 90,000
BNL /05 DJ EURO STOXX 50 FLOORED 106,500 106,600
BNL/03 DOP CEN 3 99,830 99,810
BNL/04 DOP CEN 3 98,800 98,860
BNL/04 KN-OUT R 100,900 100,850
BNL/05 DOP CEN 5 93,850 94,450
BNL/06 BIS OICR 93,140 93,190
BNL/07 ACT IND 93,800 93,850
BNL/07 ACT INDII 93,900 93,850
BNL/07 VAL PURO 96,850 96,900
BNL/08 FLASH 99,210 99,330
BPU 00/08 TV EUR 100,550 100,550
CAPITALIA /09 SUB 102,330 102,280
CAPITALIA 08 261 ZC 84,350 83,510
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 100,150 100,100

CENTROB /05 TV 100,180 100,050
CENTROB /15 RFC 105,350 105,460
CENTROB /18 RFC 92,990 91,040
CENTROB /19 SDI TSE 84,990 84,850
COMIT /08 TV 2 98,960 99,430
COMIT /09 102,610 102,750
COMIT 97/07 SUB TV 99,800 99,710
COMIT 98/08 SUB TV 99,010 99,110
COMIT 98/28 ZC 23,160 23,180
CR BO OF 96/03 298 TV 99,990 99,990
CR BO OF 97/04 314 TV 99,870 99,910
CR PPLL OP06 3 IND 99,920 100,150
CREDEM/05DC AP02 96,730 97,200
CREDEM/07 DOPCEN 95,970 95,000
CREDEM/07DC GN02 101,110 101,120
CREDIOP /19 FLOAT1 85,600 86,050
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 92,400 92,650
EFIBANCA /04 WB 107,770 108,210
EFIBANCA /14 OPT CMS 85,240 85,500
EFIBANCA /14 REV FLOAT 99,350 99,010
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 104,950 104,710
FIAT STEP UP/11 96,490 96,100
FIN PART 98/05 6,45% 91,000 91,500
FINECO/16 REV FL 100,810 101,160
IMI 97/07 ZC I 87,000 86,800

IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 100,420 100,230
INTBCI 02/07 MIX 99,350 99,500
INTERB /13 351 CAL 100,200 100,270
INTERB/06 403 IN 105,000 104,920
MED CENT /04 EQ L 105,600 105,020
MED CENT/05 DJEU 103,580 103,470
MED LOM /05 18 103,210 103,260
MED LOM /19 3 RFC 84,000 84,200
MED LOM /19 37 84,620 85,250
MEDIO /04 EURO BEST BASKET 97,310 97,260
MEDIO /04 TV CAP 100,100 100,090
MEDIO CEN 04 7,95% 100,000 99,980
MEDIO/05 D AGO02 104,300 104,800
MEDIO/05 D LUG02 103,800 103,890
MEDIO/05 IND 98,000 97,500
MEDIO/06 TRI OPZ 99,510 99,660
MEDIO/07 V PURO 97,070 97,070
MEDIOB /04 MIB30 99,280 99,310
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,500 100,500
MEDIOB /08 RUSSIA 82,600 82,750
MEDIOB 96/11 ZC 69,530 69,700
MEDIOB 97/07 IND 101,050 101,000
MEDIOB 98/08 ONE COUPON OPZ 121,750 121,760
MEDIOB 98/08 TT 100,280 100,080
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 105,150 105,500

MEDIOCR L/08 2 RF 106,000 105,900
MELIOR LOCKCOU06 90,550 91,010
MPASCHI /08 16A 5% 104,090 104,440
MPASCHI 99/09 2 100,900 100,420
MPASCHI 99/14 3 SD 92,800 92,790
OPERE 94/04 3 IND 100,000 100,010
P LODI/07 MIX2 99,300 99,070
PAN EURO BONDS /04 22,000 23,740
PAN EURO BONDS /06 24,000 24,040
PARMALAT /07 2 94,000 93,770
PARMALAT /10 98,600 98,610
PARMALAT F /07 7,25% 94,020 94,400
POP BG CV/12 TV 103,750 103,700
POP LODI/06 IND 94,500 94,500
REP GRECA 97/04 103,790 103,850
SPAOLO /04 34 112,060 112,060
SPAOLO /05 CONC 94,500 94,270
SPAOLO /05 I BON 18 96,250 95,990
SPAOLO /06 7 109,110 109,110
SPAOLO TO /13 161 5,58% 105,600 105,500
TECNODIFF /05 70,100 71,450
UNICR IT /04 IND 97,470 97,500
UNICR IT /04 SUP FL 98,620 98,900
UNICR/10 IND 92,050 92,500
UNICR/10 S-U 106,060 106,240

BTP AG 01/11 106,530 106,690

BTP AG 02/17 105,320 105,450

BTP AG 03/13 98,250 98,400

BTP AG 03/34 97,510 97,690

BTP AG 94/04 104,060 104,100

BTP AP 94/04 102,380 102,400

BTP AP 95/05 110,470 110,500

BTP AP 99/04 100,480 100,470

BTP DC 00/05 104,780 104,810

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 147,000 147,000

BTP FB 01/04 100,740 100,750

BTP FB 01/12 104,680 104,850

BTP FB 02/13 102,420 102,600

BTP FB 02/33 108,950 109,110

BTP FB 03/06 99,620 99,650

BTP FB 03/19 94,050 94,180

BTP FB 96/06 114,000 114,020

BTP FB 97/07 110,440 110,510

BTP FB 99/04 100,250 100,250

BTP GE 03/08 99,710 99,770

BTP GE 94/04 100,870 100,890

BTP GE 95/05 107,530 107,560

BTP LG 00/05 103,290 103,320

BTP LG 01/04 101,450 101,450

BTP LG 02/05 102,130 102,140

BTP LG 96/06 114,220 114,310

BTP LG 97/07 111,330 111,380

BTP LG 99/04 101,190 101,200

BTP MG 02/05 102,760 102,800

BTP MG 03/06 99,320 99,390

BTP MG 98/08 105,540 105,600

BTP MG 98/09 103,140 103,250

BTP MG 99/31 112,640 112,750

BTP MZ 01/04 100,820 100,830

BTP MZ 01/06 103,950 104,000

BTP MZ 01/07 103,730 103,750

BTP MZ 02/05 101,890 101,910

BTP NV 01/11 92,710 93,440

BTP NV 93/23 151,140 151,450

BTP NV 96/06 112,780 112,810

BTP NV 96/26 129,980 130,160

BTP NV 97/07 109,100 109,120

BTP NV 97/27 119,550 119,720

BTP NV 98/29 101,770 101,940

BTP NV 99/09 101,560 101,640

BTP NV 99/10 108,210 108,290

BTP OT 01/04 101,480 101,490

BTP OT 02/07 105,410 105,440

BTP ST 02/05 101,330 101,340

BTP ST 03/06 98,970 99,000

BTP ST 03/08 99,900 99,970

BTP ST 03/08 99,000 99,050

BTP ST 95/05 113,450 113,490

CCT AG 00/07 100,750 100,750

CCT AG 02/09 100,910 100,910

CCT AP 01/08 100,770 100,770

CCT AP 02/09 100,870 100,870

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 99/06 100,690 100,690

CCT FB 03/10 100,940 100,940

CCT GE 96/06 102,500 101,220

CCT GE 97/04 100,000 100,000

CCT GE 97/07 101,430 101,540

CCT GE2 96/06 101,440 101,400

CCT GN 03/10 100,950 100,950

CCT LG 00/07 101,790 101,490

CCT LG 01/08 100,950 100,900

CCT LG 02/09 100,900 100,890

CCT LG 98/05 100,650 100,740

CCT LG E2/09 100,790 100,790

CCT MG 97/04 100,120 100,120

CCT MG 98/05 100,520 100,520

CCT MZ 97/04 100,100 100,090

CCT MZ 99/06 100,580 100,580

CCT OT 02/09 100,890 100,910

CCT OT 98/05 100,580 100,580

CCT ST 01/08 100,860 100,860

CCT ST 97/04 100,260 100,260

CTZ AG 03/05 95,200 95,207

CTZ AP 03/05 96,292 96,271

CTZ DC 02/03 99,716 99,712

CTZ DC 03/04 97,298 97,300

CTZ GN 02/04 98,621 98,624

CTZ MZ 02/04 99,188 99,186

DATI A CURA DI RADIOCOR
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Pino Bartoli

Con il fiato in gola e la testa forse
rivolta già al derby, la Roma nell’anda-
ta del secondo turno della Coppa Uefa
batte in casa l’Hajduk Spalato con un
gol realizzato in pieno recupero da An-
tonio Cassano. Una rete che, se non
mette al sicuro gli uomini di Capello
dalle insidie del ritorno, obbligherà i
croati ad esporsi molto di più di quan-
to fatto ieri all’Olimpico.

I protagonisti della serata, però,
sono i circa 1500 tifosi dell’Hajduk che
hanno scorrazzato per ore per il cen-
tro della capitale creando più di qual-
che grattacapo alle forze dell’ordine co-
strette ad intervenire più volte per fre-
narne le intemperanze. Particolarmen-
te complicata la situazione nei dintor-
ni di Piazza del Popolo dove alcuni di
loro hanno prima assaltato un negozio
sportivo rubando tutto ciò che gli capi-
tava a tiro, e poi hanno provocato dei
tafferugli con la polizia. Scontri replica-
ti poi nei pressi dello stadio Olimpico,
dove sono state anche incendiate alcu-
ne auto. Alla fine sette tifosi croati ven-
gono arrestati per rapina mentre altri
sono fermati dalla polizia nel corso de-
gli incidenti. In campo, dovendo già
fare a meno di Marco Del Vecchio e
Candela, Fabio Capello come previsto
rinuncia anche al capitano Francesco
Totti, lasciato a riposo a curarsi il mal
di schiena in vista del derby di domeni-
ca sera. E proprio perché dietro l’ango-
lo c’è la partita che nella capitale vale
una stagione intera, Capello fa spazio
a molte facce “nuove” a partire da Car-
lo Zotti che fra i pali sostituisce Pelizzo-
li. Partenza dal primo minuto, inoltre,
anche per D’Agostino, il greco Dellas e
John Carew che in attacco fa coppia
con Montella. Formazione rimaneggia-
ta anche per l’Hajduk di Spalato, sceso
a Roma senza otto giocatori fra infor-
tuni e squalifiche.

Alla Roma, però, all’inizio non ba-

stano i piedi buoni per fare breccia
nello schieramento difensivo disegna-
to con ordine dall’allenatore Zoran Vu-
lic. La palla gira con lentezza, infatti, e
in 45 minuti i giallorossi riescono a
confezionare soltanto tre azioni perico-
lose. Al 38’ ci prova Montella, pescato
tutto solo al limite dell’area piccola da
Dellas, ma di testa alza troppo la palla
che sorvola la traversa. A centrare lo
specchio della porta ci pensa poi quat-
tro minuti dopo D’Agostino su puni-
zione dai 25 metri, ma il portiere croa-
to fa buona guardia; su Dellas, arrivato

a tu per tu con Runje dopo un ottima
discesa sulla destra, non serve nemme-
no l’intervento dell’estremo difensore
visto che a pochi passi dalla porta il
greco tira malamente fuori. E se le co-
se stanno così, all’Hajduk basta girare
la palla a centrocampo per arrivare al
riposo senza danni.

Capello se ne accorge e corre ai
ripari facendo entrare prima Antonio
Cassano, al posto di D’Agostino, e poi
Chivu che prende il posto di Lima. È la
mossa che cambia la partita, nel bene e
nel male. È proprio il fantasista barese

l’uomo in più della Roma: dopo appe-
na 2 minuti, infatti, Cassano va in rete
ma l’arbitro annulla per un fuorigioco
dubbio, mentre è sempre lui, lanciato
da Montella al 23’, a trovarsi solo da-
vanti al portiere. Il suo tocco, però,
non è preciso e attraversa tutta la por-
ta di Runje sfilando fuori di poco. Fat-
te le prove generali, però, Cassano se-
gna l’uno a zero in pieno recupero
(47’), controllando in un fazzoletto un
assist di testa di Carew e colpendo in
rete dopo essersi girato di destro.
Sbloccato il risultato nella concitazio-

ne del finale quasi ci scappa il raddop-
pio quando il gigante norvegese colpi-
sce di testa mandando la palla a sbatte-
re sul palo.

Sorte ben più sfortunata ce l’ha
invece il rumeno Chivu che, venti mi-
nuto dopo essere entrato, cade pesante-
mente lussandosi la spalla destra; per
assaggiare il derby di Roma, molto pro-
babilmente, dovrà attendere il ritorno.
Dopo la sua uscita, in campo non suc-
cede più niente e lo 0 a 0 finale fa più
contenti i croati che non gli uomini di
Capello.

PARMA E PERUGIA Nelle partite che
vedevano impegnate le altre italiane,
doppio successo per Perugia e Parma.
Gli uomini di Prandelli, in trasferta,
hanno vinto contro l’Austria Salisbur-
go per 4 a 0 ipotecando il passaggio del
turno. Le reti tutte nel secondo tempo
sono di Emanuele Filippini, Gilardino.
Nakata e Rosina. Vittorioso anche il
Perugia di Serse Cosmi che battendo
per due a zero l’Aris Salonicco (dop-
pietta di Massimo Margiotta) potrà vo-
lare in Grecia con in tasca il lasciapassa-
re al terzo turno di Coppa Uefa.

Nuova minaccia di serrata nel mondo del calcio. I soldi promessi in Lega a
fine agosto, sostengono i neoribelli, non si sono ancora visti e così cinque
delle “piccole” di serie A hanno deciso di passare al contrattacco: alla
ripresa del campionato Ancona, Brescia (nella foto il presidente Corioni),
Chievo, Empoli e Perugia sono pronte a fermarsi. Rischiano di saltare
Ancona-Brescia, Chevo-Milan, Empoli-Parma e e Lazio-Perugia. I presiden-
ti delle cinque società si sono incontrati a Roma ed hanno deciso di scrivere
al presidente della Lega, Adriano Galliani, per ricordargli gli impegni assunti
alla fine di agosto minacciando di non far scendere in campo le loro
squadre «a partire dalla prossima giornata del 22/23 novembre». «Onde
evitare il ripetersi, ormai certo, della situazione creatasi la scorsa estate -
hanno scritto i presidenti a Galliani - dobbiamo avvisarti che, in mancanza
di un chiaro ed esplicito intervento di Lega Calcio, in tutte le sedi e con tutte
le modalità possibili, saremo costretti, a partire dalla prossima giornata del
22/23 novembre, a non far scendere in campo le nostre squadre».

Gli azzurri ed un'ampia delegazione
della Federazione e della squadra po-
lacca saranno ricevuti martedì in Vati-
cano da Giovanni Paolo II, alla vigilia
della partita Polonia-Italia in program-
ma a Varsavia il 12 alle 20,45. La
Santa Sede ha accolto la richiesta del-
la Figc di un'udienza speciale che vuol
essere un omaggio di tutto il mondo
del calcio al Papa in occasione dei 25
anni del suo Pontificato. La visita in
Vaticano è fissata per le 11,30: la dele-
gazione italiana sarà guidata dal presi-
dente della Figc Franco Carraro; insie-
me agli altri dirigenti federali ci saran-
no il commissario tecnico Trapattoni
e tutti i calciatori che il giorno dopo
scenderanno in campo a Varsavia per
l'amichevole contro la Polonia..

ROMA: Zotti; Panucci, Sa-
muel, Dellas; Mancini, De Ros-
si, Emerson, Lima (15’ st Chi-
vu; 25’ st Zebina); D’Agostino
(1’ st Cassano); Montella, Ca-
rew

HAJDUK: Runje; Miladin,
Rukavina, Neretljak; Blatnjak
(44’ st Racki ), Andric, Vejic,
Gregurovic (22’ st Skocibusic),
Dolonga; Bule (39’ st Cacic),
Krpan

ARBITRO: Mendina Canta-
lejo

RETI: st’ 47’ Cassano

NOTE: ammonito Montella

Campionato a rischio, cinque club chiedono soldi alla Lega
Un gruppo di squadre di Gioco Calcio scrive a Galliani e chiede i fondi dei diritti pay-tv

«Sarebbe stato opportuno
drammatizzare meno adesso e
notarlo prima». Così il
commissario europeo Mario
Monti ha voluto commentare ieri
il dibattito che si è acceso intorno
al problema del decreto “salva
calcio”. Il Commissario europeo
ha anche detto che ci sono già
stati dei contatti con le autorità
italiane a proposito del decreto
salva-calcio. «Prima
dell’apertura formale ci sono stati
contatti e scambi di
informazione. Tempo ce ne è
stato», ha sottolineato Monti,
ricordando che la prima volta che
il Commissario aveva segnalato il
problema era stato oltre sei mesi
fa, appena varato il
provvedimento da parte del
Governo.
Dal canto suo, invece, l’esecutivo
è più allarmato dell’eventuale
apertura di una procedura di
violazione delle norme
comunitarie sulla contabilità
delle società che su quella, ormai
certa, riguardante l’ipotesi di
Bruxelles che il decreto possa
configurarsi come aiuto di stato.
In ogni caso anche se si dovesse
aprire anche il secondo
contenzioso il governo Berlusconi
è pronto a una trattativa con
l’Ue. Ad anticparlo è stato il
sottosegretario ai Beni Culturali
Mario Pescante che ieri ha
esaminato le osservazioni del
commissario Monti. «Ci stiamo
già attrezzando per quanto
riguarda la risposta sulle
osservazioni - ha commentato
Pescante - Abbiamo elementi per
poter replicare, almeno noi
riteniamo di avere elementi».
Quanto all’eventualità che si
possa aprire anche l’altro fronte,
quello concernente la violazione
della quarta direttiva societaria,
ha ammesso: «Non ci stiamo
preoccupando, ma ce ne stiamo
occupando».

ROMA  1
HAJDUK  0

08,00 Rally Camp. del mondo GB Eurosport
08,30 Tennis, camp. Sanex Usa Eurosport
12,55 Rubrica Sport 7 La7
16,05 Biliardo, camp. italiano prof. RaiSportSat
17,15 Equitazione, mondiale RaiSportSat
18,00 Tennis, Hollywood Boulevard Eurosport
18,20 Rubrica RaiSport sera Rai2
19,25 Calcio a 5, Italia-Francia RaiSportSat
19,30 Uefa Champions League total Eurosport
21,10 Pallanuoto, Florentia-Pescara RaiSportSat

Tempi duri per gli hooligan ed i
teppisti del calcio: l’UE ha
trovato un accordo politico
sull'estensione a tutti gli stadi
europei del divieto d'accesso per i
tifosi violenti. Il sigillo finale dei
ministri Ue è slittato al 27
novembre, a causa di una riserva
di natura formale posta dalla
Gran Bretagna, ma il contenuto
della risoluzione ha già raccolto il
favore unanime dei Quindici. Le
misure individuate renderanno
gli stadi europei off-limits ai tifosi
violenti già schedati e banditi
dagli impianti sportivi nei loro
paesi di origine, e garantiranno
uno svolgimento più sicuro degli
incontri internazionali.

Roma, alla fine c’è l’effetto Cassano
L’attaccante segna al 92’ e l’Hajduk va ko. Chivu si infortuna alla spalla: in forse per il derby

Nedo Canetti

ROMA Non ci pensa il governo; può
pensarci un po' meno il Coni; ci
pensa la provincia di Roma, agli
olimpionici.

C'è, infatti, una novità assoluta
nel panorama politico-sportivo del
nostro Paese. L'ha inaugurata ieri
l'assessore allo sport della provin-
cia di Roma, Attilio Bellucci, Mar-
gherita. Un'istituzione locale, in
questo caso un'amministrazione
provinciale, corre in aiuto del Coni
per preparare la spedizione olimpi-
ca di Atene 2004.

Si inaugura una sorta di finan-
ziamento federalistico dello sport
italiano. Semplice, il ragionamento
di Bellucci, semplice ma stravolgen-
te di tutta la storia sportiva di casa
nostra. Ha ragionato così, l'assesso-
re: il governo, con la finanziaria, ha
tagliato 52 milioni di euro, già
iscritti nel bilancio del Coni. Una

misura che mette in difficoltà il Co-
mitato olimpico che ha comunica-
to alle federazioni sportive di non
poter garantire, mancando quei mi-
lioni, i previsti contributi per la pre-
parazione olimpica.

Allora, interveniamo noi. In
che modo? Con 5 borse di studio,
per un totale di 125 mila euro, per
altrettanti atleti olimpionici della
provincia, scelti dal Coni.

«Permetteremo così - precisa
Bellucci - a questi atleti un mag-
gior sostegno per una migliore pre-
parazione , in vista delle Olimpia-
di».

L'idea non deve rimanere ri-
stretta. però, nelle intenzioni del-
l’amministratore, nei confini della
provincia di Roma, ma allargarsi a
tutto il Paese. Questa la proposta :
creare una Camera delle province
e degli assessori, per far sì che ogni
ente destini altrettante borse di stu-
dio ad atleti del proprio territorio.
«Le province sono 103 -riflette Bel-

lucci- se ognuna stanziasse 5 borse
di studio, si garantirebbe la prepa-
razione di 515 atleti con un finan-
ziamento totale di circa 25 miliar-
di di vecchie lire», praticamente la
metà di quello che perde il Coni.

La proposta sarà presentata il
19 novembre, in occasione di un
incontro nazionale dell'Upi (Unio-
ne delle province italiane). Per
quanto riguarda Roma, la somma
sarà iscritta nel bilancio di previsio-
ne che si pensa di varare entro il 23
dicembre. Nel contempo, sarà for-
malizzata la proposta di creare un
Osservatorio provinciale per lo
sport con il Coni, le Federazioni,
gli Enti di promozione.

«L'iniziativa della provincia -
spiega Bellucci - nasce dalla volon-
tà di diventare testimonial dell'atti-
vità sportiva, in modo da avvicina-
re i giovani alle varie discipline».

Una nobile intenzione, senza
dubbio, che è però nel contempo
uno schiaffo ad un governo che, in

contraddizione con i tanti procla-
mi di ministri e sottosegretari, sta
duramente penalizzando lo sport
italiano, come ben dimostrano i
tagli della finanziaria, contro i qua-
li si è levata la voce di tanti sporti-
vi, dalla Simeoni a Masala, da Ro-
solino a Idem. Finora nessuna rea-
zione dal versante del governo all'
iniziativa romana e silenzio pure
dai vertici Coni. Un giudizio positi-
vo è venuto dal presidente della
federazione Disabili, Luca Pancal-
li, che sin compiace dell'iniziativa.

«I tagli della finanziaria - segna-
la - danneggiano il Coni, ma sono
ancora più duri per una federazio-
ne come la nostra, soprattutto alla
vigilia della Paraolimpiade 2004».
«Non vorrei che i nostri atleti -
riflette - che si allenano duramen-
te, come e più dei loro colleghi,
spesso ricorrendo a periodi di con-
gedo e di aspettativa non retribui-
ti, si sentissero, ancora una volta,
ignorati».

CONI AL VERDE L’assessore Bellucci (Margherita) ha istituito cinque borse di studio a favore degli olimpionici romani per lenire la crisi finanziaria dell’ente di Stato

Federalismo sportivo: la provincia di Roma aiuta gli azzurri

Salva calcio, Monti:
«Il governo doveva
intervenire prima»

Un contrasto tra
Emerson e Krpan
nell’incontro di ieri
tra Roma e Hajduk

Ue, stadi vietati
agli hoolingans
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Carlton Myers: in Italia
poca severità con il razzismo

CICLISMO

Doping, rinviato il processo
per l’inchiesta di Brescia

ATLETICA

Le controanalisi confermano
Chambers positivo per Thg

UNDER 21

I convocati per la Danimarca
Torna Caracciolo out Zaccardofla

sh

ESCO
UN ATTIMO
A PRENDERE
LE SIGARETTE
Sul ferry tra Algeciras e Ceuta
Giovedì 6 Novembre, ore 3:30 del mattino

(Meno 170 giorni, 3 ore, 30 minuti alla caduta del Governo
Berlusconi)

N on c'è niente da fare, l'ho ridetta, è un vizio. «Esco un
attimo a prendere le sigarette», poi senza che te ne

rendi conto, ti ritrovi a scrivere quest'ultima lettera dal
silenzio sul ferry tra Algeciras e Ceuta, alle porte del Maroc-
co.
Non mandatemi all'inferno per la mia incostanza, ci sto
andando da solo, su questa "bara di freschezza" che è il

mare, come lo seppellì Ungaretti in un verso.
Nessuno mi ha cacciato, nessuno m'insegue, sono entrambe
dinamiche da fumetto. Accanto alla bocca, come tutti, ho
anch'io la nuvoletta destinata a contenere le ultime parole
famose, «esco un attimo a prendere le sigarette» erano le più
vere che avevo.
Ce ne sono altre che ho letto su un muro di Roma, ieri
notte, andando via: «25 Aprile: liberiamoci dai liberatori»
(Viale Bruno Buozzi, angolo Via non so cosa, perché ho
accelerato) che forse spiegano meglio come mai sono uscito
a prendere le sigarette dal tabaccaio più lontano che ci sia.
Più passano gli anni, più penso cose semplici.
Non ho mai creduto, per esempio, che Andreotti avesse
baciato Totò Riina, ma l'indignazione contro le commissio-
ni antimafia mi lascia ancora più incredulo. Sono un italia-
no, voglio sapere chi ha ucciso Pecorelli, tutto il resto è
mafia. Anche se qualcuno avesse usato quel delitto per
commetterne un altro, -politico-, questo non giustifica asso-
lutamente la reiterazione dello stesso delitto, in senso contra-

rio. Si chiama vendetta mafiosa. Come Telekom-Serbia del-
la quale già non si parla più. Una tira l'altra, una lava l'altra,
finché tutta la verità viene via. Cinquant'anni di questo
schifoso gioco sulle bare di Ustica, sui cadaveri di Falcone e
Borsellino, sui ragazzi delle scorte che dovevano difendere
un Paese da se stesso.
Esco un attimo a prendere le sigarette. Via da quest'aria
cancerogena, da quest'Italia tossica. Non ce la faccio a conta-
re i giorni fino a Prodi, anche perché (senza offendere
nessuno) non mi sembra una speranza sufficiente.
Una volta ho elencato in questa rubrica le mie paure, trovo
davvero pericoloso che non riesca a elencare le speranze.
Nel caso fosse un problema del Paese (altrimenti sarebbero
solo fatti miei, e farei meglio a discuterne davanti a uno
specchio) da quel Paese occorre prendere le distanze. Non
c'è bisogno di venire fino alle porte del Marocco, (questi
sono tic individuali, abbiate pazienza) è sufficiente chiudere
la finestra sul cortile, e sottrarsi a questo pettegolezzo soffo-
cante. Perché? Per uno straccio di verità e uno straccio di

speranza. Riscrivere la storia di ieri sarà molto eccitante, ma
a me interessa scrivere quella di domani. E in queste condi-
zioni è impossibile.
Esco un attimo a prendere le sigarette. Non è una fuga, per
la prima volta, semmai l'occupazione di una speranza. Un'al-
tra stagione delle bombe no, ho già dato. La sola definizione
«Brigate rosse» dovrebbe farvi arrossire, mi basta e avanza
Rambo, il sequel degli anni di piombo fatevelo da soli.
Personalmente alla signora Lioce non dedicherei neanche
un dibattito, perché è l'inquilina di un microcosmo pateti-
co, e l'autentico terrorismo è soltanto di chi l'ingigantisce.
Un problema penale, punto. Ma di che state parlando? Ci
sono anziani pensionati e giovani disoccupati che stanno
letteralmente morendo di fame, l'industria italiana a motori
spenti, il Mezzogiorno senza prospettive, il giornalismo è
una reminiscenza come la televisione, la corruzione pompa
tangenti nell'indifferenza più assoluta, e mentre a uno sven-
turato carabiniere scoppia una busta in mano, (spedita da
qualcuno che non saprò mai chi è stato), vi sembra normale
che un Paese si fermi a discutere se l'Unità è un foglio
«omicida?»
Esco un attimo a prendere le sigarette. Girerò il mondo
come un pacchetto con i piedi, con una scritta sulla schiena:
«L'Italia danneggia gravemente te e chi ti sta intorno».
Non preoccupatevi, l'immagine del Paese è salva, ve l'ho
detto che io cammino nel deserto, il primo di voi che vedo
seppellisco la scritta, e nella sabbia ci piantiamo un fiore.
Le paure si contano da soli. Le speranze in due.

www.diegocugia.com
www.jackfolla.splinder.it

Carlton Myers (nella foto), giocatore
della squadra di basket Virtus Roma e
portabandiera dell’Italia alle Olimpiadi
di Sydney, critica la società italiana
«poco severa» nei confronti della
violenza e del razzismo nel mondo
dello sport. «In Italia - accusa Myers in
un’intervista ad una rivista francese -
si ritrovano prese di posizione razziste
a tutti i livelli del potere, compreso
quello politico. La situazione è molto
diversa dalla Francia dove il razzismo
è giudicato con maggiore severità».

È stato aggiornato al 22 gennaio
prossimo il processo per doping nei
confronti di alcuni personaggi legati al
mondo del ciclismo e a una farmacista. Il
pubblico ministero Paolo Guidi ha inoltre
ridotto il numero dei testimoni indicati
nella lista dell’accusa. Il processo è nei
confronti di Giorgio Addis, Mauro
Stornati, Paolino Dotti, Pierino Gavazzi,
Fabio Bordonali, tutte persone che
hanno ricoperto l'incarico di direttore
sportivo o erano comunque legati al
ciclismo, e una farmacista.

Le controanalisi hanno confermato la
positività di Dwain Chambers, campione
europeo dei 100 metri, allo steroide
sintetico Thg. Lo sprinter britannico era
risultato positivo ad un test anti-doping a
sorpresa effettuato l’1 agosto scorso,
durante una sessione di allenamento in
Germania. Chambers ha ammesso di
aver assimilato integratori contenenti
Thg, ma senza sapere - assicura - che lo
steroide fosse vietato. Dwain Chambers
rischia ora un minimo di due anni di
squalifica.

Il Ct della Nazionale Under 21 Claudio
Gentile ha convocato 22 giocatori per le
gare degli ottavi di finale del Campionato
Europeo 2002-2004 contro laDanimarca.
L'andata si giocherà a Copenaghen il 15
novembre mentre il ritorno è previsto il
19 novembre allo stadio di Rieti.
Fra i convocati si rivede Andrea
Caracciolo, che col Brescia ha realizzato
5 reti dall’inizio del campionato. In
attacco confermati Gilardino (Parma),
Gasbarroni (Palermo) e Sculli (Chievo).
Assente l’infortunato Zaccardo (Bologna)

Massimo Solani

PERUGIA A questo punto manca solo
la Spectra perché la trama sia degna
di Ian Fleming e il caso di positività
all’antidoping di Saadi Al Gheddafi si
trasformi a tutti gli effetti in un intri-
go internazionale, dove il calcio fa sol-
tanto da sfondo a giochi di potere,
trame occulte e servizi segreti deviati.
Ascoltare, per credere, le parole di
Alessandro Gaucci, amministratore
delegato del Perugia e figlio del vulca-
nico presidente Luciano.

«Non voglio dire nulla ma vi invi-
to a riflettere sull’importanza di Saadi
Al Gheddafi - ha esordito - Non par-
liamo mica di un giocatore qualun-
que, suo padre è il leader di una nazio-
ne al centro di molti interessi, alcuni
dei quali in Italia e nelle aziende più
importanti del nostro paese. L’inge-
gnere ricopre incarichi molto impor-
tanti ed è impegnato in prima perso-
na nell’organizzazione dei Mondiali
di calcio in Libia nel 2010. È un pro-
getto enorme - ha concluso Gaucci jr
- che sicuramente darà fastidio a qual-
cuno».

E se la prima bomba è già esplosa,
fra il detto e il non detto l’ammiccato
e il lasciato intendere, la seconda se
possibile fa ancora più rumore. «A
mio avviso possono esserci altre spie-
gazioni che coinvolgono direttamen-
te il nostro paese - ha proseguito l’am-
ministratore delegato del Grifo - Non
dimentichiamo che Italia e Libia han-
no avuto di recente qualche proble-
ma per via degli sbarchi di immigrati
clandestini. Ripeto, non abbiamo le
prove per sostenere certe tesi, e può
anche sembrare fantapolitica, ma non
si può non considerare questi aspetti
di fronte ad un caso anormale come
quello della presunta positività di Saa-
di Al Gheddafi».

Follia? Una boutade? Difficile dir-
lo, ma certo Alessandro Gaucci proba-
bilmente ha deciso di attingere a pie-
ne mani dal calderone che il padre
Luciano aveva scoperchiato soltanto
qualche ora prima dicendo che «suc-
cedono tante cose strane ed anche
questa...». Tale padre, insomma, tale
figlio. Anche se in questo caso il disce-
polo avrebbe superato di gran carrie-
ra il maestro.

Qualcuno però informi immedia-
tamente la Fifa degli scenari da
“guerra fredda” ipotizzati da Alessan-
dro Gaucci, visto che le federazione
internazionale ha già reso noto di con-

siderare il caso di Gheddafi jr alla stre-
gua di qualsiasi altra vicenda di do-
ping sportivo.

«Esamineremo il caso di Saadi Al
Gheddafi come quello di qualsiasi gio-
catore professionista - ha dichiarato il
portavoce della Fifa, Charles Schuma-
cher - Sappiamo che Gheddafi rico-
pre anche la carica di vice-presidente
della federazione libica. Tuttavia è sta-
to controllato nell’ambito della sua
professione di calciatore e quindi il
suo caso sarà trattato come quello di
ogni giocatore professionista».

Trame oscure o meno, il più tran-
quillo di tutti in questo momento è
proprio Saadi Al Gheddafi che ieri,
sorridente come sempre, ha persino
avuto modo di fare la conoscenza di
una usanza tutta italica, onorato di
trovarsi fra le mani il Tapiro d’Oro di
“Striscia la Notizia”. Un po’ spaesato
prima, divertito poi, l’ingegnere (con
cui l’interprete si è prodigato a lungo
per spiegare il senso di quella incon-
sueta premiazione) si è anche intratte-
nuto per qualche secondo con l’invia-
to Valerio Staffelli ammettendo di
non sapere «come sia potuto succede-
re» che tracce di un metabolita del

nandrolone siano finite nelle sue uri-
ne, e quindi nella provetta che dopo il
5 ottobre le ha condotte fino ai labora-
tori del Coni di Roma.

Nel frattempo, però, la disciplina-
re della Lega Calcio lo ha sospeso in
via cautelativa e per lui, ma sappiamo
bene che sarebbe stato lo stesso anche
senza l’antidoping, l’unico posto di-
sponibile nel Perugia che ieri sera ha
giocato contro l’Aris Salonicco era
ben lontano dal campo, esattamente
nella tribuna dello stadio Renato Cu-
ri. A poco sono servite le parole del
medico Severino Antinori, improvvi-
samente riemerso dalle sue
“misteriose” pratiche di clonazione.
«Ma quale doping - ha dichiarato in-
fatti il noto ginecologo - la positività
di Saadi Al Gheddafi è conseguenza
di una terapia medica alla quale l’inge-
gnere si è sottoposto in Germania per
eliminare dolori alla schiena. Una te-
rapia a base di corticosteroide per cu-
rare un fastidioso mal di schiena è alla
base del ritrovamento del nandrolo-
ne. Gheddafi - ha concluso Antinori -
è un uomo nobile e di grande presti-
gio morale, pertanto non ha bisogno
di ricorrere al doping».

Dai giornali britannici che ironizzano qualificandola
come l’ultimo episodio di una bizzarra soap-opera, a
quelli americani che ipotizzano implicazioni
internazionali a quelli francesi e tedeschi che
minimizzano relegandola tra le brevi: ha fatto il giro del
mondo la notizia della positività al nandrolone del figlio
del leader libico Gheddafi nelle vesti di giocatore di
calcio a Perugia. Il figlio del colonnello Muhammar,
ricordava ieri il Guardian, aveva sempre dichiarato di
volere un posto tra le stelle della Serie A italiana. «E ieri
lo ha finalmente ottenuto», ha ironizzato il quotidiano,
alludendo ai casi analoghi di Jaap Stam e Edgar Davids.
La vicenda di Gheddafi ha avuto eco anche negli Stati
Uniti, dove il calcio è uno sport marginale, ma il doping
è una piaga che ciclicamente colpisce in molte discipline.
Prima la Cnn e le tv “all news”, poi i grandi quotidiani,
hanno riportato in corrispondenze dall’Italia le ultime
vicissitudini di Saadi Al Gheddafi. Ampio spazio
soprattutto sul Washington Post. Tre notizie fra le
«brevi» dello sport, sia sul quotidiano sportivo L'Equipe,
sia su Liberation e Le Figaro, sono tutto quello che oggi
la stampa francese dedica al caso di positività al
nandrolone di Gheddafi jr.

Sfrontato, eccessivo, invadente e fuori dagli
schemi. Nel bene e nel male, ladies & gentle-
men, ecco a voi Luciano Gaucci, il presidente
più esplosivo del calcio italiano, l’uomo in
grado di tenere in scacco per tutta una estate a
colpi di sentenze del Tar l’intero sistema cal-
cio e di ingaggiare persino il figlio del dittatore
libico Gheddafi. Una specie di impresario da
Circo Barnum con un occhio particolarmente
attento agli affari e alla pubblicità. Perché Lu-
ciano Gaucci è senza dubbio uomo dalle gran-
di intuizioni calcistiche. L’unico che abbia cre-
duto da subito in Hidetoshi Nakata, o in Serse
Cosmi, come probabilmente l’unico a volere a
Perugia l’ingegnere Saadi Al Gheddafi o la
calciatrice svedese «bionda e alta un metro e
novanta» che non è ancora arrivata alla corte
di mister Cosmi, ma della quale si parla da
mesi. Più o meno la stessa cosa accaduta nel
1999, quando decise di affidare la Viterbese
(una delle sue tante squadre, al momento ne
conta tre) alle cure tecniche di Carolina Mora-
ce.

Gaucci è così, prendere o lasciare, e se

non lo si gradisce è lui stesso ad indicare la
porta. Ne sanno qualcosa gente come Carlo
Mazzone, Alberto Bigon, Alfredo Novellino,
Giovanni Galeone e Attilio Perotti: solo alcuni
degli oltre trenta allenatori che il patron ha
esonerato nella sua poco più che decennale
carriera di presidente. Perché Gaucci non si
accontenta di scambiare giocatori come figuri-
ne, lui vuole influire persino nelle scelte tecni-
che dei suoi allenatori. Una voglia irrefrenabi-
le che nel febbraio del 1999 lo spinse fino negli
spogliatoi del Curi per ordinare a Castagner,
fra il primo e il secondo tempo, di sostituire
Rapajc e Petrachi. Il tecnico non gradì e si
dimise.

Discorso identico vale poi per i calciatori
che negli anni hanno lavorato alle sue dipen-
denze, una lista lunghissima infarcita di nazio-
nalità a dir poco sorprendenti. Iraniani, cinesi,
giapponesi, ecuadoriani per citare alcuni dei
casi più eclatanti. Fra quanti ne conservano
un ottimo ricordo e quanti lo disegnano anco-
ra con le sembianze di un orco, la bilancia
pende decisamente a favore dei secondi. Chie-

dere conferma a Roberto Baronio che dal pre-
sidente si vide persino rinfacciare la sua scelta
del numero 13 da tenere sulla maglia in ricor-
do della data di nascita della figlia. «Quello lì -
sentenziò Gaucci dopo una sconfitta - porta
sfortuna, non lo voglio vedere più in campo».
Un giudizio tranciante che investì anche il
coreano Jung Hwan Ahn (altra sua scoperta)
che, dopo essere stato insultato per giorni da
tutta Italia per via del gol che ci cacciò fuori
dagli ultimi mondiali, si sognò di dare giudizi
sprezzanti sul nostro calcio. «Quando è venu-
to da noi - sentenziò Gaucci - era una pecorel-
la e non aveva i soldi nemmeno per comperar-
si un panino. Ora si è messo a sparlare del
nostro calcio. Non lo riscatto, non lo merita».

Ire che gli valsero maggiore notorietà di
quanto non fece l’impegno a favore della can-
didatura presidenziale di George W. Bush, il
quale una volta eletto lo invitò persino alla
Casa Bianca, o la famosissima lite, a base di
insulti e colpi proibiti davanti alle telecamere,
col presidente del Bari Vincenzo Matarrese.

ma.so.

IL PERSONAGGIO Nei suoi 12 anni col Perugia per Gaucci molte scelte sfrontate ed eccessive

Quel patron dalle cento trovate

Dal Regno Unito agli Usa
La vicenda fa il giro del mondo

Gheddafi, il giorno dopo è fantadoping
Gaucci sulla positività del giocatore: «Un complotto internazionale contro la Libia»
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Segue dalla prima

È pazzesco: quello ha canali tv, giornali,
squadre di calcio, assicurazioni, control-
la tutta la pubblicità, un partito, ora
pare che rivincerà le elezioni, e sono
tutti concentrati sull’equità dei pro-
grammi comici e di quelli di Santoro.
Un mondo di pazzi, come il cappellaio
matto, come il Mondo alla rovescia di
Gianni Rodari, come i giapponesi che
quando esce il sole aprono l’ombrello...
Ma magari. Non c’è niente di surreale,
solo prepotenza.
Non mi va di rimettermi il naso finto e
farmi spennellare la colla sulla faccia
per fare il verso a questo scherzo della
sociologia. Se mi viene un’idea buona
la faccio, sennò no.

19 marzo 2001.
E vado. - Un presidente operaio. Ricor-
do quando lavoravo alla pressa, tricche-
te tracchete, un vapore fisso buono per
la pulizia del viso, allegria con i compa-
gni, grande divertimento, ma lo am-
metto, stipendio bassino. Un milione e
due quando solo un filtro per la piscina
costa cinquecentomila lire. Io già allora
ne avevo ventitre, di piscine…
Guardo in basso, dove in sovrapposi-
zione verrà messo uno vestito da opera-
io che si piazzerà ad ascoltare Berlusco-
ni. Mi rivolgo a lui con un bel sorriso.
- Salve, collega, ci siamo già visti
alla mensa…
E paffete, la torta vola dal
basso come l'avesse tirata
l'operaio.

27 gennaio 2002.
Mi chiama la capostruttu-
ra di Sanremo, Giusi: la
conosco da dieci anni, da
Tunnel mi pare, perché ha
lavorato con noi. Insomma,
con una voce piuttosto fred-
da, un po’ da automa, quasi
senza neanche sa-
lutare, mi dice: -
Siccome abbiamo
deciso che que-
st’anno Sanremo
avrà un carattere
molto tradiziona-
le, il tuo interven-
to sarebbe troppo
di rottura e stone-
rebbe con il resto.
Le dico: - Giusi,
Sanremo è sem-
pre stato piuttosto
tradizionale e c’è
sempre stata an-
che la satira... Be-
nigni, Grillo...
- Il tuo intervento
sarebbe troppo di
rottura...
Le dico: - Ma, Giu-
si, siete stati voi a
chiedermi «Ti pre-
go, vieni, sarebbe
fantastico, non ci
dare una fregatu-
ra, sei l’unica per-
sona che può fare
una cosa bella e
forte» e adesso co-
sì all’improvviso
avete cambiato
idea?
- Abbiamo deciso
di fare un’edizio-
ne molto tradizionale e il tuo interven-
to sarebbe troppo di rottura...
Dico: - Giusi, ma che t’hanno messo un
disco in bocca?
Lei dice che le dispiace e ci salutiamo.

26 maggio 2002.
Niente diario per pigrizia. Iniziate repli-
che all'Ambra Jovinelli, sempre tutto
esaurito. A Bologna mille posti: tutto
esaurito tutti i giorni. Ho di che vantar-
mi. Promette anche bene per il film. Ho
fatto poca Tv negli ultimi anni, si vede
che si ricordano di me.

Fatto divertente di questi giorni è stato
il collegamento con Santoro dall'Am-
bra. Prima hanno mandato dei pezzi
dello spettacolo, poi abbiamo chiesto al
pubblico di restare e sono rimasti tutti
per la diretta. Allora, con la maschera
di Berlusconi prima e con quella di
D'Alema poi, ho interagito con Gaspar-
ri e Fassino. È stato forte. Ho buttato
giù un'idea, ho chiesto pure consiglio a
Curzio e il risultato è stato convincente.
Gasparri era nero, Fassino violetto.
All'inizio Gasparri cercava di parlarmi
sopra, ma non mi ha distratto. Da Ber-

lusconi mi sono rivolta a Santoro chie-
dendo: - Scusa, come si chiama quello
del mio schieramento, chi è, Vito? Schi-
fani? Chi è?
Santoro, che non sapeva nulla, meglio
così, altrimenti come spalla è un po'
una frana, mi dice: - È Gasparri, presi-
dente Berlusconi.
- Ah, ecco, allora Gasparri, quante volte
lo devo dire che dovete ripetere esatta-
mente quello che vi dico? Se ci mettete
del vostro, fate confusione. Vi pago per
ripetere, non per inventare. Tu se parli,
magari all'improvviso, ti vanti del fatto

che durante Tangentopoli ci volevi ve-
dere tutti in galera. Per favore, vi pago
anche bene, ma i patti sono questi. E
adesso lei, Santoro, faccia vedere che è
pentito, ci canti Volare al posto di Bella
ciao, faccia vedere che rappresenta tutti
gli italiani. O non la sa? Volare, oh oh.
Canti! Guardi che se non canta davvero
la faccio licenziare, se c'è una cosa che
non sopporto sono quelli che stanno
zitti al piano bar!
Fine sketch. Santoro chiede: - Ma c'è
per caso anche D'Alema lì che vuole
parlare?
Mi lanciano da dietro le quinte la capoc-
cia di D'Alema, mi cambio la testa e mi
rivolgo a Fassino: - Caro Fassino, ti ho
dato questo posto di segretario non per
farti scaldare la sedia, diciamo. Ti dico
di portare a lavare il cane, mi dici: l'ho
portato, e invece ha le zecche. Ti dico:
chiama un taxi, aspetto e non arriva.
Non te lo faccio fare più il segretario,
francamente. Dicesi segretario la perso-
na che prende nota ed esegue. Quelli
che prendono nota e poi fanno di testa
loro possono essere dei parenti, dicia-
mo, non dei segretari. Puoi fare mio
cognato, se vuoi, mia suocera, non il
segretario.
Fassino ha prima cercato di sorridere,
poi ha abbassato un occhio e ha ceduto
allo sconforto. Mi è dispiaciuto. Non
deve essere una cattiva persona, solo
che proprio non va lì dove sta. Che ci
prende per il culo? Se ne va D'Alema e
ci mette un suo uomo? Questi davvero
pensano ancora all'elettorato di sinistra
come a un esercito obbediente. Dicono:
le ideologie sono cadute, le cose sono
cambiate, ma non fanno mica il passag-
gio successivo. Se non vi votiamo per
ragioni ideologiche, vi votiamo perché
facciate quello che vi chiediamo.
Non lo fate? Siete licenziati, diciamo,
francamente.
Ci deve essere solo in fabbrica la flessibi-
lità, il profitto, il rendimento?

9 novembre 2002.
Siccome la Fallaci ha rilasciato delle di-
chiarazioni orrende sul Social Forum a
Firenze, minacciando di andare lì a in-

sultare i manife-
stanti di persona,
mi è venuta que-
st’idea all’improv-
viso: andare a Fi-
renze e fare la Fal-
laci... Sono entu-
siasti. Propongo-
no (quelli dell’or-
ganizzazione del
Forum, ndr) di an-
nunciare ai gior-
nali che ci sarà
un’ospite eccezio-
nale nel pomerig-
gio, far capire tra
le righe che è la
Fallaci (non in
modo esplicito
per evitare che
qualcuno arrivi
con l’intenzione
di picchiarla, vi-
sto quello che ha
detto), organizza-
re tutto il servizio
d’ordine come se
fosse lei, poi rivela-
re lo scherzo e
concludere con
un monologo sati-

rico su di lei.
Ci siamo divertiti da morire. Qualcuno
doveva dirlo, che la signora vaneggia....
Ci siamo proprio divertiti nel comples-
so, a parte la tensione, ovviamente.
Mi piace fare interventi di satira dal
vivo. Mi sembra di ricalcare un po’ la
strada di «il Male», che ci manca tanto.
Ho camminato circondata da non so
quante guardie del corpo, una tonnella-
ta di fotografi, andavo avanti sospinta
dalla folla. Bello come nuotare.

Sabina Guzzanti

Una faccia dai lineamenti così regolari che
può ospitare qualsiasi maschera, una voce così
neutra che può trasformarsi in qualsiasi accen-
to tono o timbro, un’intelligenza così acuta
che può rubare l’anima di qualsiasi persona o
personaggio, un’onestà intellettuale così cri-
stallina, così aliena dai patteggiamenti del vive-
re sociale che può fare paura (e infatti la fa, io
ho paura anche a dirle «ciao come va?». E se
mi riproduce, e se io, vedendomi riprodotta
da lei, capisco il nocciolo di ridicolo che è in
me?). Questa è Sabina Guzzanti: una mina
vagante.

Sul palcoscenico: un gigante, una che può
reggere uno show lungo un giorno e una notte da sola, una che si moltiplica e
si divide, si attacca e si deride, esercita lo sguardo come un bisturi e ti fa
partecipare allo squartamento rituale della vittima prescelta. Quasi una pub-
blica autopsia. Giù dal palcoscenico: una ragazza senza tempo e senza illusio-
ni, schiva, quasi barbarica nell’attitudine a sgusciar via dai complimenti, dai
salamelecchi in camerino, dalle dichiarazioni di stima o di ammirazione, da
ogni pomposità manifesta, effetto collaterale del successo. È questa seconda
anima, quella «giù dal palcoscenico», che compare fra le pagine de Il diario di
sabna guz, la ragazza senza tempo che si muove fra i pericoli e le seduzioni
delle cosiddette professioni creative, fra i doveri e i piaceri a doppio taglio dei
«superdotati», fra le secche e i vortici improvvisi di chi vive del suo talento,
con una assoluta innocenza.

Sabna Guzz è Candide, lo scemo/genio del
villaggio globale, una integralista della verità,
impossibile da schierare senza rischi. Una che
davanti alla grandiosa manifestazione del mar-
zo 2002 può scrivere: «Ho visto D’Alema che
mentre Cofferati parlava faceva l’origami. Mi è
sembrato un piccolo airone di carta ma non ci
giurerei». Quello su cui invece non ha dubbi è
«il fumetto» che sovrastava il suo volto «palli-
duccio»: «Tre milioni di persone in piazza so-
no poco spendibili, diciamo. Sono i 53 milioni
che stanno a casa, il Paese vero».

Sabna Guzz non sbaglia mai sui giudizi
essenziali, intuisce i sottotesti come una rabdo-

mante, e li porta in superficie, li rende palesi. Piaccia o no. Certe volte non
piace, ma, come dice lei, nel day after della partecipazione di Roberto Benigni
al Festival di San Remo 2002: «Mica sei un sindaco, un premier, perché devi
piacere a tutti?». Già: perché? Piacere a tutti è un segnale inquietante di
inutilità, vuol dire che non mordi, non incidi, non provochi. Sabina Guzzanti
non piacerà certo a tutti, non può piacere a tutti, anche se i più astuti fra i suoi
zimbelli ostentano una innaturale allegria. Neppure Sabna Guzz potrà contare
su bulgare unanimità o altre decorose standing ovation. Nel suo stile voluta-
mente disadorno, con un parco parole da conversazione al bar con le amiche,
svela instancabile la nostra precaria salute mentale e morale, la fatica di dire
qualcosa di sensato, in questa fetta vecchia di mondo, bianco maschile occiden-
tale. Oltretutto essendo donna.

Da non credere: Confalonieri annuncia un autotapiro
per Ricci. Chi avrebbe mai immaginato che sarebbe
venuto il giorno in cui l’onnipotente Ricci sarebbe stato
sgridato, per di più di fronte al mondo? Noi no, benché
avessimo coscienza del fatto che la sua intoccabilità
fosse legata non tanto ad un patto di vassallaggio - che
crediamo non sia mai esistito - tra il creatore di Stri-
scia e il suo datore di lavoro, quanto piuttosto dall’esse-
re il mago di una macchina televisiva capace da sola di
far felici i migliori inserzionisti del paese. Ma nulla
resta fermo, tutto vibra, anche il tapiro. La sceneggiata
di Confalonieri odora di cucina sfatta, va detto, e di
cultura clerico-paternalistica. Il presidente di Mediaset
ha deciso di far pagare a Ricci uno sgarro per lui
imperdonabile: molti sapranno, altri no, quindi spie-

ghiamo. Nel corso della puntata dell’altra sera, il mi-
crofono di Striscia è finito nelle mani di Beppe Grillo,
un grande, solitario artista della tragedia italiana, non-
ché amico di vecchia data di Ricci. Grillo è materiale
esplosivo ma dice quel che pensa senza filtri, esagera
forse ma nulla è più esagerato di quel che mediamente
denuncia. Per questo, nel corso di questi anni, di lui
davanti ai video è rimasta poco più di un’ombra. Ricci
ha dato il microfono a Grillo e il microfono di Media-
set avrebbe voluto avere le gambe per togliersi di mezzo
quando ha iniziato a sentire di Gasparri: «un uomo
che non riesco a guardarlo in faccia, un uomo che ha
fatto una legge abominevole per la democrazia...dimet-
titi». L’urlo di Grillo - l’ha premesso: era solo rabbia
non il monologo di un comico - ha prodotto effetti

stimolanti nonostante la sua piena assunzione di re-
sponsabilità: «quelli di Striscia non sapevano che cosa
avrei detto», ha spiegato. Gasparri ha telefonato - par
di capire - a Confalonieri, oppure allo stesso Silvio per
dirgli che quel pazzo di Grillo gli stava dicendo la
verità - e questo si capisce - ma che la stava dicendo
dalla tv e questo è imperdonabile, men che meno era
accettabile che questo accadesse da uno studio Media-
set. Infatti, papà Confalonieri rimprovera: «Non si va
in tv e si lascia Grillo a insultare la gente e Gasparri -
questo è bello da parte sua perché neanche a noi sem-
bra che Gasparri sia, come tutti gli altri individui della
terra, parte della «gente» - E a casa nostra, poi». Detta-
gli: Confalonieri lo sa ma finge di non saperlo: anche la
Rai è casa sua, di Berlusconi. E allora? Allora il presi-

dente di Mediaset si diverte marpionando e riferisce al
mondo che lo stesso Ricci, ammettendo l’errore, ha
detto di meritarsi un tapiro. Se non altro perché il
centralino di Mediaset è stato intasato dalle telefonate
di protesta dei genitori arrabbiati per perché le parolac-
ce - organi genitali in ordine sparso nell’urlo di Grillo -
non sono state coperte dal bip. In più - e questo Confa-
lonieri non glielo perdona - Grillo o non Grillo, Striscia
è stata battuta ancora da Bonolis sulla Rai dimostran-
do che la sua Camelot non è inossidabile. Questa è la
congiuntura negativa. Gasparri ha concluso dicendo
che lui non replica all’artista perché ha altri interlocu-
tori: i tapiri? Staremo a vedere se le pungenti inchieste
di Ricci toccheranno personaggi, o argomenti protetti,
del governo. Noi lo aspettiamo, ci abbiamo preso gusto.

VOLANO I TAPIRI: GRILLO PARLA CON FRANCHEZZA A GASPARRI E CONFALONIERI SGRIDA RICCI
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«La Fallaci ha rilasciato
dichiarazioni orrende sul
Social Forum - ricorda
l’artista - A Firenze ho fatto
la Fallaci. Ci siamo divertiti
da morire»

Un libro dell’attrice e la
videocassetta sui migliori
sketch: li pubblica
Einaudi in un cofanetto
Per ridere, almeno, di
questa Italia
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«È pazzesco: ha
canali tv, giornali,
squadre di calcio,

pare che rivincerà le
elezioni, e sono tutti

concentrati sull’equità
dei programmi comici
e di quelli di Santoro»
Da «Il diario di Sabna

Guzz»: eccovene un
assaggio anticipato

‘‘‘‘
Toni Jop

UN’INTEGRALISTA
DELLA VERITÀ

UNA MINA VAGANTE
CHE FA PAURA A MOLTI

Lidia Ravera

MORTA ATTRICE ZOE INCROCCI
SORELLA DI AGE
Si è spenta ieri a Roma, nella sua
abitazione, Zoe Incrocci, attrice di
cinema, teatro, radio e televisione,
e sorella del celebre sceneggiatore
Age. Era nata il 21 settembre del
1917 e sin da giovanissima aveva
recitato in teatro e nel cinema.
Lunghissimo l'elenco dei film di
successo cui ha partecipato: Hanno
rubato un tram, Noi siamo le
colonne, Brutti Sporchi e Cattivi
fino alla Collezione invisibile. Fu poi
accanto a Totò in Totò cerca moglie
e a Sordi in Bravissimo. Ebbe
successo anche alla radio con il
personaggio di Concettina. Poi
arrivò la tv con sceneggiati e rivista.

20 venerdì 7 novembre 2003



Non si piange e non si ride in questo Zio Vanja di Cechov
in scena al Teatro Studio - che chiude fra tantissimi
applausi il Festival del teatro d'Europa del Piccolo di
Milano (sarà anche a Roma e a Palermo) -, secondo il
Maly Teatr di San Pietroburgo e Lev Dodin, oggi senza
dubbio non solo uno dei maggiori registi d'Europa ma
anche uno dei più profondi conoscitori del grande dram-
maturgo russo. Dopo averci affascinato con la strepitosa
teatralità di Platonov e con le sottili, definitive malinco-
nie senza qualità del Giardino dei ciliegi, Dodin ci im-
merge in un'atmosfera d'acquario, in una ragnatela di
giorni senza senso vissuti e soprattutto «parlati» da perso-
naggi stupidi, ignavi, senza speranza, pigri, che hanno
sacrificato se stessi, malinconici. Malgrado la pioggia, il
temporale, i lampi, i tuoni, il rumore della carrozza che se

ne va, il battere di martelli, il richiamo per le galline
(siamo in campagna, in una fattoria), è la parola svoglia-
ta, profonda, qualunque, talvolta inutile a venire in pri-
mo piano come prima, fondamentale preoccupazione del
regista in un tessuto di gesti quotidiani che vanno al di là
della semplice riproduzione della realtà ma che servono
agli attori come base d'appoggio per il proprio personag-
gio. Del resto in Zio Vanja, pur fra due colpi di pistola,
profonde delusioni, baci rubati, pianti trattenuti, grandi
bevute, terribile infelicità, non succede quasi nulla, pro-
prio perché succede tutto come nella vita senza bisogno di
dimostrarlo a tutti i costi, spaccando il cappello in quat-
tro. La scelta del regista ci spiazza, all'inizio: si fa fatica a
entrare in quel mondo, siamo come allontanati da una
specie di diaframma che è una quarta parete all'incontra-

rio, che non ci fa immedesimare nell'azione, ma ne marca
la diversità. Questo avviene soprattutto nella prima parte
dello spettacolo mentre la seconda con tutti i suoi colpi di
scena, le sue passioni e la definitiva morta gora che si
rinchiude sui personaggi ci prende molto di più. E ci si
rende conto che quello che Dodin ha costruito è soprattut-
to uno spettacolo d'attori, per gli attori, con gli attori.
Un'idea così tradizionale, così «banale» da apparire quasi
sperimentale. E gli attori, soprattutto le interpreti femmi-
nili, lo ripagano con una recitazione di livello, quella
recitazione alla russa profondamente radicata nella tradi-
zione, anzi addirittura capace di esaltarla, innovandola.
Dunque siamo in campagna in una fattoria, ma a Dodin
e al suo scenografo David Borovskij bastano un interno
con porte che si aprono sul fuori e sul dentro della casa

con qualche sedia, una piccola scrivania e qualche altro
mobile mentre tre covoni di grano stanno appesi alla
soffitta del palcoscenico sovrastando l'ambiente, per poi
calare, alla fine, in mezzo agli attori quasi a soffocare
nell'immobilità di un quadro di genere la lunga, annun-
ciata sequela di giorni sempre uguali. Il mondo di fuori,
quell'intreccio fra esterno e interno che affascinò, per esem-
pio, Nekrosius e Peter Stein, qui conta poco come se la
natura tanto invocata soprattutto dal dottor Astrov (lo
interpreta un impomatato, mediterraneo Pjotr Semak),
un «ecologista» ante litteram attaccato alla bottiglia, sia
una proiezione interiore più che un'entità. Dentro questa
stanza si consumano le frustrazioni di Vanja (Sergej Ku-
rjshev che è un Vanja giovane) che ha lavorato e lavorato
per foraggiare il marito della sorella morta, il professor

Serebrjakov (un sorprendente Igor Ivanov), considerato
dall'intera famiglia un genio, in realtà un parolaio ormai
in pensione che ora è lì, a farsi mantenere, accompagnato
dalla bellissima, giovane e ovviamente infelice moglie Ele-
na (la bravissima Ksenjia Rappoport); e ci sono Sonja,
figlia del primo matrimonio, non bella e innamorata
infelicemente del dottore (la sensitiva Elena Kalinina), la
vecchia volitiva madre di Vanja e la saggia balia e un
proprietario in miseria (lo chiamano «frittella» perché ha
la pelle del viso molto grassa). Soprattutto c'è la noia
infinita di giorni sempre uguali, l'incapacità di dare un
senso alla propria vita da parte di uomini tragicamente
ridicoli, che si rompe all'improvviso per darsi baci pieni di
passione. È questo che ci affascina ancora oggi: la vita,
nient'altro che la vita.a

te
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CHE ATTORI STREPITOSI HA DODIN: DANNO UN SENSO AGLI INUTILI GIORNI DI ZIO VANJA

«Dogville»: come riciclare Ronconi
Il film di Von Trier è una vicenda scenica tra il noir e l’avanguardia. Può piacere...

Alberto Crespi

Eccola qui, la versione «condensata» di Do-
gville, nuova attesissima opera del danese
Lars Von Trier: dura circa 40 minuti in me-
no rispetto al film che ci siamo sciroppati a
Cannes. Ma aspettate a lanciarvi in pubblici
appelli in difesa degli autori e della libertà di
espressione: i tagli li ha fatti Von Trier mede-
simo, non appena i venditori internazionali
gli hanno insinuato il dubbio che 177 minuti
fossero un po’ troppi. Anche
con 40 minuti in meno, Dogvil-
le rimane sufficientemente se
stesso per dividere il pubblico
come è successo a Cannes: qual-
cuno, convinto che Von Trier
abbia inventato il cinema,
l´amerà; qualcuno l´odierà, irri-
tandosi per le trovate ad effetto
del danese; e qualcuno (fra i
quali chi scrive) si collocherà nel mezzo, in
una gelida indifferenza, la stessa che provam-
mo all´uscita da Dancer in the Dark. Inutile
dire che l´indifferenza è proprio ciò che man-
derebbe in bestia Von Trier, geniale
press-agent di se stesso, regista il cui indub-
bio talento è finalizzato a far parlare sempre
e comunque di sé. Von Trier vuole stupire,
indignare, farsi amare o odiare. Con noi,
casca male: non lo amiamo e non lo odiamo.

Rispetto a Dancer in the Dark, Dogville
prosegue la medesima operazione intellettua-

le - ricreare in studio un´America «mentale»
e mai vista - ma con alcuni decisivi passi
indietro. Intanto non c´è la trovata del musi-
cal, né un´interprete/non attrice di straordi-
naria personalità come la cantante islandese
Bjork. Il Dogma è stato totalmente dimenti-
cato, lo stile è più tradizionale. La novità di
Dogville dovrebbe risiedere tutta nella mes-
sinscena, ma proprio qui l´operazione di
Von Trier mostra la corda: mutuando solu-
zioni dal teatro d´avanguardia, il regista cade
irrimediabilmente nel teatro filmato. E di

secondo piano: perché Von
Trier non ha voluto (ci man-
cherebbe!) filmare un testo
di Tennessee Williams o di
Thornton Wilder, ma ha vo-
luto ricreare a suo modo quei
grandi drammaturghi, me-
scolandoli con suggestioni da
scrittori hard-boiled come
Dashiell Hammett. Abbiamo

quindi, nell´ordine: un testo che è un pasti-
che del teatro americano e del romanzo
noir, un allestimento che sembra un Luca
Ronconi riciclato e una recitazione naturali-
stica, di alto livello, ma convenzionale.

A questo punto vorrete sapere cosa rac-
conta Dogville, e soprattutto come lo raccon-
ta. Il «cosa» è presto detto: Nicole Kidman è
Grace, una donna in fuga che si rifugia in
una minuscola cittadina sulle Montagne Roc-
ciose e chiede asilo, ed aiuto, alla comunità. I
cittadini di Dogville scoprono ben presto

che Grace è inseguita dai gangsters; Grace
scopre a sua volta che farsi accettare da Do-
gville è più difficile e penoso di quanto si
potesse immaginare. Alla fine i gangsters arri-
vano a Dogville e Grace deve confrontarsi
con il loro capo (una magnifica comparsata
del grande vecchio James Caan). Non vi di-
ciamo né chi è il capo, né come si risolve il
conflitto nel quale Grace è incastrata. Sappia-
te solo che se il nome vi suggerisce qualcosa,
avete ragione: come Selma in Dancer in the
Dark, e come Bess in Le onde del destino,
anche Grace è una puttana santa, una Maria
Maddalena vittima della ferocia del mondo.
Solo che Grace sa trasformarsi, nel finale, da
agnello sacrificale a dea vendicativa. Il «co-
me» vi è stato riferito da Cannes, ripetiamo-
lo: la cittadina di Dogville è tutta costruita in
studio, e consiste di 6-7 abitazioni le cui
mura sono solo tracciate sul pavimento, co-
me in una mappa. Solo alcuni elementi sce-
nografici (una porta, un mobile, una fine-
stra) suggeriscono la disposizione delle case,
ma la convenzione fa sì che gli attori recitino
fingendo di essere in un ambiente reale (per
cui, se uno di loro bussa su un uscio che non
esiste, si sente «toc toc» e l´altro attore dice
«avanti»). In questo ambiente, oltre ai citati
Kidman e Caan, si muovono grandi attori
come Harriet Andersson, Lauren Bacall,
Jean-Marc Barr, Paul Bettany, Philip Baker
Hall. Alcuni dei quali (soprattutto Hall e la
Bacall) decisamente sotto-utilizzati. La voce
narrante, in originale, è di John Hurt.

Dario Zonta

Dopo la parentesi americana di My na-
me is Tanino, on the road sregolato e
vitale, bello proprio perché sporco (por-
tato a termine tra mille difficoltà per la
sciagurata vicenda della Cecchi Gori
Group), Paolo Virzì torna in Italia per
raccontarla imbastardita e fintamente
divisa (in parte questo sembra l’assun-
to) tra destra e sinistra, come se la lunga
«assenza» dai lidi nostrani lo avesse de-
stato a una visione più dura e incattivi-
ta. E quale? Innanzi tutto l’Italia che va
raccontando non è quella delle periferie
o del triangolo veneto e delle isole, sicu-
le o sarde. Non è l’Italia in vacanza di
Ferie di Agosto, né quella
in formazione di Ovoso-
do, bensì quella della Ro-
ma capitale, della Roma
del centro, degli ambien-
ti di sinistra e di destra.
A scoprirla, questa Ro-
ma buffona e partitica,
l’ingenuità di un’adole-
scente trasferitasi dalla
provinciale Montalto di Castro al segui-
to di un padre insegnante, livoroso e
arrivista, che la spinge a iscriversi in
una scuola d’élite, la stessa che lui fre-
quentava da ragazzo.

Ed ecco la credulona Caterina ab-
bordata dalle figlie dell’establishment
cultural-politico romano. Fa amicizia
prima con la figlia di una scrittrice di
sinistra che la porta alle veglie, ai giro-
tondi (in uno di questi fa capolino in
un veloce cameo addirittura Roberto
Benigni) e alle marce, poi con la figlia
di un ministro del governo, interpreta-
to da Claudio Amendola (e ispirato al
ministro Alemanno) che la «scorta»
con la macchina blu tra feste di calciato-
ri (della Lazio), matrimoni littorei e vil-
le adagiate in una immensa ricchezza.
Caterina come un moderno cappuccet-
to rosso si aggira testimone muta in un

mondo farsesco e macchiettistico, che,
ahinoi, certo assomiglia a una certa real-
tà. Nello stesso scorcio di tempo, quello
di un anno scolastico, si vedono Costan-
zo al suo show che tenta di rabbonire
un Castellitto inviperito perché nessu-
no dei genitori famosi a cui ha accredita-
to la figlia ha prestato attenzione al suo
manoscritto pornografico (in una sce-
na che ricorda quella televisiva di C’era-
vamo tanto amati), Michele Placido an-
cora schernirsi dell’invadente padre di
Caterina (con vena autoironica quanto
crudele), Giovanna Melandri confron-
tarsi in un simil Porta a porta con
l’Amendola-Alemanno di destra. E via
dicendo… Un giro di giostra prima in
un senso e poi in un altro.

Insomma Virzì non
scampa ai morsi del film
di costume (suo forte e
passione) e si addentra
senza paura in un mon-
do feroce e rischioso.
Ma Virzì ha ben presen-
te la commedia all’italia-
na (lui che è stato defini-
to l’erede) e rifà Gas-

sman e Satta Flores (congiunti nella fi-
gura di Castellitto) e Giovanna Ralli
(splendida la sua eco: Margherita Buy)
in un C’eravamo tanto amati trenta’an-
ni dopo, orfano di un Italia che lì finiva
nel settantaquattro e che di cose ne ave-
va viste, tra miracolo e riformismo, con-
giunture e sessantotto, stragi e rapimen-
ti… ma mai come questa Italia, la cui
fine quelle figurine ancora gigionesche
e da commedia non potevano neanche
immaginare. Ecco, forse, quest’Italia
non può più essere raccontata dalla
commedia all’italiana, che un tempo fu
un ottimo strumento d’analisi sociale ,
ma che oggi rischia di diventare la sua
barzelletta, anche quando dura, arrab-
biata e delusa come questa, che non
risparmia nessuno, destra e sinistra, ca-
salinghe e professori, adolescenti e geni-
tori.

Caterina va in città
Regia: Paolo Virzì

Interpreti: Marghe-
rita Buy, Sergio Castellit-
to, Claudio Amendola

Come vi accennavamo ieri, re-
censendo il capitolo 3 di Ma-
trix, questo week-end è assai
interessante dal punto di vista
merceologico. Escono due
film, Matrix Revolutions dei
fratelli Wachowski e Dogville
di Lars Von Trier, che sono
prima di tutto operazioni me-
diatiche, in cui la strategia co-
municativa e pubblicitaria è
preponderante rispetto ai film
stessi (che sono, entrambi, di
scarsa qualità). Ma nel
week-end esce anche altro.
Fermo restando che, se avete
fame di grande cinema, il film
da vedere è sempre Mystic Ri-
ver di Clint Eastwood.

– TI SPIACE SE BACIO MAM-
MA? In fondo è il film al quale
guardiamo con maggiore sim-
patia: Alessandro Benvenuti
torna alla regia con una com-
media ben congegnata e, so-
prattutto, benissimo recitata.
Sandro, avvocato, ha tre sorel-
le ed un padre, Renato, che
nonostante l´età continua ad
amare ancora molto le donne.
L´arrivo di Lena, la colf stra-
niera di Sandro, sconvolge il
tran tran e suscita reazioni ina-
spettate fra i vari membri del-
la famiglia. Nel cast, oltre allo
stesso Benvenuti, il grande Ar-
noldo Foà, Marina Massironi
e una rivelazione: Natasha Ste-
fanenko, bellezza tv che forse
è anche un´attrice.

– PRIMA DAMMI UN BACIO Se-
conda guerra mondiale: due
ragazzini si giurano eterno
amore e l’amico chierichetto
celebra il finto matrimonio. La
guerra divide le loro famiglie.
Li ritroviamo a vent´anni: il
chierichetto s´è fatto prete, ed
è diventato Luca Zingaretti; lei
è incinta di un altro, ed è di-
ventata Stefania Rocca; non
vorrebbe sposare il padre di
suo figlio perché ama sempre
il «lui» di prima. Il quale, a
sua volta, è Marco Cocci, un
donnaiolo che mette nei guai
una minorenne e scompare.
Insomma, i due si inseguono
per anni sullo sfondo
dell´Italia del dopoguerra,
sempre rompendo le scatole
al povero prete che li ha im-
prudentemente «sposati». Lie-
ve melodramma, esordio nel-
la regia di Ambrogio Lo Giudi-
ce. Non se ne sentiva la man-
canza.

– LE DIVORCE Isabel Walker è
una tipica ragazza californiana
venuta a Parigi per stare con
la sorella incinta, Roxeanne,
che è stata appena lasciata da
un marito fedifrago. Sembra
proprio che i due siano avviati
verso «le divorce». Nel frat-
tempo, Isabel s'innamora di
un diplomatico francese, che
guarda caso è anche lo zio del
futuro ex-marito di Roxeanne.
Scoppia lo scandalo. Ma for-
se il vero scandalo è che que-
sto polpettone di James Ivory
sia passato in concorso a Ve-
nezia. Naomi Watts e Kate Hu-
dson, le due protagoniste, ten-
tano di salvare capra e cavoli.
Salvano solo i cavoli. Nostri.

DOGVILLE
Regia: Lars Von Trier

interpreti: Nicole Ki-
dman, James Caan

gli altri
film

Maria Grazia Gregori

Il nuovo Virzì, quasi un «C’eravamo tanto amati» 30 anni dopo

Caterina va in città
e scopre Romamara

Una scena da «Dogville»
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Raitre 23,40
SFIDE REMIX

Molte sono le storie rac-
contate questa sera nel
programma curato da Si-
mona Ercolani. Gigi Ri-
va, il re dei bomber italia-
ni; il pugno alzato dell'
americano Tommy Smi-
th a Città del Messico;
l'impresa di Edmund Hil-
lary; la vicenda tragica
dello sfortunato Arman-
do Picchi; la drammatica
finale tra Milan e Estu-
diantes; il tragico destino
di Franco Menichelli.

Raitre 1,25
DOMESTIC VIOLENCE
Regia di Frederick Wiseman. Usa
2001. 195 minuti. Documentario.

Il documentario, girato in
Florida, mostra la polizia
che risponde alle chiama-
te di violenza domestica e
il lavoro di The Spring, il
principale ricovero cittadi-
no per donne e bambini.
Il film è in gran parte in-
centrato sulle attività sco-
lastiche, sulle sedute di te-
rapia per minori in cui
viene discussa la violenza
domestica.

Raidue 24,00
THE TRUMAN SHOW
Regia di Peter Weir - con Jim Car-
rey, Laura Linney, Ed Harris. Usa
1998. 103 minuti. Commedia.

Il trentenne Truman Bur-
bank conduce un'esisten-
za tranquilla e perfetta, a
tratti noiosa, nell'isoletta
felice di Seahaven. Il mon-
do intorno inizia a sgreto-
larsi quando Truman sco-
pre di essere l'ignaro pro-
tagonista della più lunga
e popolare soap opera ini-
ziata al momento della
sua nascita.

Rete4 1,50
IL TIGRE
Regia di Dino Risi - con Vittorio Gas-
sman, Ann-Margret. Italia 1967. 110
minuti. Commedia.

L'ingegner Vincenzini,
quarantacinquenne di
successo, caccia i fantasmi
della prossima vecchiaia,
segnata dalla nascita del
nipotino, rifugiandosi pa-
teticamente tra le braccia
di una bellissima compa-
gna di scuola della figlia.
Tra una brutta figura e
l'altra comincia a trascu-
rare lavoro e famiglia. da evitare

così così
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da vedere

da non perdere

Nuvolosità irregolare al Nord, con possibili precipitazioni
durante la prima parte della giornata, ma in miglioramen-
to dal pomeriggio o serata. Variabile sulle regioni centrali;
poco nuvoloso al Sud e sulle isole.

Nord: molto nuvoloso con precipitazioni sparse che
interesseranno principalmente il nord-ovest e l'Emilia Ro-
magna. Centro e Sardegna: molto nuvoloso con precipita-
zioni sparse anche a carattere temporalesco. Sud e Sici-
lia: molto nuvoloso, precipitazioni anche temporalesche,
più probabili durante la seconda parte della giornata.

L'area di alta pressione presente sulle nostre regioni centro-settentrionali va
gradualmente attenuandosi.

BOLZANO 0 14 VERONA 5 18 AOSTA -1 15

TRIESTE 13 17 VENEZIA 7 19 MILANO 5 16

TORINO 2 15 CUNEO 6 15 MONDOVÌ 8 13

GENOVA 14 18 BOLOGNA 5 17 IMPERIA 15 23

FIRENZE 12 20 PISA 6 20 ANCONA 8 16

PERUGIA 12 17 PESCARA 6 18 L’AQUILA 1 14

ROMA 8 21 CAMPOBASSO 7 12 BARI 12 18

NAPOLI 12 20 POTENZA 10 14 S. M. DI LEUCA 17 19

R. CALABRIA 17 21 PALERMO 16 20 MESSINA 16 22

CATANIA 9 23 CAGLIARI 9 21 ALGHERO 9 21

HELSINKI 6 7 OSLO 8 9 STOCCOLMA 9 9

COPENAGHEN 6 8 MOSCA 5 7 BERLINO 2 12

VARSAVIA 5 8 LONDRA 7 16 BRUXELLES 2 16

BONN 5 15 FRANCOFORTE 2 13 PARIGI 3 13

VIENNA -2 12 MONACO 0 13 ZURIGO -2 11

GINEVRA 0 12 BELGRADO 3 10 PRAGA -4 11

BARCELLONA 10 20 ISTANBUL 13 16 MADRID 7 14

LISBONA 14 20 ATENE 17 19 AMSTERDAM 6 14

ALGERI 10 22 MALTA 16 22 BUCAREST 1 16
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Pietro Greco

C
ento anni fa, il 7 novembre 1903,
nasceva ad Altenberg, in Austria,
un mito. Uno dei grandi miti che

la scienza ha regalato al XX secolo e alla sua
macchina della celebrità: Konrad Zacharias
Lorenz. L’uomo che passeggiava con le
oche.

In realtà, dietro l’icona del vecchio con
i capelli e la barba bianchi che vive tra gli
animali e per gli animali, c’era un grande
uomo di scienza. C’era il padre dell’etolo-
gia. Ovvero il padre di un modo nuovo -
scientifico, appunto - di guardare agli ani-
mali e al loro comportamento.

La familiarità di Konrad Lorenz con gli
animali è davvero precoce. Favorita, certo,
da una famiglia che lo asseconda e lo guida
- il padre è docente di ortopedia - ma anche
da una casa grande e spaziosa, in grado di
accogliere cani, pesci, insetti, scimmie e, so-
prattutto, oche e anatre. Prima che sapesse
leggere, Konrad aveva già scoperto l’imprin-
ting e ne era rimasto, a sua volta, impressio-
nato. Come narra nelle sue note autobiogra-
fiche, un vicino gli aveva regalato un ana-
troccolo e l’uccello iniziò, con somma gioia
del piccolo Lorenz, a seguirlo. A dieci anni
scoprì l’evoluzione biologica, leggendo un
libro di Wilhelm Bölsche e imbattendosi
nel disegno di un Archaeopteryx. Se i rettili
si sono trasformati in uccelli, pensò, può
ben essere vero che i vermi si sono trasfor-
mati in insetti.

Fu allora che Konrad Lorenz decise di
diventare un paleontologo. In realtà, dopo
le scuole superiori si iscrisse, su pressione
paterna, a medicina. Dove incontrò un bril-
lante docente di anatomia comparata e di
embriologia, Ferdinand Hochstetter, e uno
psicologo, Karl Bühler che, insieme all’assi-
stente Egon Brunswick, gli fecero capire
quanto sia importante acquisire - e usare -
la teoria della conoscenza per chiunque vo-
glia osservare e studiare, con occhio scienti-
fico, come si comportano gli organismi vi-
venti.

I precedenti
Questo è un passaggio davvero decisivo nel
processo di fondazione dell’etologia che
Konrad Lorenz è pronto ad avviare. Convie-
ne, pertanto, cercare di ricostruire quali fos-
sero le idee intorno al comportamento ani-
male che andavano per la maggiore all’ini-
zio del XX secolo. Le idee erano, essenzial-
mente, quelle vitaliste di Jean-Henri Casi-
mir Fabre, noto come l’Omero degli insetti
e, a detta di Charles Darwin, osservatore
inimitabile della natura. E proprio attraver-
so le inimitabili osservazioni degli insetti
che Fabre giunse alla conclusione che ogni
attività animale è guidata dall’«istinto», una
forza innata e non meglio specificata che
consente agli individui e alle specie di so-
pravvivere nell’ambiente.

In realtà molti studiosi non erano affat-
to convinti dell’idea vitalista di Fabre. Le
azioni degli organismi viventi dovevano es-
sere il frutto di cause materiali identificabi-
li. E iniziarono così a pensare al comporta-
mento animale come al risultato di un pro-
cesso di relazione con l’ambiente e, quindi,
di apprendimento. L’americano Herbert
Spencer Jennings, per esempio, ipotizzava
che il comportamento animale fosse il risul-
tato di un apprendimento casuale: gli ani-
mali imparano come comportarsi per «pro-
va ed errore». Il russo Ivan Petrovich Pa-
vlov ipotizzò che il comportamento fosse il
risultato di una serie di «riflessi condiziona-
ti». È sulla base di queste proposte che si
affermò un movimento molto noto in psi-
cologia, il behaviorismo, secondo cui il com-
portamento sia degli animali che degli uo-
mini è il frutto di una serie di stimoli am-

bientali e di risposte agli stimoli ambientali.
Riassumendo, mentre il giovane Lo-

renz frequenta l’università e osserva le sue
oche, il comportamento animale è spiegato
da due ipotesi radicali e opposte: una com-
pletamente innatista, l’istinto; l’altra quasi
completamente ambientale, l’apprendimen-
to come risposta agli stimoli esterni.

La sua rivoluzione
Konrad Lorenz, dopo un iniziale adesione
alla teoria dei riflessi condizionati, ha il me-
rito di cercare una spiegazione diversa, te-
nendo sempre a mente l’insegnamento di
Darwin, secondo cui il comportamento de-
gli animali, proprio come la sua struttura
anatomia, è il frutto di un processo evoluti-
vo. E ha il merito di cercarla, quella spiega-
zione, studiando il comportamento che
hanno gli animali non in un’artificiosa con-
dizione di laboratorio, ma liberi nel loro
ambiente.

Lorenz, per esempio, non sottovaluta
affatto l’importanza dei fattori genetici. C’è
tutta una serie di comportamenti stereotipa-
ti (noti agli esperti come fixed action patter-
ns) con un forte carattere genetico. Un sorri-
so o uno sbadiglio sono schemi fissi di azio-
ne che variano poco tra gli individui di una
specie e sono decisamente ereditabili. Que-
sti azioni non sono, però, il frutto di un
non meglio precisato istinto, sostiene Lo-
renz, ma il risultato dell’attività di particola-
ri neuroni che, collocati nella spina dorsale,

sono responsabili delle attività motorie del-
l’organismo. Di più. I comportamenti stere-
otipati sono così caratteristici delle specie,
che possono essere usati nelle classificazioni
tassonomiche proprio come gli elementi
anatomici strutturali. Va da sé che specie
filogeneticamente vicine, hanno schemi fis-
si d’azione analoghi. Cosicché è possibile,
almeno in linea di principio, ricostruire la
storia evolutiva delle specie anche in base
alle loro caratteristiche comportamentali.

Oggi tutte queste cose sono largamente
accettate. Ma quando Konrad Lorenz le pro-
pone, negli anni ’30 del secolo scorso, risul-
tano una sorta di rivoluzione.

La genetica conta, sostiene Lorenz, ma
non è tutto. Anche nei comportamenti più
fondamentali, come il riconoscimento della
propria mamma, hanno influenza i fattori
ambientali. Gli anatroccoli e molti altri uc-

celli, per esempio, possono riconoscere co-
me propria madre una serie piuttosto vasta
di oggetti, viventi e non, in movimento, se
sono sottoposti alla loro presenza in un peri-
odo, piuttosto breve, dopo la nascita (perio-
do sensibile critico) È la teoria dell’appren-
dimento per imprinting, per impressione,
che Lorenz propone sempre negli anni ’30.
Un tipo di apprendimento che avviene sen-
za ricompensa alcuna, in aperto contrasto
con i modelli behavioristi.

Il distacco da Pavlov e dalla sua teoria
dei riflessi condizionati si consuma definiti-
vamente quando Lorenz, insieme a Erich
von Holst, propone che gli animali (uomo
compreso) agiscono non solo in risposta a
stimoli esterni, ma anche in maniera «spon-
tanea», in risposta a stimoli interni che il
giovane austriaco chiama «motivazioni». Il
modello che Lorenz propone per spiegare

le motivazioni, chiamato «modello psicoi-
draulico», oggi ci appare largamente supera-
to. Tuttavia l’idea di fondo, della risposta a
stimoli interni, è ancora valida.

Natura e cultura
Alla fine degli anni ’30, dunque, è già chiara
la nuova prospettiva etologica proposta da
Konrad Lorenz (ma anche da Noko Tinber-
gen e Karl von Frisch, che otterranno insie-
me a lui il Nobel per la medicina nel 1973):
i comportamenti degli animali (uomo com-
preso) sono il frutto di una incessante inte-
razione tra nature and nurture, tra natura e
cultura, tra fattori genetici e stimoli ambien-
tali. Non c’è alcuna macchina animale (ma
noi, per estensione, potremmo dire viven-
te) che è completamente governata dai ge-
ni, ma non c’è neppure alcuna tabula rasa
in cui l’ambiente può scrivere ciò che vuole.

Mentre Konrad Lorenz va maturando
queste idee, grazie all’osservazione del com-
portamento che gli animali mostrano nel
loro ambiente naturale, in Germania mon-
ta l’onda nazista. E quando l’onda giunge in
Austria, Lorenz, come la gran parte degli
austriaci, l’accoglie, inopinatamente, con fa-
vore. Tanto da diventare membro del parti-
to nazista del suo paese. Un po’ attratto
dall’idea modernista di quel movimento,
un po’ perché spera che i nazisti realizzino
un Kaiser-Wilhelm Institute ad Altenberg e
chiamino lui a dirigerlo.

Scoppiata la guerra, Lorenz viene arruo-

lato nell’esercito del Reich e inviato sul
fronte russo. Dove, nel 1944 a Witebsk,
viene fatto prigioniero dall’Armata Rossa.
Condotto nel campo di Erwian, in Arme-
nia, vi resta internato anche a conflitto ulti-
mato, fino al 1948. Quando, infine, viene
liberato e ritorna, in Austria tutti lo credo-
no morto.

Durante la prigionia Lorenz ha riflettu-
to molto, sia sull’etologia che sui suoi erro-
ri politici. Nel 1949 pubblica L’anello del Re
Salomone, libro in cui narra, in chiave auto-
biografica, i suoi rapporti con gli animali.
Nello stesso anno pubblica anche E l’uomo
incontrò il cane, sul rapporto coi i nostri
carissimi amici addomesticati. I due libri lo
consacrano anche presso il grande pubbli-
co. Konrad Lorenz inizia a diventare un
mito. Icona di se stesso. Anche se non cessa
di essere uno scienziato.

Due sono, in particolare, le attività di
ricerca che lo interessano maggiormente.
Una, che mira a capire l’origine di quel
particolare comportamento sociale che è
l’aggressività. Secondo Lorenz l’aggressivi-
tà che si manifesta tra membri della stessa
specie, per esempio tra due maschi in un
branco di lupi, è uno degli strumenti decisi-
vi per regolare la vita collettiva. L’aggressivi-
tà è un regolatore sociale. E, infatti, sostie-
ne Lorenz quasi sempre l’aggressività intras-
pecifica è sostanziata più da azioni mimate
di offesa e di difesa che non da azioni vio-
lente e davvero pericolose.

E gli umani?
L’altra è l’etologia umana, disciplina di cui
è, ancora una volta, il fondatore. Molte del-
le sue idee sull’argomento sono fissate in un
libro pubblicato nel 1973, l’anno del Nobel,
e intitolato: L’altra faccia dello specchio. Si
tratta di un saggio in cui affronta il tema,
decisivo, della «specificità dell’uomo» e dei
suoi comportamenti culturali. Per Lorenz
non c’è - non può esserci - una cesura netta
tra natura e cultura. I comportamenti del-
l’uomo, anche quelli più intrisi di cultura,
sono il risultato dell’evoluzione biologica,
hanno profonde fondamenta biologiche e
sono la manifestazione non di una cesura
tra nature e nurture, ma la manifestazione
di una complessità emergente che ha ben
piantate le sue radici nella storia evolutiva
della vita. Si tratta, in altri termini di un
saggio di «epistemologia evoluzionistica»,
corrente di pensiero della quale fanno parte
anche un altro austriaco, il filosofo Karl
Popper, e l’americano Donald Campbell.
Per gli epistemologi evoluzionisti «vivere è
imparare» e l’evoluzione è un processo di
conoscenza. «La vita - sostiene Lorenz - è
un processo che cerca conoscenza«. Questa
episteme, questo processo di conoscenza,
per selezione naturale si applica non solo al
mondo biologico, ma anche alle attività di
conoscenza considerate tipiche dell’uomo,
come il pensiero e la scienza.

In un famoso dialogo al caminetto con
Karl Popper, del 21 febbraio 1983, Lorenz
chiude con un duplice messaggio. Il primo
riguarda i giovani: «Uno dei principali peri-
coli è (…) lo svuotare di senso il mondo per
i giovani (…)Sempre mi chiedo come è
possibile opporsi a tale fatto, e la contromi-
sura di maggior rilievo che io conosca è di
far prendere coscienza ai giovani delle bel-
lezza della natura».

Il secondo riguarda l’esito dell’azione
dei giovani e, più in generale dell’uomo:
«La possibilità di uno sviluppo superiore, di
un impensato e prima mai esistito sviluppo
superiore, è altrettanto aperta che la possibi-
lità che l’umanità si sviluppi verso una socie-
tà di termiti della peggior specie (...). Nien-
te è già stato, e tutto è possibile». L’esito
dipende da noi.

Konrad Lorenz muore ad Altenberg il
27 febbraio 1989.

V enerdì scorso, parlando di come scegliere i libri da regalare
a Natale, vi abbiamo consigliato di usare, tra gli altri stru-

menti, le recensioni. E abbiamo promesso di svelarvi qualche truc-
co per capire se la recensione dice il vero o no. La recensione sta al
libro come le schede di Quattoruote stanno all’ultimo modello Fiat
o Renault? In un certo senso, sì. In un altro senso, no. Perché i libri
sono strani oggetti: sono prodotti dell’industria (editoriale) e, insie-
me, sono opere dell’ingegno (dell’autore). Una scheda in stile
Quattroruote, quindi, può vagliarne le prestazioni quanto a tipo di
carta, numero di pagine, prezzo. Ma non può vagliarne l’anima.E
quali sono allora i criteri per capire se la recensione è ben fatta?
Primo: capire se il recensore ha davvero letto il libro. Pensate che vi
stiamo prendendo per i fondelli? No, diciamo sul serio. La recensio-
ne di un libro ha questo di diverso da quella di uno spettacolo
teatrale o di un balletto o di un film: il critico di teatro o di danza fa

il suo lavoro in un luogo pubblico, la platea, e, se se ne va a metà
primo atto, o anche all’intervallo, viene notato; il critico di cinema
assiste al film, in genere, in luoghi dove il controllo sociale è ancora
più elevato, le salette dove i produttori organizzano le anteprime
per la stampa; il critico letterario, invece, legge il libro in solitudine.
Dunque, se si stufa è «libero» di smettere. E poi c’è il tempo.
Vedere un film chiede di norma due ore, tre ne chiedono, compre-
so l’intervallo, una pièce teatrale o un balletto, e sono eccezioni i
casi in cui questo tipo di spettacoli s’ingurgitano quattro, cinque,
sei, sette, otto ore di vita degli spettatori (è la sfida che ogni tanto si
divertono a imporre nomi grossi come Ronconi, Brook, Anghelo-
poulos). Mentre non sono rari i libri che si dilatano oltre le conven-
zionali duecentottanta-trecento pagine. Anzi, da un paio d’anni
vanno di moda i «mille pagine». E allora pensate al critico: se è
d’animo un po’ disonestuccio, se per campare o per apparire di

libri ne deve recensire dieci in un mese, se dal giornale gli fiatano
sul collo che deve fare in fretta, cosa fa? Legge un po’ all’inizio, un
po’ alla fine, se è furbo procede col carotaggio (campioni di testo
prelevati qua e là) e poi giù a scrivere. E voi questo critico, che non
è quello che vi dirà il vero, come lo riconoscete? In genere la
prende alla larga: se il romanzo è un thriller lappone, prima vi
ammannisce una sessantina di righe sul tasso di suicidi nei paesi
nordici, e nelle ultime cinque sfiora il testo. Provate questo giochi-
no per maniaci: ritagliate le recensioni di un testo, andate in
libreria, verificate quali usano in blocco la descrizione che del libro
dà la quarta di copertina. Di più, e qui il giochino si fa da maniaci
ossessivi: quante citano brani contenuti «solo» nelle prime quindi-
ci pagine del romanzo o del saggio. E di seguito, mettete una «x»
sul nome di questi recensori.

spalieri@unita.it

GUIDA ALLA LETTURA DELLE RECENSIONI
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Cento anni fa nasceva
in Austria Konrad Lorenz

il padre dell’ecologia
Ovvero il padre di un modo

nuovo - scientifico -
di guardare agli animali
e al loro comportamento

Suo è il concetto
di «imprinting»

e uno studio approfondito
dell’aggressività

Rainer Maria Rilke
«Elegie duinesi»

Voci, voci. Ascolta, mio cuore,/
come solo / i santi sapevano
ascoltare: loro che l’enorme
chiamata / sollevava da terra;
ma loro restavano
in ginocchio,/ impossibili,
senza badare:/
così loro ascoltavano.

Dopo «L’anello del Re
Salomone» e «E l’uomo
incontrò il cane» affrontò
l’etologia umana
in «L’altra faccia
dello specchio»

Quando era piccolo
un vicino gli regalò
un anatroccolo
e l’uccello, con somma
gioia del bambino, iniziò
a seguirlo

Maria Serena Palieri
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L’etologo
Konrad Lorenz
in una celebre
foto
con le «sue»
anatre

venerdì 7 novembre 2003 23





I l passato non passa ancora in Germania. Ma per
farlo passare, occorre non farlo passare del tutto.

Ecco la conclusione che si ricava dalla rinnovata pole-
mica tedesca sulla memoria. Scatenata stavolta dalle
dichiarazioni del deputato Cdu Martin Hohmann, su-
gli ebrei come «popolo di carnefici» allo stesso titolo
dei tedeschi e in ragione dei «bolscevichi ebrei», larga-
mente presenti nella polizia politica del regime sovieti-
co.
A quelle dichiarazioni aveva aggiunto il suo appoggio
entusiastico in tv anche un importante generale del-
l’esercito federale, il capo delle «teste di cuoio»
Reinhardt Guenzel, poi licenziato dal Ministro della
difesa Struck: «Un discorso eccellente quello di Hoh-
mann, di quelli di cui si sentono raramente nel nostro

paese e che parlano con coraggio e verità». È ben vero
che lo stesso Hohmann aveva usato il parallelo tra
nazisti e «bolscevichi ebrei» per scagionare il popolo
tedesco in quanto tale - in una con gli ebrei- da ogni
tipo di colpa collettiva: «né gli ebrei né i tedeschi sono
da considerarsi un popolo di carnefici». E tuttavia
l’assurdo paragone, come è ovvio, ha fatto scandalo.
Anche se si trattava solo di un sillogismo polemico.
Ma quel che è più importante giace nel fondo. E cioè:
da parte di settori dell’estabilishment tedesco si tende
ancora a voler scaricare Germania dalla colpa della
Shoah. Derubricandola a incidente e deviazione, che
non chiama affato in causa tradizioni culturali, politi-
che, consenso alla base e al vertice della nazione, in
ordine all’antisemitismo industriale di stato durante il

nazismo e dopo il 1942. Del resto qual è il refrain che
da 17 anni in qua connota la battaglia conservatrice di
un Ernst Nolte? Questo: il nazismo e Auschwitz furo-
no una replica eccessiva e omicida a un’offensiva, inter-
na ed esterna, che «terrorizzava» e minava la nazione
tedesca. Offensiva fatta di cosmopolitismo, bolscevismo
(ebraizzato) e terrore sovietico. Scopo del teorema? Ap-
punto scaricare la Germania dalla colpa. Svuotare
l’anomalia tedesca e almeno in parte l’unicità dello
sterminio. Riconducendo il nazismo a eccesso di legit-
tima difesa e variante barbarica della Grosse-Politik
tedesca liberal-conservatrice. Con ricucitura positiva
della memoria tra le generazioni nella storia germani-
ca. Ebbene malgrado la nuova Germania, il fatidico
1968, la rivolta dei giovani e le stagioni socialdemocra-

tiche, la predicazione di Nolte ha ancora orecchie at-
tente nel paese. Mentre proprio negli anni dell’Histo-
rikerstreit fu un vicepresidente del Bundestag, Hennin-
ger, a rivedicare, con toni più autogiustificativi che
critici, gli entusiasmi dei tedeschi per Hitler, simbolo
del risarcimento nazionale dopo Versailles. Di più:
negli anni recenti sono state respinte con energia le
tesi di Daniel Goldhagen, che pure aveva posto un
serio problema: la responsabilità operativa anche indi-
retta di centinaia di migliaia di «carnefici volenterosi».
Restano invece, come anticorpi, le indicazioni del filo-
sofo Habermas: «La patria tedesca di oggi è post-conve-
zionale nel senso della rottura delle tradizioni». E quel-
le di Joschka Fischer: «Auschwitz è parte integrante
della nostra identità». Solo così il passato può passare.

IL DEPUTATO ANTISEMITA E IL GENERALE: E CI RISIAMO COL PASSATO CHE NON PASSA
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DALL’INVIATA  Maria Serena Palieri

PISA Italia s.p.a., a che punto è l’assalto al
patrimonio culturale? A Pisa un convegno pro-
mosso dal Dipartimento universitario di Sto-
ria delle Arti Visive e dello Spettacolo (e, a
testimonianza che il tema è nel cuore di una
parte dell’opinione pubblica, voluto dai più
giovani del Dipartimento, i dottorandi) è l’oc-
casione per fare il punto sulla «linea Urbani»:
sul paradosso di un ministro che riesce ad
apparire insieme totalmente invasivo e total-
mente assente. Oggetto dell’incontro, il nuovo
Codice per i beni culturali, che dovrà essere
approvato entro il 31 gennaio prossimo. È l’«
arma segreta» che Urbani brandisce ogni volta
che lo si accusa di farsi scavalcare da Tremonti:
il paletto che, promette, impedirà che per far
cassa si vendano i gioielli di famiglia. Fin qui,
però, è un Ufo. Si sa che un testo è depositato
in Consiglio dei Ministri a fine settembre e di
una bozza dà per prima notizia l’Unità, men-
tr’essa viene pubblicata all’epoca dal Giornale
dell’Arte. Ma poi il testo è impugnato dalla
Conferenza Stato-Regioni, che ne contesta il
centralismo, in nome della riforma del titolo V
della Costituzione. Dunque, riparte la trattati-
va. E, mentre il testo non è arrivato fin qui alle
commissioni parlamentari, continuano a circo-
larne informalmente bozze stratificate e tutte
diverse. Mentre chi, come Salvatore Settis - tra
i relatori del convegno pisano - ne sa assoluta-
mente di più, giacché è membro dell’équipe di
cinque saggi di cui si è dotato Urbani per arri-
vare all’elaborazione del testo (dopo aver liqui-
dato il vero Consiglio Superiore già previsto
per il suo dicastero) ha pure scritto sui giornali
che esso, prima di vedere la luce, è già violato
in uno dei suoi principi fondamentali. Da chi?
Da Tremonti, naturalmente, con l’articolo 27
del decretone allegato alla Finanziaria: quello
che stabilisce che il patrimonio storico-artisti-
co serve anzitutto a far quattrini, stabilendo
l’alienabilità ipso facto di un bene pubblico se
entro 120 giorni le Sovrintendenze non ne rati-
fichino l’interesse culturale. Singolarità del con-
vegno pisano, dunque, è dover fare i conti con
uno «spettro». Finché il testo non arriverà in
parlamento non sapremo se è un paletto con-
tro la linea-Tremonti o se è un ulteriore grimal-
dello messo in mano al ministro dell’Econo-
mia. Pure, a due anni e mezzo dalla nascita del
governo, il convegno permette, se non altro, di

cominciare a mettere insieme i pezzi dell’enig-
matica «linea Urbani»: un non-ministro che si
fa saccheggiare imbelle dal «super-collega»?
Un ministro che ogni tanto si sveglia e, chie-
dendo lumi a esperti come Settis o Antonio
Paolucci, a giuristi come Trotta o Cassese, fa
una cosa giusta? Un epigono di una linea eco-
nomicista già avviata dal centrosinistra (o addi-

rittura dal De Michelis anni Ottanta coi suoi
«giacimenti culturali»)? O un ministro che, in-
vece, sta sovvertendo tutto, ma tutto, nell’area
di competenza del suo dicastero? Si allineano,
qui, elementi diversi: il fantomatico Codice, la
legge che riforma il ministero, ma anche il
contratto di lavoro dei dipendenti siglato a
fine 2001 e, a fianco, quanto fin qui ha fatto

l’«altro» ministro, Tremonti, con Patrimonio
s.p.a., Scip, le ultime due Finanziarie. Ora, di-
ciamo che le linee che si profilano sono: ala da
critica a realisticamente apocalittica, Giuseppe
Chiarante, Cristina Acidini sovrintendente del-
l’Opificio delle Opere Dure, Marisa Dalai Emi-
liani storica dell’arte della Sapienza, Donata
Levi e Marzia Bonfanti dell’osservatorio online

Patrimonio sos.it, Ettore Spalletti, Silvia Del-
l’Orso; ala pessimista ma critica anche della
gestione dell’Ulivo, Antonino Caleca, presiden-
te del Comitato di Settore per i beni storico-ar-
tistici e demoetnoantropologici del ministero;
ala critica verso l’Ulivo, pessimista ma possibili-
sta in particolare sulla perfettibilità del Codice
Salvatore Settis; ala quasi filo-Urbani e aperta-

mente possibilista Fabio Merusi, ordinario di
diritto amministrativo. E ora vediamo in gran
sintesi, da questo osservatorio, cosa Urbani ha
già fatto e quali sono i nodi cruciali degli scena-
ri del futuro.

Il codice è legittimo? Spiega Chiarante che
la legge del 6 luglio 2002 che ha delegato al
ministero il compito di elaborare un nuovo
Codice dei beni culturali (con un evidente in-
tento di usare manforte, sennò sarebbe bastato
rivedere il Testo Unico prodotto dal governo
di centrosinistra), chiariva che esso non avreb-
be abrogato norme già esistenti. Invece il Codi-
ce Urbani abroga il «regolamento Melandri»
che disciplina il regime di vincoli e alienabilità
del nostro patrimonio. Significa che il Codice,
così, si candida al suicidio?

E nasce per tutelare o vendere? Bisognerà
vedere la formulazione finale, perché c’è una
frasetta, che a essere tutelati e vincolati sono i
beni «di interesse particolarmente importan-
te», che entra e esce dalle bozze. Se la frasetta
resta, sarà un enorme passo indietro rispetto
alle leggi Bottai e rispetto a una concezione
«all’italiana», vasta, di ciò che è il nostro patri-
monio culturale: dal patrimonio come identità
al patrimonio come collezione di gioielli e pez-
zi minori. Settis sostiene che nel testo finale
non c’è. Più d’uno, poi, osserva il paradosso di
un Codice di tutela che ha il suo vero cuore
negli articoli che parlano di alienabilità dei
beni. Insomma, ben che vada un Codice di
guerra: la guerra scatenata da Tremonti.

Restauro: dovere o affare? Stabilita ormai
la separazione tra tutela e gestione e valorizza-
zione dei beni (perché le Regioni reclamano il
secondo capitolo e perché su di esso si allunga
anche la longa manus dei privati) non si sa a
quale area spettino la conservazione e il restau-
ro. Non è cosa da poco: perché se restaurare
significa tutelare, ogni bene, anche il meno
spettacolare, avrà diritto a non finire in bricio-
le, se significa valorizzare, verranno cassati
quei beni fragili che non possono «rendere»,
mentre crescerà l’affare dei restauri da show,
quelli che piacciono agli sponsor.

P er Enzo Jannacci - che parlerà a
Parma il 7 novembre (ore 21,00,

Casa della Musica) - l’impegno non è un
optional. Lo raggiungiamo al telefono
mentre sta seguendo l’edizione del Tg3 delle
19,00. La conversazione ogni tanto si
interrompe, in corrispondenza dei servizi
che più lo interessano. «Mi scusi - si
giustifica - ma non posso perdere le
informazioni della giornata: il Tg3 è l’unico
tg libero, non di regime. Mi chiedo come
mai non l’abbiano ancora chiuso... strano
davvero...». Il cantautore milanese è
indignato per quanto è accaduto a Dario
Fo con il Piccolo di Milano: «La situazione
di un Paese che rifiuta i suoi teatri a un
Premio Nobel mi sembra a dir poco
preoccupante». Ce l’ha con Bossi: «Ma
come si fa ad equiparare i flussi migratori
alle quote merci?». E ce l’ha con Berlusconi:
«Quelli di Forza Italia sono i veri fascisti,
Fini mi preoccupa già meno, si vede che
non fa sul serio». Sa di essere un cantante
contro: «Sono uno che rompe i coglioni, lo
so, ma per ora mi tollerano». Impegno,
dunque, su più fronti. Anche se a Jannacci
l’etichetta di «cantante impegnato« appare
un po’ stereotipata: «Sono uno che canta la
povera gente, i disperati, gli emarginati, i
perdenti, i nani e i saltimbanchi. Questo
non è impegno, è la mia poetica». A
preoccuparlo, nell’Italia di oggi, è
soprattutto la mancanza di gusto: «Sì,
gusto, ovvero cultura. Viviamo in un
mondo in cui tutto è preconfezionato. Non
c’è più l’originalità del fare individuale.
Siamo decisi da altri».
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AI LETTORI
Per assoluta mancanza di spazio oggi la pagina
dedicata alla salute non può uscire
L’appuntamento è per il prossimo giovedì

Bruno Gravagnuolo

Roberto Carnero

C’
era una volta l’«impegno» degli
scrittori. Allora ai politici preme-
va che suonassero - come si dice-

va - il piffero alla rivoluzione. Non tutti ci
stavano, però. Ecco allora le polemiche, spes-
so accese, come quella che nei primi anni del
secondo dopoguerra contrappose Vittorini a
Togliatti. Da allora è passato più di mezzo
secolo, sono crollati muri e imperi, e oggi
sembra che le parti si siano invertite. Per i
politici è meglio che i letterati facciano il loro
lavoro, parlino il meno possibile, non si immi-
schino nei problemi del Paese. Al punto che
quando qualcuno di loro parla un po’ più
fuori dai denti - come è capitato di recente a
Sanguineti, a Raboni e ad Abbado - ci si indi-
gna e si grida allo scandalo.

Eppure nella letteratura italiana c’è una
lunga tradizione di impegno sociale, civile e
politico da parte degli scrittori. E dei poeti. A
partire dalle origini della nostra storia lettera-
ria: vi viene in mente un autore più impegna-
to di Dante Alighieri? Al «verso civile» è dedi-
cata la manifestazione Stanze aperte. Parma-
Poesia Open Festival, che si terrà a Parma da
oggi al 15 novembre, per volontà del Comu-
ne e sotto la direzione artistica di Daniela
Rossi. L’idea centrale è quella di interrogarsi
sui modi in cui la poesia svolga, o possa svol-
gere, un ruolo di denuncia e di richiamo alla
consapevolezza critica nei confronti della so-
cietà.

Fausto Curi, docente di storia della lette-
ratura italiana presso l’ateneo bolognese, a
Parma terrà oggi una lezione su poesia e socie-
tà nella tradizione culturale italiana. Lo stu-
dioso lamenta, nel Novecento, l’assenza di
un’attenzione dei poeti alla società, che inve-
ce nei secoli precedenti era ben presente: «A
parte casi sporadici, come quelli di Lucini,
Pasolini e Sanguineti, la poesia italiana del

Novecento è quasi tutta lirica, ignora l’impe-
gno civile. Del resto, oggi il contesto politi-
co-sociale del nostro Paese sollecita a tutt’al-
tro che all’impegno». Ma come? A noi sem-
bra il contrario... «Sì, lo diceva già diceva
Giovenale: “l’indignazione fa i versi”. In real-
tà tra l’indignazione e la poesia il passo è
lungo».

Ma siamo sicuri che le cose stiano pro-
prio così? Un paio d’anni fa Giancarlo Majori-
no aveva messo insieme, per Marco Tropea
Editore, una corposa antologia dedicata al
rapporto tra poesia e società, dal titolo emble-
matico Poesie e realtà. L’ambito cronologico
considerato era l’ultimo cinquantennio, e gli
autori e i testi non mancavano affatto. E anco-
ra: l’editore Net sta per mandare in libreria,
nella nuova collana poetica diretta da Davide
Rondoni, un’altra antologia, significativamen-
te intitolata I disobbedienti: autori di tutto il
mondo e di tutte le epoche, molti gli italiani.
Chiediamo a Rondoni (Avrebbe amato chiun-
que, Guanda) fino a che punto i poeti italiani
di oggi sono pronti a sporcarsi le mani con
l’attualità più scottante. «A me sembra - ri-
sponde - che questa disponibilità ci sia, anche
se in forme meno eclatanti di quanto vorreb-
be un’impostazione teorica del problema.
Pensiamo agli ultimi libri di autori come
Claudio Damiani, Umberto Fiori o Sauro Al-
bisani: c’è un’attenzione al mondo dell’adole-
scenza e al tema dell’educazione che mi pare
questione assai politica, ben più di certi astrat-
ti programmi di partito».

Effettivamente a leggere i libri di poesia
usciti negli ultimi mesi si ha l’impressione che
i poeti abbiano molto da dire, e non si faccia-
no scrupolo di dirlo, sull’Italia di oggi. Jolan-
da Insana (a Parma il 13 novembre), vincitri-
ce del Premio Viareggio con la raccolta La
stortura (Garzanti), è una poetessa particolar-
mente attenta alla dimensione civile del pro-
prio lavoro. «Coltivo la poesia - ammette -
come una ribellione contro il male che ci

assedia, contro ciò che non è buono, che non
è giusto, le “storture”, appunto. La scrittura
deve essere un momento di verità. Dobbiamo
resistere contro ciò che ogni giorno ci invade,
togliendoci la libertà. Non parlerei tanto di
“impegno”, quanto di “passione civile”». Che
cosa la preoccupa maggiormente oggi? «Sono
molte le cose che mi angosciano nelle attuali
condizioni del nostro Paese, ma ce n’è soprat-
tutto una: l’irrilevanza della parola. Per me
che faccio poesia è un’esperienza dolorosissi-
ma: da parte di chi ci governa si usano le
parole per far passare le peggiori menzogne,
negando l’evidenza delle cose».

Anche Giovanni Raboni nel suo ultimo
libro, Barlumi di storia (Mondadori), affronta
un racconto della realtà italiana di oggi, in
relazione alla memoria del passato. A settem-
bre, al Premio Napoli, ha destato scalpore
leggendo una poesia che si riferiva alla vitto-
ria elettorale di Berlusconi nel ’94. Vi compa-
rivano come personaggi Pasolini e Volponi,
quest’ultimo profondamente preoccupato
per questa svolta funesta della vita politica
italiana. «La mia idea - spiega - è che la poesia
non può non essere “impegnata”. Il poeta nei
suoi versi mette quello che stente. Io sono,
oltre che poeta, cittadino, e dunque ci entra-
no le mie riflessioni, le mie emozioni, i miei
coinvolgimenti con la vita e con la storia». Da
destra si tende spesso a criticare la «militan-
za» a sinistra degli intellettuali... «Penso che
per un intellettuale sia non solo lecito, ma
addirittura doveroso esprimersi sul piano civi-
le e politico. Ripeto: siamo prima di tutto
cittadini».

Anche Umberto Curi, filosofo (interver-
rà a Parma il 13 novembre) insiste sul ruolo
della parola: «Visto che attualmente imperver-
sano in modo pressoché monopolistico le im-
magini, uno dei compiti fondamentali dei po-
eti dovrebbe essere quello di valorizzare la
parola, intesa nell’accezione greca del vocabo-
lo logos: parola, discorso, pensiero».

DESIGN E POLITICA
A CONFRONTO
Oggi e domani a Roma (Casa dell’Architettura,
Acquario romano) si terrà il «Primo Incontro
Nazionale con il Design. Il design italiano
dialoga con le istituzioni sul suo ruolo nella
vita culturale ed economica del Paese», un
convegno nel quale progettisti, imprenditori,
operatori della formazione e della ricerca si
confronteranno con amministratori pubblici e
politici per rispondere ai problemi sociali,
economici e culturali dell’Italia. Il design
italiano contribuisce da cinquant'anni anni allo
sviluppo economico, all’equilibrio della
bilancia commerciale e all’affermazione
internazionale di un’immagine moderna del
nostro Paese. Oggi in più il design può e vuole
contribuire fortemente a contrastare ogni
rischio di declino industriale.

Il testo di Urbani non è ancora arrivato al Parlamento ma le «bozze» non sono rassicuranti. Se n’è discusso in un convegno a Pisa

Il Codice d’assalto al patrimonio culturale

NOVEMBRE per la democrazia nel lavoro
MANIFESTAZIONE NAZIONALE - ROMA

NON FARE COSÌ SÌ AI DIRITTI
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Jannacci: «Quello
che manca è il gusto»

Particolare dal trittico di Simon Costin «Burning», 1996

Poesia e politica, poesia è politica
Da oggi a Parma incontri e letture sul ruolo di denuncia della scrittura poetica
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Il Parlamento in ventiquattro ore ha dibattuto
della mafia e dello Stato, della politica e dei
processi, delle impunità e delle persecuzioni,

di Tangentopoli e dell’onore dei partiti

Discutere di politica per fatto personale

Nando Dalla Chiesa

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

ANTIMAFIA RIFORMISTA?

Maramotti

I miei dubbi sulla condanna
di quel sondaggio
Paolo Hendel

Caro Furio Colombo, la maggioranza dei cittadini dei 15 Paesi
dell’ Unione che sono stati interpellati nel sondaggio della
Commissione europea sulla guerra in Iraq considera ingiustifi-
cata questa guerra, pensa che l’ONU dovrebbe guidare la transi-
zione verso un governo democratico in Iraq e ritiene che siano
un pericolo per la pace nel mondo i seguenti Paesi: gli Usa,
l’Iran, la Corea del Nord, l’Iraq, l’Afghanistan e Israele. Mi
chiedo: vedere questi stati come un pericolo per la pace nel
mondo non significa valutare l’attuale politica dei governi di
questi Paesi e considerarla perlomeno non idonea a garantire e
rafforzare la pace nel mondo? E allora, possiamo accusare di
antisemitismo chi pensa che Sharon e il suo governo (non il
popolo ebraico!) si siano drammaticamente allontanati dal
cammino, difficile, della pace, tracciato in passato da uomini
come Rabin, nel nome del quale proprio in questi giorni c’è
stata un’importante manifestazione di popolo a Tel Aviv (cer-
to, il “Patto per la pace” apre oggi nuove speranze ma non

cancella d’un colpo gli eventi di questi ultimi anni)? Dobbiamo
per forza liquidare i risultati di questo sondaggio considerando-
li un pericoloso rigurgito di antisemitismo o non piuttosto
vederli come una prova di maturità dell’Europa sui temi della
pace nel mondo? Mi sembrate tutti molto sicuri nella vostra
condanna senza appello. Io, che una volta tanto nella vita
voglio essere ottimista, mi permetto di dubitare...

La nostra stima e solidarietà
a Luciano Violante
Ersilio Felici e Franca Falciani ( Grosseto)

Cara Unità, dopo avere ascoltato, nauseati, le enormi stupidag-
gini dello squallido e servile Bondi, esprimiamo forte stima e
solidarietà a Luciano Violante che come sempre si è comporta-
to davvero in modo onorevole a differenza dei suoi accusatori.
Perciò viene così attaccato ed insultato dalla canea dei vecchi e
nuovi protagonisti e complici di un sistema di malaffare e di
impunità non ancora sconfitto. Esprimiamo anche la nostra
riprovazione per le solite sciocchezze sentite sul giustizialismo
ed altre infondate e gravi accuse fatte a Violante e ai Ds da Del
Turco, che ci fa pentire di avere contribuito nel 1996 a farlo
eleggere senatore. Come più volte ripetuto a vari compagni
socialisti siamo stati non poco dispiaciuti per la “fine” del Psi,
che però non è addebitabile né a Violante né all’ex Pci ma ad

altre ben individuate persone, che dovevano o dovrebbero ave-
re la capacità e l’onestà autocritica, senza continuare ad incolpa-
re altri. E ora di finirla, non se ne può più ! Ferrara, uno dei
peggiori “bravi” di Berlusconi, conduce azioni di pesante deni-
grazione e intimidazione contro l’Unità e Furio Colombo per
zittirli e compiacere il suo padrone. Noi non siamo don Abbon-
dio ed essi falliranno il loro scopo. Essi un giorno (presto)
saranno democraticamente sconfitti e l’Italia sarà più libera e
pulita. Caro Furio e tutti Voi de l’Unità, grazie tante per il
vostro prezioso lavoro.

Ogni giorno compro
due copie de l’Unità
Bruno Pioli
Consigliere Italia dei Valore e Coordinatore Ulivo
allargato zona 5 di Milano

Caro direttore,
Gli attacchi che ogni giorno vengono sferrati all’Unità da noti
esponenti politici della maggioranza di governo con furibonda
e velenosa aggressione non sono altro che la conferma della
concezione autoritaria della politica. Il silenzio degli uomini di
cultura, su quanto sta avvenendo, mi preoccupa fortemente.
Mi auguro che sia abbandonato il loro letargo prima che sia
troppo tardi. La democrazia è un bene di tutti e va salvaguarda-

ta. Non leggo più un quotidiano a larga tiratura e compro ogni
giorno due copie del vostro giornale, una per me e una per
amici perché l'Unità è un grande giornale libero ed attento al
grave pericolo che sta correndo la democrazia nel nostro paese.

Ma qual è il vero volto
di Forza Italia?
Andrea Monni (Firenze)

L’adesione di FI alla manifestazione sindacale del 19 a Firenze
spero sia dettata dalla buona fede e non dall'ipocrisia del mo-
mento. Ora infatti possono vantare nel loro carniere l’arresto di
qualche terrorista. Dov’erano quando c’erano le altre manifesta-
zioni dopo l’uccisione di D’Antona (”regolamento di conti
interno alla sinistra”) o di Biagi (”un rompicoglioni”)? Qual è
la vera Forza Italia? Quella del sondaggio sul loro sito sui
legami Cgil - Br? o quella di Brunetta che accusa un’organizza-
zione democratica come la Fiom di terrorismo scioperistico ? O
è quella di Ferrara che accusa voi di essere un foglio omicida?

Dunque, Del Turco dice che i Ds sono
andati al governo grazie al giustizialismo.
Che fa Boselli, segretario dello Sdi? Acqua
sul fuoco? Manco per sogno: «Del Turco
ha ragione. Violante ha sbagliato. I postco-
munisti hanno cavalcato l’ondata giusti-
zialista». E ai cronisti che gli chiedono
come sia possibile, con queste premesse,
far lista comune per le elezioni europee,
Boselli spiega: «La lista riformista deve
guardare all'Italia presente e a quella del
futuro. I problemi ci potrebbero essere se
oggi i Ds avessero le posizioni che ebbero
allora Violante e altri compagni».

Bene: i problemi ci sono. Quelle posi-
zioni, non di giustizialismo (e per decen-
za, sbarazzatevi di questo stanco insulto)
ma di onestà della memoria e della politi-
ca, sono le posizioni di tanti. Dentro e
fuori i Ds. Dentro e oltre la sinistra. Ció

che rappresentò Andreotti in Sicilia e per la
Sicilia, le coperture che la sua parte politica
garantì laggiú alla mafia (certamente fino
agli anni ottanta, come spiega la stessa sen-
tenza che lo assolve) non sono il frutto di
un nostro rigurgito di collera. Sono fatti.
Che Violante, da presidente dell'Antimafia,
ebbe il coraggio di assumere e riportare con
oggettività al Parlamento. Fatti, non vendet-
te. Nè giustizialismi. Né giacobinismi. Fatti:
come il voto contrario di molti franchi tira-
tori andreottiani che affossò la legge La Tor-
re quando venne presentata per la prima
volta alla Camera (fu poi approvata, ma
dovemmo aspettare la morte di La Torre).
Fatti: come i servigi, le garanzie, gli ossequi
ai grandi elettori mafiosi messi in pratica da
un'organizzata macchina politica che in Si-
cilia aveva nell'onorevole Salvo Lima non
un marziano ma l’uomo di fiducia e di ga-

ranzia di Andreotti. Fatti: come le consa-
pevolezze che il prefetto Dalla Chiesa as-
sunse, prima d’essere fucilato, sul peso e il
ruolo di quella corrente politica nella Sici-
lia oscura degli anni ottanta.

Potremmo continuare, ma non è que-
sto il luogo nè lo spazio per ricucire i fili
tranciati della nostra memoria. Ci preme
prendere le distanze dalla presunzione -
di molti, non solo di Del Turco - che della
tensione civile di quegli anni si debba fare
uno sbrigativo fagotto da lasciar marcire
in un angolo. E che anche la mafia debba
essere affrontata e lottata, come suggeri-
sce Boselli, con piglio “riformista”. Ma
che diavolo vuol dire fare antimafia rifor-
mista? Cos'è diventata, questa parolina:
un talismano? Uno scongiuro? Una bene-
dizione? A quando una memoria riformi-
sta (ciò che è bene ricordare, ciò che è
utile dimenticare...)? E una giustizia rifor-
mista? E una verità riformista? Prima o
dopo la lista riformista?

Itaca di Claudio Fava

cara unità...

Metalmeccanici costruttori solitari. Perché?
Piero Sansonetti

P er fatto personale. Per fatto per-
sonale il Parlamento ha fatto la

discussione più politica dell’intera le-
gislatura. In ventiquattro ore ha di-
battuto della mafia e dello Stato, del-
la politica e dei processi, delle impu-
nità e delle persecuzioni, di Tangen-
topoli e dell’onore dei partiti. Il tea-
tro della democrazia che manda in
scena tanto spesso interrogazioni di
quartiere e leggine di favore si è co-
me sollevato, facendo uscire dalle
sue viscere terrene la storia e la me-
moria. E ha provato a riscrivere la
prima e la seconda. Con le cose vere
e con le cose false. Con gli applausi e
i silenzi, le facce contrite e le risate
beffarde (stampate su qualche viso,
ci credereste?, anche al termine dell'
elenco dei morti ammazzati di ma-
fia). Fatto personale di Luciano Vio-
lante. Fatto personale di Giulio An-
dreotti. E fatti personali di tanti depu-
tati e senatori per i quali anche la vita
in un partito è -giustamente- un fat-
to personale, anche la rivincita sui
censori di tempi lontani lo è; e anche
quell'ossessionante rapporto di pote-
re tra partiti e giudici, cambiato in
un amen nei vortici dei primi anni
novanta.
Forse per questo ieri la rappresenta-
zione che al Senato dava di sé una
intera classe di governo (antica e nuo-
va) sembrava quella di una signora o
di un signore assai sformati che in-
contrino, per miracolo, lo specchio
dei loro sogni; lo specchio magico
che restituisce a tutti snellezza e ar-
monie. Come si guardavano -e con
quale compiacimento!- in quello
specchio magico, ossia nella assolu-
zione di Giulio Andreotti, i tanti tito-
lari dei corpi sformati di partito. Lo
applaudivano e intanto “si” applaudi-
vano. Sempre più forte, passando dal-
lo specchio a se medesimi. Per dire
che la mafia non ha rapporti con la
politica, che la vendemmia tangenti-
zia non c’è mai stata, che è finita la
stagione delle colpe e delle vergogne.
Non perché esse siano state abiurate.
Semplicemente perché non ci sono
mai state. Solo favole raccontate da
pifferai malvagi scesi un dì dai bo-
schi e messi finalmente in fuga. Assol-
to, assoluzione, lo avevamo sempre
detto, l’uso politico della magistratu-
ra, la cultura giacobina dello Stato.
Fatto personale. Ha parlato, Giulio
Andreotti. E ha raccontato la sua ver-
sione. Gerardo Chiaromonte più si-
gnore e corretto di Violante, come
presidente dell'Antimafia, benché pu-
re lui comunista. Falcone, Ayala e la
diffidenza per certi pentiti, come

quel Pellegriti che aveva cercato di
mettere di mezzo lui e Salvo Lima e
che venne incriminato subito per fal-
sa testimonianza. Salvo Lima, certo:
non una parola su di lui, se non che
la sua amicizia, testualmente, non gli
"sconsigliò" a cavallo degli anni no-
vanta di produrre una legislazione
assai severa verso i mafiosi; anzi, tan-
to severa che a una parte di esse an-
che Violante si oppose per ragione di
lese garanzie.
Esemplare, recitavano in molti. Lei è
un esempio, si complimentavano
compunti con Andreotti. L’Italia che
si guardava in quello specchio si tro-
vava perfetta. Perfetta perché assolta
in tribunale. Anzi., più che perfetta:
esemplare. Certo: Andreotti esempio
di senatore a vita che, a differenza
dell'amico Cossiga, sta in aula, ascol-
ta, prende appunti e interviene. An-
dreotti esempio di imputato che, a
differenza di Berlusconi e Previti,
non si fa le leggi a sua misura, non si
sottrae ai processi e si difende in tri-
bunale.
Però, come cambia il senso delle pa-
role. Ricordo l’esempio di Giorgio
Ambrosoli, l’avvocato scelto dalla
Banca d'Italia a difendere gli interessi
dei risparmiatori di fronte alla poten-
za mafiosa finanziaria e piduista di
Michele Sindona, l’uomo che lo
avrebbe fatto assassinare. Sì, proprio
quel Sindona definito da Andreotti

“salvatore della lira” e poi rimasto in
contatto con il suo protettore, presi-
dente del consiglio, mentre era lati-
tante in America, inseguito dalla giu-
stizia italiana. Ebbe la medaglia
d’oro al valor civile, Giorgio Ambro-
soli. Oggi sono esemplari tutti e due.
L'amico di Sindona e la vittima di
Sindona. Pari opportunità, please.
Medaglie d'oro e anche funerali: una
fila sconvolgente, perché magistrati e
forze dell’ordine (non tutti, ma mol-
ti sì) il loro dovere lo hanno veramen-
te fatto. Per uno scherzo del destino,
una coincidenza inaspettata anzi, ieri
mattina il dibattito sul terrorismo
era più volte sfociato proprio nell'in-
vito appassionato a non dimenticare
le vittime del dovere dopo qualche
tempo. Ecco fatto. Tre ore, quattro
ore erano trascorsi in quella stessa
aula e già l'esempio non erano più
loro che si erano battuti -i donchi-
sciotte, i guasconi, i protagonisti-
contro la mafia. Esempio era diventa-
to il referente politico di chi prende-

va per certo, ossia stando alle senten-
ze, i voti della mafia. Colui che per
certo, ossia secondo sentenza, aveva
avuto rapporti diretti con gli uomini
di Cosa Nostra. Non basta dire che
non era reato. Bisogna dire di più
ormai: esemplare. Perché sia spec-
chio di un paese senza più debiti con
la sua coscienza.
Per fatto personale. L’ho sentita, l’ho
sentita anch’io, la voce di Andreotti
incrinarsi quando, parlando infine
del «doppio macigno di infamanti
accuse», ha ringraziato i colleghi de-
putati e senatori che «non mi hanno
mai fatto sentire solo». E poiché in
ciascuno di noi vi è (per fortuna, di-
rei) una irriducibile riserva di amore
verso il prossimo, di pietas che mai si
inaridisce, ho avvertito in me (non
mi vergogno a dirlo) un inizio di
compassione. Poi è stato come se la
memoria mi tirasse in pieno viso
uno schiaffo da far male. Mi sono
rivisto ventun anni fa inginocchiato
accanto a un telefono alla notizia che

avevano ucciso il prefetto di Paler-
mo. E ho pensato ad altro, ho riavu-
to altra compassione. Mi sono rivisto
mentre ascoltavo e mentre leggevo,
prima e dopo la morte. Ho rivisto le
frasi, la grafia minuta, il diario. «Gli
andreottiani ci sono dentro fino al
collo». «La famiglia politica più in-
quinata del luogo», scritto su tanto
di carta intestata al presidente del
Consiglio Spadolini, con riferimento
proprio a quella corrente andreottia-
na che lo andava pubblicamente osta-
colando. Una lettera disperata. E il
passo sconvolgente del suo diario sul
suo incontro (primi di aprile dell’82)
con il leader democristiano, che al
processo ribatterà, irridente, «Mi
avrà confuso con qualcun altro». E
poi lo scrupolo politico e morale, eti-
co e civile, del leader massimo della
corrente di Salvo Lima e dei cugini
Nino e Ignazio Salvo (mai conosciu-
ti, per carità) dopo l'assassinio del
prefetto. Se è vero, come si è detto
ieri parlando di terrorismo, che le

parole sono pietre e addirittura, a
volte, possono essere pallottole, ecco
le parole di Andreotti ai suoi uomini
in Sicilia dopo il delitto: «Voi demo-
cristiani siciliani siete forti e per que-
sto dicono male di voi. Se foste debo-
li nessuno si curerebbe di voi. Respin-
giamo il falso moralismo di chi ha la
bava alla bocca mentre rafforzate le
vostre posizioni ad ogni elezione».
Applausi, un uragano di applausi.
Durante il quale il leader venuto da
Roma invitò anche i presenti a
“smitizzare” Dalla Chiesa.
Per fatto personale. Parlava ieri, An-
dreotti, e citava il delitto e il processo
Dalla Chiesa. Ma tutto questo -im-
magini, parole, ambienti, dolore- in
ciò che lui diceva non c'entrava nean-
che di striscio. Questi erano ricordi
esclusivamente miei, di me che mi
stavo anche commuovendo per lui
sotto l’incalzare della buriana che tut-
to rovescia, tutto travolge, pretenden-
do di riscrivere la storia. Avrei voluto
allora parlare anch’io per fatto perso-
nale. Mai, venti anni fa, quando accu-
sai Andreotti -politicamente, cultu-
ralmente, si intende, e un decennio
prima delle procure-, mai avrei im-
maginato di vivere questi momenti
in parlamento. Non io che gridavo le
mie ragioni, ma lui che rivendicava
la sua innocenza, anche politica, nel
mio assoluto silenzio regolamentare.
Già, formalmente nessuno mi aveva

offeso, quale fatto personale potevo
invocare? Né potevo parlare a nome
della Margherita, trattandosi per l'ap-
punto…di un fatto personale. Esem-
plare, il vecchio leader. Lo so, lo so:
almeno da un certo punto in poi,
non ha commesso reati. Eppure io
ricordo quell'intervista fattagli alla fe-
sta dell’Amicizia da Giampaolo Pan-
sa pochi giorni dopo il delitto. Ma
lei, gli chiese Pansa, non prova come
dirigente storico di un partito di go-
verno, “anche un senso di colpa”
(non di più, badate!) di fronte all’Ita-
lia di Sindona e delle morti di Peco-
relli, di Ambrosoli, di Calvi, di Mo-
ro, di dalla Chiesa? Andreotti, l’An-
dreotti che (giustamente) ci ha chie-
sto di distinguere responsabilità pe-
nale da responsabilità politica, rispo-
se brutalmente: «Nemmeno un po-
co!» . E quando Pansa gli accennò ai
troppi funerali di morti ammazzati
in Sicilia, non rammento ora se chie-
dendogli anche perché lui non fosse
andato ai funerali del prefetto di Pa-
lermo, il leader democristiano rispo-
se così: «preferisco andare ai battesi-
mi». Il pubblico rideva e applaudiva.
Applaudiva lo specchio di un’ Italia
senza colpe e senza vergogne dove
però gli uomini dello Stato cadevano
come birilli. Scusatemi, scusatemi
davvero se ve l’ho raccontato. An-
ch’io, lo ammetto, per fatto persona-
le.

Segue dalla prima

T rentacinque anni fa, nel famoso
“autunno caldo”, erano così tan-

ti e diedero una spallata talmente robu-
sta alla politica italiana, che la Confindu-
stria – la Confindustria che da due de-
cenni non cedeva mai, neanche un centi-
metro, neanche un soldo, neanche un
oncia di potere - si arrese e firmò il
contratto. Da quel contratto dei me-
talmeccanici nacque una stagione di
conquiste gigantesche da parte dei lavo-
ratori dipendenti – non solo degli ope-
rai – che durò almeno fino al 1984,
quando fu smontata la scala mobile e
cominciò “l’autunno caldo alla rove-
scia”. Quella volta – era il dicembre del
’69 e i nemici degli operai reagirono
pesantemente mettendo mano alle bom-
be – i meccanici erano uniti (tre anni
dopo sarebbe nata la federazione unita-
ria Flm, che fondeva Fiom, Uilm e Fim)
ed erano sostenuti da un movimento
popolare molto forte, dagli studenti, dal
Pci. Stavolta le cose sono più complica-
te: la Fiom si presenta da sola all’appun-
tamento, perché Fim e Uilm hanno fir-
mato un accordo separato con la Con-
findustria e sono fuori causa. La batta-

glia della Fiom è una battaglia d’avan-
guardia, però è isolata: il sostegno del-
l’opinione pubblica è scarso, i partiti di
sinistra e la Cgil sono abbastanza distrat-
ti. Il gruppo dirigente della Fiom si è
rivolto ai movimenti, per chiedere un
sostegno e per creare un asse privilegia-
to, visto che sono tanti i temi e gli obiet-
tivi generali sui quali Fiom e movimenti
sono sulla stessa lunghezza d’onda. La
Fiom due anni e mezzo fa è stata l’unico
sindacato che ha partecipato a pieno
titolo alle giornate di Genova contro il
G8. Prima e dopo la morte di Carlo
Giuliani.
L’altro giorno, nella sede dell’Flm di Ro-
ma, si è tenuta una riunione tra il verti-
ce della Fiom e un certo numero dei
dirigenti del forum sociale italiano.
C’erano per la Fiom il segretario Gianni
Rinaldini, e poi Giorgio Cremaschi –
che è il promotore dell’iniziativa – e

Francesca Redavid. Per il social forum
c’erano una trentina di persone, fra i
quali Agnoletto, Casarini, Bernocchi e
Tom Benetollo. Erano rappresentate
molte organizzazioni (Cobas, Cub, Ar-
ci, disobbedienti e varie altre) e c’erano
parecchi esponenti anche di Rifondazio-
ne e della sinistra Ds.
Si è discusso dello sciopero e della mani-
festazione di oggi (tre cortei, uno da
Ostiense, uno da Tiburtina e l’altro dal-
l’Esedra) ma anche della prospettiva di
un patto politico stabile tra Fiom e mo-
vimenti. L’impressione è che la Fiom
abbia un disperato bisogno dell’appog-
gio dei movimenti, e anche che i movi-
menti abbiano l’assoluta necessità di
una sponda operaia, cioè di quella che
gli offre la Fiom.
I problemi messi sul tappeto sono stati
molti. Forse i principali sono due, per-
ché sono quelli più generali: la questio-

ne dell’informazione e quella della de-
mocrazia.
Informazione. Quanta gente sa della ver-
tenza dei metalmeccanici? Pochissima. I
giornali, le radio e le Tv non se me occu-
pano neanche per sbaglio. Non si parla
dello sciopero. Non si parla dell’accordo
separato. Non si parla della singolarità
della Fiom che non ha firmato il contrat-
to firmato invece da Fim e Uilm. Non si
parla del merito delle richieste della
Fiom. Non si parla neanche del fatto che
quella dei metalmeccanici è una catego-
ria ancora consistente e importante nel
panorama dell’industria italiana.
Allora, vediamo. I metalmeccanici in Ita-
lia sono circa un milione e mezzo. Lo
stipendio medio di un metalmeccanico
è di mille euro netti. La Uil e la Fim
hanno firmato un accordo che prevede
un aumento di circa 90 euro lordi, e
quindi lo stipendio medio netto sale a

1050 euro circa. La Fiom chiede aumen-
ti superiori, ma non enormemente supe-
riori: chiede 135 euro lordi, cioè una
novantina netti. Non è per questo che la
Confindustria ha rifiutato di discutere
con la Fiom e ancora adesso si rifiuta di
aprire un tavolo di negoziato. È per le
altre richieste della Fiom. Più democra-
zia in fabbrica, meno precariato. Il pun-
to vero dello scontro è quello: il precaria-
to. La Fiom chiede che nel contratto na-
zionale ci sia scritto che un lavoratore
metalmeccanico che per almeno otto
mesi (continuativi o no), a qualunque
titolo abbia lavorato in una stessa azien-
da, maturi automaticamente il diritto di
essere assunto a tempo indeterminato.
La Confindustria risponde che accettare
una cosa del genere significherebbe an-
dare nella direzione opposta alla leg-
ge-30 (la legge Maroni, quella appena
approvata e che aumenta flessibilità e

precarietà nel lavoro dipendente). La
Fiom ammette che questa richiesta rove-
scia lo spirito della legge 30, ma dice che
rovesciare quello spirito è esattamente
l’urgenza politica di oggi: ridurre le flessi-
bilità, che avvantaggiano i padroni e dan-
neggiano i dipendenti..
Come si vede, la Fiom si batte non solo
per l’interesse della categoria ma - come
è sua tradizione – per un interesse e un
obiettivo generale, nazionale, cioè per
cambiare i rapporti di forza tra lavoro
dipendente e impresa.
E proprio per questa via si arriva alla
seconda questione, e cioè alla questione
di democrazia. E’ giusto firmare un con-
tratto tra imprese e sindacati sapendo
che la principale organizzazione sindaca-
le di categoria non firma? La Fiom ha da
sola una volta e mezza gli iscritti che
hanno Fim e Uilm sommate: come può
essere esclusa da una trattativa naziona-

le? Oltretutto la Fiom ha avanzato una
richiesta molto semplice: se non si vuole
tenere conto del numero degli iscritti,
allora facciamo un referendum che ap-
provi o respinga il contratto firmato con
Fim e Uil. Se lo approva, benissimo, se
non lo approva si riapre la trattativa con
noi. Gli è stato risposto di no. Perché?
Perché dentro la vertenza dei metalmec-
canici si stanno combattendo due batta-
glie. La prima è la battaglia per il via
libera alla nuova stagione della precariz-
zazione di tutti i rapporti di lavoro. La
seconda (collegata) è la battaglia per l’eli-
minazione del sindacato, o almeno dei
suoi poteri e delle sue funzioni. Una par-
te della borghesia italiana (non tutta: tan-
to è vero che la Fiom già ha firmato
accordi con circa 250 aziende) ha in
mente un progetto molto lucido per il
paese: abbassare il costo del lavoro, azze-
rare le difese giuridiche dei lavoratori,
ridurre al minimo la forza contrattuale
dei dipendenti, levare di mezzo il sinda-
cato. Questa parte della borghesia ritie-
ne che sia l’unica via per dare all’Italia
un ruolo importante nell’economica oc-
cidentale. È appoggiata dal governo. Ur-
ge sapere se la sinistra ha un progetto
opposto.
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Segue dalla prima

P ersino di fronte al disastro e
alla cupa violenza dell’attac-

co del terrorismo alle «Due Tor-
ri». E a me sembrava che in quei
bagliori di guerra al finire del seco-
lo fossero presenti ancora la preoc-
cupazione di un limite, e la ricer-
ca di forme mediate di strutture
militari di contenimento; come se
agisse la memoria delle avventure
disastrose che avevano coinvolto
ancora di recente, quasi in con-
temporanea, le due grandi poten-
ze imperiali: l’America nella lun-
ga sconfitta del Vietnam e l’Urss
nel precipitoso fallimento in Af-
ghanistan.
Anche quando le armi tornarono
a parlare in Kosovo, in Montene-
gro, in Serbia, ci parve ancora un
regolamento di conti con subalter-
ni malfidi: come l’immagine di
un intervento misurato, che in-
dusse uno come me (con viziose
inclinazioni per la riflessione poe-
tizzante) a parlare di «guerra cele-
ste»: di un urto armato che voles-
se tenere lontano da sé le macchie
e i disastri del territorio. Come mi
sbagliavo!
E invece, a mio avviso, ai tempi
del Kosovo e della Serbia ancora
la svolta vera non era accaduta.
Essa si compie nel primo discorso
«sullo stato dell’Unione» che il
neo-presidente, il «Bush 2», conse-
gna al Parlamento americano.
Qui - mi pare - è formulata la
proposta nuova, la strategia volta
a reggere il mondo nel nuovo se-
colo e a tenere il confronto col
terrorismo e a sconfiggerlo. Ed è
la guerra preventiva: la guerra che
non attende l’iniziativa dell’avver-
sario, agisce prima, esplicando in
tempo tutta la sua capacità di an-
nientamento del nemico.
Entra in campo così, col «Bush
2», una rilettura delle relazioni del
mondo, e prima di tutto di quel-
l’atto cruciale - così «studiato» e
praticamente verificato nel corso
dei secoli - che è la guerra: l’ucci-
sione di massa per mano del pote-
re pubblico. E a impostare in que-
sto modo nuovo la questione cru-
ciale della guerra - come teoria e
nei fatti - è il paese capofila, o
come lo chiamano oggi l’Impero.
L’unico impero in campo: gli Sta-
ti Uniti d’America. Poi è seguita
l’applicazione pratica: ed è stato -

sulle soglie della primavera - l’at-
tacco all’Iraq, con l’aiuto sussidia-
rio dell’amico inglese.
E tuttavia, forse, più ancora del-
l’atto (in pratica ancora in corso),
è la lettura dell’evento che fa tap-
pa, e in qualche modo ridisegna,
il sistema di regole mondiali. E il
presidente degli Stati Uniti ne ha
dato al tempo stesso la lettura teo-
rica e poi la fulminante sperimen-
tazione concreta, anche se in Iraq
ancora adesso nessuno può dire
che sia tornata la pace.
E il nuovo modello americano è
semplice nel suo significato: è la
guerra che previene e quindi ha
l’ambizione di colpire - prima e
con i caratteri di esemplarità, e
persino di verifica pedagogica -

l’avversario.
In realtà si può anche legittima-
mente sostenere che di guerre pre-
ventive ce ne sono sempre state; e
anzi talune di esse venivano pro-
clamate e santificate in anticipo, e
spesso in nome e in onore della
volontà divina. Né è difficile trova-
re nelle vicende della storia uma-
na esempi di Stati che «fabbricava-
no» o esaltavano atti del nemico
per simulare guerre di difesa che
in realtà erano feroci iniziative di
attacco.
Il lancio della «guerra preventiva»
invece - bisogna riconoscerlo -
non ricorre ad alcuna astuzia o
finzione. Anzi sottolinea con enfa-
si, e persino platealmente, la «ne-
cessità» che giustifica e richiede

l’aggressione armata. La guerra
per essere efficace, anzi per realiz-
zare il «diritto-dovere» della dife-
sa deve - ecco il principio oggi
proclamato coram populo - antici-
pare le sue mosse mortali: distrug-
gere in anticipo il nemico altri-
menti inafferrabile. Quindi l’effi-
cacia e l’intima ragione della guer-
ra preventiva sono in questo «agi-
re prima», e nella libera iniziativa
che «l’agire prima» richiede. Per
fermarsi un istante alle vicende di
casa nostra, è dinanzi a tale esigen-
za che la cosiddetta «guerra di di-
fesa» diviene assurda e - per fare
un esempio - l’articolo della Costi-
tuzione italiana che legittima e
consente solo la guerra di difesa
finisce per apparire ridicolo. L’ar-

te della pace - secondo la nuova
dottrina - deve divenire l’arte del-
l’anticipo, e gestire fermamente
l’iniziativa dell’attacco. Sicché - ta-
le è la tesi americana - si potevano
togliere dalle mani di Saddam le
sue armi spaventose e proibite, so-
lo anticipando la sua caduta: spez-
zandogli le reni senza impigliarsi
nella ricerca dei suoi arsenali.
E dunque i codici e le regole di
pace delle Nazioni Unite possono
essere tollerati solo sino a quando
consentono la velocità e la libertà
del prevenire. Cadono - debbono
cadere - e diventano un penoso
ostacolo quando chiedono la pro-
va dell’accusa fatta (per esempio a
Saddam). La logica della preven-
zione non sopporta ritardi: l’uso

del tempo è un cardine del suo
agire e della sua efficienza.
Qui gli artefici della guerra pre-
ventiva chiamano in causa il volto
e si potrebbe dire la natura dell’av-
versario che si nomina: terrori-
smo. Un nemico che fa della sor-
presa e dell’occultamento l’anima
della sua strategia.
Prevenire è dunque non tanto una
scelta, ma un obbligo contro un
tale nemico. E poiché esso si avva-
le di una truppa occulta e trucca-
ta, potenzialmente e subdolamen-
te sempre attiva e agibile, una stra-
tegia della prevenzione deve anda-
re alle fonti del nemico e sradicar-
le in Afghanistan come in Iraq, e
dovunque si sospetti il suo anni-
darsi e nutrirsi.

Si comprende da ciò come si dila-
ta clamorosamente il campo di
battaglia nell’arco del globo, e co-
me per gli strateghi della preven-
zione appaia decisiva la fredda,
calma capacità e libertà di scaval-
care frontiere di stati e vincoli
geo-politici.
Poi sono venute la «messa in prati-
ca» dell’idea e la vittoria militare
sul campo. Ma non ha persuaso il
mondo. E la contestazione si è ria-
perta. Coloro che nell’aspro inver-
no del 2002 erano ostili, e fecero
scattare l’inutile veto alla guerra
americana, non hanno dimentica-
to, il francese Chirac primo fra
tutti. E dalla bocca di Kofi Annan,
quel segretario dell’Onu che in in-
verno ci parve addirittura pavido,
è venuta l’affermazione grave e so-
lenne che sostiene: «l’uso della for-
za preventiva è una sfida ai prin-
cìpi fondamentali su cui, anche se
imperfettamente, si sono basate
pace e stabilità internazionale ne-
gli ultimi 58 anni».
Non so quanta valenza pratica ab-
biano oggi parole pur così peren-
torie. È il senno del poi? O sono
nuove convinzioni, dubbi sgorga-
ti dalla visione amara dei lutti e
dal cadere delle illusioni di un’av-
ventura rapida?
Per ora è da segnalare la portata
dell’accaduto, e le questioni stra-
ordinarie che esso chiama in cam-
po, e come ne sono investiti prin-
cìpi e fattori decisivi.
Noi, così lontani dal potere (e
stretti ancora a quella parola che
sembrava così consunta: pacifi-
smo) sentiamo duramente la gra-
cilità della risposta.
No: non ho dimenticato la gente
che si è mossa, e quei cortei che
stringevano alla gola. Ma, a oggi,
quelli che ora comandano il mon-
do - sia pure con inciampi e sor-
prese - procedono sulla via del
«prevenire» e della messa in atto
del nuovo assetto mondiale.
Non vedo un grande avvenire per
quelli che verranno, se non cresce-
rà la risposta al vero fatto nuovo
che ha aperto il terzo millennio.
Non mi sembra ancora che dicia-
mo ai nostri figli: attenti, questo è
il tema. Vi riguarda.
Testo tratto dalla prefazione del
nuovo libro di Pietro Ingrao «La
guerra sospesa, I nuovi connubbi
tra politica e armi», pubblicato dal-
la Dedalo, pagg.144, 15 euro.
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Un bambino davanti ai poster elettorali in Guatemala (Epa/Tomas Bravo)

Guerra preventiva, il nuovo orrore
PIETRO INGRAO

La tiratura de l’Unità del 6 novembre è stata di 177.038 copie

Si scrive moderato
si legge intollerante

Non vedo un grande avvenire
per i nostri figli se non sapranno

fermare in tempo questa aberrazione

Bush e gli Usa stanno ridisegnando il
sistema di regole mondiali e nessuno

sembra in grado di frenarli

Gli antichi livori di Andreotti che
per dieci anni si è tenuto nel cuore il
suo sospetto sulla «grave scorrettez-
za» del presidente dell’Antimafia so-
no venuti alla luce e hanno montato
un nuovo conflitto. Il tema è diventa-
to l’onore della Dc, ma il vero tema è
quello del rapporto tra mafia e politi-
ca che è preferibile non toccare se-
condo l’ondata giustificazionista di
questi due anni. Capo d’accusa è la
Relazione dell’Antimafia del 6 aprile
1993. Le righe che continuano a scot-
tare sono queste: «Risultano certi al-
la Commissione i collegamenti di Sal-
vo Lima con uomini di Cosa Nostra.
Egli era il massimo esponente in Sici-
lia della corrente democristiana che
fa capo a Giulio Andreotti».

Non è un gran che, visto quel che
si sapeva e quel che si è venuto a
sapere dopo - testimonianze, proces-
si, sentenze - su Lima e sulla corrente
di Andreotti. Allora la Relazione fu
approvata pressoché all’unanimità
dopo infinite mediazioni. Non fu cer-
to Violante a imporre la sua volontà
agli altri commissari. Non ci fu un
complotto, furono i fatti ad accusa-
re.

La catena degli assalti all’arma
bianca non è finita con le dissennate

accuse a Violante. Ci ha pensato il
presidente del Senato Pera, dimenti-
co di quel che scriveva dieci anni fa
da acceso giustizialista. In una lettera
di solidarietà ad Andreotti parla ora
di quell’«epoca feroce», di quella
«stagione lunga e crudele in cui mol-
ti cittadini, per assecondare il deside-

rio di cambiare uomini e program-
mi politici, non hanno badato agli
strumenti per soddisfarlo». Attizza
così altri fuochi e va a farsi benedire
il suo ruolo istituzionale.

Sembrano, tutte quante, reazioni
nate non dalla forza, ma dallo spa-
vento, dall’insicurezza. C’è del meto-

do in questa pazzia, pazzia ragiona-
ta, se è lecito l’ossimoro. Che fa capi-
re però in quest’aria un po’ sinistra,
gonfia di odio e di desiderio di ven-
detta, come sarà aspro il conflitto
politico nei prossimi mesi, nei prossi-
mi anni. La colpa è sempre degli altri
rovesciando spudoratamente, come

fa la Cdl, i termini delle questioni. I
magistrati, per esempio, sono da ri-
spettare se assolvono gli imputati
amici, ma diventano degli assassini
se le loro sentenze sono di condan-
na. Quel che è accaduto con i proces-
si Previti-Berlusconi a Milano, in
questi anni, è una pagina nera capa-

ce di disonorare ogni classe dirigente
di governo.

Com’è distorto, in Italia il concet-
to che dovrebbe avere la parola «mo-
derato». Che nella pratica quotidia-
na significa il contrario, un oltranzi-
smo ossessivo, la caccia a chi non la
pensa come te, l’intolleranza che
sprizza da ogni poro, il disprezzo per
ogni regola. C’è poco da sorprender-
si. Sono sempre stati i moderati a
coprire i regimi, ad avallarli, a fargli
da scudo. Per amor di quiete e per
sincera adesione a idee prive di
asprezze.

Comincia ora a manifestarsi il di-
sagio di persone che hanno votato
per il Cavaliere. Altro che tranquille
esistenze, altro che terra promessa,
altro che serene pensioni per sé, per i
figli e i nipoti. È arrivata invece la
paura del domani, dei conti in rosso,
dell’insicurezza così temuta da vasti
strati sociali, della cattiva stampa che
il Paese ha all’estero, visto che qui da
noi la libertà si esprime col contagoc-
ce.

Si sentono di continuo le predi-
che ad abbassare i toni del confron-
to, a smussare le punte aguzze, a met-
tersi d’accordo, secondo la tradizio-
ne compromissoria italiana. È davve-
ro possibile farlo con chi nega gli
assunti di base, con chi viola i prin-
cìpi del vivere civile e spesso dimo-
stra di non conoscere i fondamenti
di una democrazia?

Corrado Stajano

Segue dalla prima
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IL FILM: Il ritorno

Un padre ritrovato e subito perso
in uno struggente viaggio di formazione

GENOVA
AMERICA

Via Colombo 11 Tel. 010/5959146

Sala A Caterina va in città

386 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,71)

Sala B Dogville

250 posti 15,30-18,30-21,30 (E 6,71)

ARISTON

Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549

Sala 1 Il ritorno

350 posti 15,30 (E ) 17,15-20,30-22,30 (E 5,16)

Sala 2 Cantando dietro i paraventi

150 posti 15,45-17,50-20,40-22,30 (E 5,16)

AURORA

Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625

150 posti Seabiscuit - Un mito senza tempo

15,30 (E 6,20)

Kill Bill - Volume I

18,00-20,15-22,30 (E 6,20)

CINEPLEX

Porto Antico Tel. 010/2541820

Sala 1 Matrix Revolutions

16,20 (E 4,65) 19,10-22,00 (E 6,20)

Sala 2 Bad Boys II

15,30 (E 4,65) 18,50 (E 6,20)

Seabiscuit - Un mito senza tempo

22,15 (E 6,20)

Sala 3 Mystic River

14,50-17,30 (E 4,65) 20,10-22,50 (E 6,20)

Sala 4 L'asilo dei papà

15,10 (E 4,65) 17,40 (E 6,20)

Caterina va in città

20,10-22,40 (E 6,20)

Sala 5 Tomb Raider: la culla della vita

15,00 (E 4,65) 20,00 (E 6,20)

La leggenda degli uomini straordinari

17,30 (E 4,65) 22,30 (E 6,20)

Sala 6 Matrix Revolutions

14,50-17,30 (E 4,65) 20,10-22,50 (E 6,20)

Sala 7 Prima ti sposo, poi ti rovino

15,40-18,00 (E 4,65) 20,20-22,40 (E 6,20)

Sala 8 Basic

15,40-18,00 (E 4,65) 20,20 (E 6,20)

Sala 9 The dreamers

22,30 (E 6,20)

Sala 10 Kill Bill - Volume I

15,10-17,40 (E 4,65) 20,10-22,40 (E 6,20)

Ti spiace se bacio mamma?

15,10-17,40 (E 4,65) 20,10-22,40 (E 6,20)

CORALLO

Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419

Sala 1 The dreamers

350 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,20)

Sala 2 Le divorce

120 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,20)

EUROPA

Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535

150 posti Anything else

20,30-22,30 (E 6,71)

LUX

Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691

596 posti Matrix Revolutions

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,16)

OLIMPIA

Via XX Settembre, 274/r Tel. 010/581415

618 posti Basic

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,20)

RITZ D'ESSAI

P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141

342 posti Prima dammi un bacio

16,00-18,00-20,30-22,30 (E 6,20)

SALA SIVORI

Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549

250 posti Swimming Pool

15,30-17,45-20,30-22,30 (E 6,71)

Gente di Roma

15,45-17,50 (E ) 20,40-22,30 (E 6,71)

UCI CINEMAS FIUMARA

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321

143 posti Basic

16,10-18,20-20,30-22,40 (E 7,00)

2 La mia vita a stelle e strisce

216 posti 20,20-22,20 (E 7,00)

3 Seabiscuit - Un mito senza tempo

143 posti 17,00 (E 7,00)

4 Prima dammi un bacio

143 posti 16,20-18,20-20,20-22,20 (E 7,00)

5 Bad Boys II

143 posti 16,40-20,00-23,00 (E 7,00)

6 La leggenda degli uomini straordinari

216 posti 17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

7 Tomb Raider: la culla della vita

216 posti 18,00-20,20-22,40 (E 7,00)

8 Matrix Revolutions

499 posti 17,00-20,00-22,50 (E 7,00)

9 Mystic River

216 posti 16,30-20,10-23,00 (E 7,00)

10 Kill Bill - Volume I

216 posti 16,20-18,30-20,40-22,50 (E 7,00)

11 Matrix Revolutions

320 posti 18,30-21,30 (E 7,00)

12 Matrix Revolutions

320 posti 16,00-19,30-22,30 (E 7,00)

13 Prima ti sposo, poi ti rovino

216 posti 16,10-18,20-20,30-22,40 (E 7,00)

14 L'asilo dei papà

143 posti 14,30 (E 5,00) 16,30-18,30-20,30 (E 7,00)

Tutta colpa di Sara

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

Io no

22,40 (E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461

Sala 1 Mystic River

560 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,20)

Sala 2 Prima ti sposo, poi ti rovino

530 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 6,20)

Sala 3 Ti spiace se bacio mamma?

300 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,20)

D'ESSAI
AMBROSIANO

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138

Prima ti sposo, poi ti rovino

21,00 (E 5,20)

N. CINEMA PALMARO

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762

100 posti La leggenda degli uomini straordinari

21,00 (E 4,20)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

CINEMA PARROCCHIALE

Piazza della Conciliazione, 1

Riposo

CAMPO LIGURE

CAMPESE

Via Convento, 4 Tel. 010/6451334

140 posti Riposo

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966

312 posti Prima ti sposo, poi ti rovino

21,15 (E 5,50)

CASELLA

PARROCCHIALE

Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274

997 posti Matrix Revolutions

16,00 (E 4,15) 18,10-20,15-22,30 (E 5,20)

MIGNON

Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694

224 posti Caterina va in città

16,30 (E 4,13) 18,30-20,30-22,30 (E 6,20)

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721

Basic

20,15-22,15 (E 5,16)

MASONE

O.P. MONS. MACCIÒ

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573

400 posti Prima ti sposo, poi ti rovino

21,00 (E 5,16)

MONLEONE

FONTANABUONA

Via S. G. Gualberto Tel. 0185/92577

Riposo

NERVI

SAN SIRO

Via Plebana, 15/r Tel. 010/3202564

148 posti La mia vita a stelle e strisce

21,00 (E 5,20)

PEGLI

RAPALLO

GRIFONE

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781

418 posti Seabiscuit - Un mito senza tempo

16,30 (E 6,20)

Basic

20,20-22,20 (E 6,20)

MULTISALA AUGUSTUS

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951

Sala 1 Prima ti sposo, poi ti rovino

275 posti 16,00-18,15-20,10-22,20 (E 6,20)

Sala 2 Mystic River

190 posti 16,15-19,50-22,20 (E 6,20)

Sala 3 Il ritorno

150 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,20)

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202

150 posti Kill Bill - Volume I

20,15-22,15 (E 4,13)

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400

250 posti Voci nel tempo

21,00 (E )

RUTA

SAN GIUSEPPE

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590

204 posti Calendar girls

21,00 (E 5,20)

SANTA MARGHERITA

CENTRALE

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033

473 posti Matrix Revolutions

16,30-19,50-22,20 (E 3,00)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

Via E. Fico, 12 Tel. 0185/41505

630 posti Matrix Revolutions

20,00-22,20 (E 3,10)

SESTRI PONENTE

IMPERIA
CENTRALE

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871

320 posti Matrix Revolutions

20,00-22,40 (E 6,50)

DANTE

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620

480 posti Kill Bill - Volume I

20,30-22,40 (E 6,50)

IMPERIA

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745

330 posti Io no

20,30-22,40 (E 6,50)

LA SPEZIA
CINECLUB CONTROLUCE

Via Roma, 128 Tel. 0187/714955

550 posti Prima ti sposo, poi ti rovino

20,15-22,30 (E 6,70)

GARIBALDI

Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661

300 posti La mia vita a stelle e strisce

20,00-22,15 (E 6,00)

IL NUOVO

Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592

250 posti No man's land

18,00 (E 6,50)

Caterina va in città

20,15-22,15 (E 6,50)

PALMARIA

Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079

Matrix Revolutions

20,00-22,30 (E 6,50)

SMERALDO

Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104

Sala Rubino Prima dammi un bacio

20,15-22,15 (E )
Sala Smeraldo Matrix Revolutions

19,45-22,15 (E )

Sala Zaffiro Tomb Raider: la culla della vita

20,15 (E )

Kill Bill - Volume I

22,15 (E )

SANREMO
ARISTON

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070

1960 posti Matrix Revolutions

15,00-17,20-19,40-22,30 (E 7,00)

ARISTON ROOF

Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070

Sala 1 Prima dammi un bacio

350 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

Sala 2 Mystic River

135 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

Sala 3 La mia vita a stelle e strisce

135 posti 15,30-17,10 (E 6,70)

Kill Bill - Volume I

20,00-22,30 (E 6,70)

CENTRALE

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822

750 posti Caterina va in città

15,30-22,30 (E 6,70)

RITZ

Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060

460 posti Prima ti sposo, poi ti rovino

15,30-22,30 (E 6,70)

SANREMESE

Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070

160 posti L'asilo dei papà

15,30-17,10-18,50 (E 6,70)

Basic

20,30-22,30 (E 6,70)

TABARIN

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070

90 posti Io no

15,30-22,30 (E 6,70)

SAVONA
DIANA MULTISALA

Via Brignoni 1/r Tel. 019/825714

Sala 1 Matrix Revolutions

444 posti 16,00 (E 5,00) 19,00-22,00 (E 7,00)

Sala 2 Seabiscuit - Un mito senza tempo

175 posti 16,15 (E 7,00)

Kill Bill - Volume I

20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Prima ti sposo, poi ti rovino

110 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

ELDORADO

Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563

110 posti Chiuso per lavori

FILMSTUDIO

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/813357

Alle cinque della sera

20,30-22,30 (E 5,00)

SALESIANI

Via Piave, 13 Tel. 019/850542

300 posti Blood simple

21,00 (E 5,00)

Torna dopo 12 anni di assenza, muore dopo 5 giorni
di dolore e tensioni. È il padre, più una figura astratta
che un uomo in carne ed ossa, di cui si sa poco o
nulla, e il resto lo si intuisce, che Andrey Zvyagintsev
- regista russo al suo primo lungometraggio e già
Leone d'oro a Venezia - ci racconta ne Il ritorno. Un
film molto bello e intenso, la storia di un viaggio
verso non si sa dove per fare non si sa cosa, che
prende le forme di un racconto di formazione e di un
canto poetico che si astrae dal contingente.
Atmosfere, paesaggi bellissimi, personaggi e forti
sentimenti contrastanti fanno di questa opera prima
un grande film. La scoperta di un autore che mostra
di avere molto di interessante da dire.

teatri

Mystic River
drammatico

Di Clint Eastwood con Sean
Penn, Tim Robbins, Kevin
Bacon e Laurence
Fishbourne

Eastwood - che firma anche la
colonna sonora - è uno dei mi-
gliori registi in circolazione e
Mystic River uno dei migliori
film degli ultimi anni. Forte e
doloroso, un cocktail di tensio-
ne, dramma e sapori forti da
thriller di classe, trascinati con
sapienza dall'inizio alla fine
lungo il percorso che porta alla
risoluzione di un omicidio
confuso nei risvolti psicologici
di un passato inquietante.
Emozionante e intenso, di alto
livello narrativo, con una foto-
grafia carica di potere suggesti-
vo.

ALBATROS
Via Roggerone, 8 - Tel. 010.7491662
Domani ore 21.00 Sotto a chi tocca di L. Orengo e G. Govi
regia di E. Aretusi

AUDITORIUM - TEATRO DELL'ORTICA
Via Allende, 48 - Tel. 0108380120
Oggi ore 21.00 Il viaggio delle cose

CORTE
Viale E. F. Duca D'Aosta - Tel. 010.5342200
Oggi ore 20.30 La tempesta di W. Shakespeare con A. Guar-
nieri, D. Nigrelli presentato da Teatro Stabile dell'Umbria

TEATRO CARLO FELICE
Piazza De Ferrari - Tel. 010.53811
Domenica 09 novembre ore 15.30 Turandot prova generale
aperta per beneficenza a favore della Caritas di G. Adami e R.
Simoni regia di G. Montaldo dir. B. Bartoletti con l'Orchestra e
Coro del Teatro Carlo Felice

TEATRO DELLA TOSSE
Piazza Negri, 4 - Tel. 010.2470793
Sala Dino Campana: oggi ore 21.00 Pluck quando la grande
musica finisce nelle mani di idioti di talento di S. Kadifachi con
J. Regan, A. Garratt
Sala Aldo Trionfo: domenica 09 novembre in scena ore 16.00
Premiata Ditta Scintilla Aperte prenotazioni con P. Guerrino
presentato da Teatro Pirata
Sala Aldo Trionfo: domenica 09 novembre ore 16.00 Premia-
ta Ditta Scintilla di S. Fiordelmondo e F. Mattioni con P.
Guerriero presentato da Teatro Pirata
Teatrino dell'Erbamatta: Pelle d'asino in scena il 16 novem-
bre di D. Debernardi

TEATRO GUSTAVO MODENA - TEATRO DELL'ARCHI-
VOLTO
Piazza Modena, 3 - Tel. 010.412135
Domani ore 21.00 Altre latitudini con G. Testa (voce e chitar-
re), P. Ponzo (clarinetto, sax) e E. Pietropaoli (contrabbasso)
Sala Mercato: domenica 09 novembre or e16.00 Abbecedario
regia di G. Scaramuzzino con G. Scaramuzzino e F. Biasetton

TEATRO POLITEAMA GENOVESE
Via Bacigalupo, 2 - Tel. 010.8393589
Domenica 09 novembre ore 16.00 Madre Teresa di Calcutta
presentato da Compagnia Michele Paulicelli

Basic
thriller

Di John McTiernan con
John Travolta, Connie
Nielsen, Samuel L. Jackson

Un incipit inquietante, «a Pa-
nama c'è sempre stato un lega-
me molto stretto fra guadagno
e morte», apre le porte del nuo-
vo film dell'autore della serie
Die Hard. Un thriller di am-
bientazione militare, fra la jun-
gla panamense, uragani, spara-
torie e interrogatori, dove l'in-
trigo, il sospetto e la menzo-
gna la fanno da padroni dalla
prima all'ultima inquadratura,
senza pause. Un film discreto,
con tutti gli elementi del gene-
re al posto giusto. Non è nulla
di eccezionale ma tutto som-
mato ci si può anche acconten-
tare.

Gente di Roma
commedia

Di Ettore Scola con Stefania
Sandrelli, Arnoldo Foà,
Valerio Mastandrea,
Sabrina Impacciatore

Scola porta sugli schermi un
omaggio a Roma e alla sua
gente. Toccando temi come
l'immigrazione e il lavoro. Più
che un vero film di fiction è
un collage di idee e immagini:
dal piccolo rom che chiede
l'elemosina sotto il cartello del
Nasdaq alla vita di alcuni bar-
boni, dalla malinconia di due
disoccupati ad un dialogo fra
defunti che strizza l'occhio a
Luciano. C'è anche posto per
un girotondo di Nanni Moret-
ti e per un festino gay. Un film
politico che però pecca per di-
sorganicità.

a cura di Edoardo Semmola
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TORINO
ADUA

Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521

100 Prima ti sposo, poi ti rovino

16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

200 Kill Bill - Volume I

149 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

400 Matrix Revolutions

384 posti 15,00 (E 3,00) 17,30-20,00-22,30 (E 6,50)

ALFIERI

Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800

Sala Solferino 1 Per sempre

20,00-22,30 (E 6,50)

Sala Solferino 2 La leggenda degli uomini straordinari

20,10-22,30 (E 6,50)

AMBROSIO

Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007

Sala 1 Matrix Revolutions

472 posti 15,00-17,30 (E 4,25) 20,00-22,30 (E 6,75)

Sala 2 Prima ti sposo, poi ti rovino

208 posti 16,00 (E 4,25) 18,10-20,20-22,30 (E 6,75)

Sala 3 Dogville

150 posti 16,15 (E 4,25) 19,15-22,15 (E 6,75)

ARLECCHINO

Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190

Sala 1 Mystic River

450 posti 15,00-17,25 (E 4,65) 19,50-22,15 (E 6,70)

Sala 2 Dogville

250 posti 15,00-17,25 (E 4,65) 19,50-22,15 (E 6,70)

CAPITOL

Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605

706 posti L'asilo dei papà

15,00-16,50 (E 4,15) 18,40 (E 6,20)

Bad Boys II

20,30-22,05 (E 6,20)

CENTRALE

Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110

238 posti Il ritorno

16,10 (E 2,50) 18,20 (E 3,50) 20,30-22,30 (E
6,50)

CINEPLEX MASSAUA

Piazza Massaua, 9 Tel. 011/77960310

1 Matrix Revolutions

14,40-17,20 (E 4,50) 20,00-22,40 (E 7,00)

2 Prima ti sposo, poi ti rovino

15,30-17,50 (E 4,50) 20,10-22,30 (E )

3 Tomb Raider: la culla della vita

15,00-17,30 (E 4,50)

Kill Bill - Volume I

20,20-22,50 (E 7,00)

4 L'asilo dei papà

15,30-17,50 (E 4,50)

La leggenda degli uomini straordinari

20,00-22,30 (E 7,00)

5 Basic

15,50 (E 4,50) 18,00-20,10-22,20 (E 7,00)

DORIA

Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422

402 posti Io no

16,00 (E 4,50) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214

Sala Nirvana Le divorce

295 posti 15,45 (E 2,50) 18,05 (E 3,50) 20,20-22,35 (E
6,50)

Sala Ombrerosse The dreamers

150 posti 15,50 (E 2,50) 18,10 (E 3,50) 20,25-22,40 (E
6,50)

ELISEO

Piazza Sabotino Tel. 011/4475241

Blu Cantando dietro i paraventi

206 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

Grande Prima ti sposo, poi ti rovino

450 posti 16,15 (E 3,00) 18,20-20,25-22,30 (E 6,50)

Rosso Mystic River

207 posti 15,00 (E 3,00) 17,30-20,00-22,30 (E 6,50)

EMPIRE

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8138237

244 posti Ti spiace se bacio mamma?

16,30 (E 4,20) 18,30-20,30-22,30 (E 6,70)

ERBA

Corso Moncalieri, 241 Tel. 011/6615447

Sala 1 Young Adam

110 posti 20,00-22,30 (E 6,00)

Sala 2 Teatro

360 posti

ETOILE

Via Bruno Buozzi, 6 (angolo via Roma) Tel. 011/530353

700 posti Chiuso

F.LLI MARX

Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410

Sala Groucho Il ritorno

16,10 (E 2,50) 18,20 (E 3,50) 20,30-22,35 (E
6,50)

Sala Harpo The dreamers

15,50 (E 2,50) 18,10 (E 3,50) 20,25-22,40 (E
6,50)

Sala Chico L'anima di un uomo

16,30-19,00-21,00 (E 5,00)

FIAMMA

C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057

132 posti Matrix Revolutions

14,55-17,30 (E 5,00) 20,05-22,40 (E 7,00)

FREGOLI

Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373

240 posti Il cane e il suo generale

16,00-17,20 (E 4,15)

Appuntamento a Belleville

18,30-20,00-21,30 (E 6,20)

IDEAL

Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316

Sala 1 Matrix Revolutions

1770 posti 15,00-17,30 (E 5,00) 20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Kill Bill - Volume I

15,10-17,40 (E 5,00) 20,10-22,40 (E 7,00)

Sala 3 Prima ti sposo, poi ti rovino

14,40-16,40 (E 5,00) 18,40-20,40-22,40 (E 7,00)

Sala 4 Basic

14,40-16,40 (E 5,00) 18,40-20,40-22,40 (E 7,00)

Sala 5 L'asilo dei papà

14,40-16,30 (E 5,00) 18,20 (E 7,00)

The dreamers

20,10-22,40 (E 7,00)

LUX

Galleria S. Federico Tel. 011/541283

1336 posti Le divorce

15,20-17,45 (E 4,50) 20,10-22,35 (E 7,00)

MASSIMO

Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606

uno Caterina va in città

480 posti 16,30 (E 4,20) 18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

due Elephant

148 posti 16,30 (E 4,20) 18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

tre Il posto delle fragole

150 posti 16,30 (E 5,20)

La terra del desiderio

18,30 (E 5,20)

Il settimo sigillo

20,30 (E 5,20)

La fontana della vergine

22,30 (E 5,20)

MEDUSA MULTICINEMA

Corso Umbria, 60 Tel. /199757757

Sala 1 Matrix Revolutions

262 posti 17,00 (E 5,00) 19,45-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Prima ti sposo, poi ti rovino

201 posti 16,00-18,15 (E 5,00) 20,30-22,45-1,00 (E 7,00)

Sala 3 Tomb Raider: la culla della vita

124 posti 17,50-20,15-22,40 (E 7,00)

Sala 4 L'asilo dei papà

132 posti 15,35 (E 5,00) 17,30 (E 7,00)

Bad Boys II

19,25-22,20 (E 7,00)

Sala 5 Kill Bill - Volume I

160 posti 15,20-17,45 (E 5,00) 20,10-22,35-1,00 (E 7,00)

Sala 6 La leggenda degli uomini straordinari

160 posti 15,25-17,45 (E 5,00) 20,05-22,25-00,45 (E 7,00)

Sala 7 Mystic River

132 posti 16,35 (E 5,00) 19,25-22,15 (E 7,00)

Sala 8 Basic

124 posti 16,05 (E 5,00) 18,20-20,35-22,50-1,00 (E 7,00)

NAZIONALE

Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173

Sala 1 Cantando dietro i paraventi

308 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

Sala 2 La mia vita a stelle e strisce

179 posti 16,05 (E 3,00) 18,20-20,25-22,30 (E 6,50)

OLIMPIA

Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448

Sala 1 Seabiscuit - Un mito senza tempo

489 posti 16,30 (E 5,00) 18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Mystic River

250 posti 16,00 (E 5,00) 19,15-22,30 (E 7,00)

PATHÉ LINGOTTO

Via Nizza, 262 Tel. 011/6677856

1 Mystic River

16,00-19,00-22,20 (E 7,30)

2 Basic

15,40-18,00-20,20-22,40-00,40 (E 7,30)

3 Seabiscuit - Un mito senza tempo

15,00-20,00 (E 7,30)

Caterina va in città

17,50-22,45-00,50 (E 7,30)

4 Tomb Raider: la culla della vita

15,10-17,35-20,00-22,25-00,45 (E 7,30)

5 Prima ti sposo, poi ti rovino

15,20-17,40-20,10-22,40-00,50 (E 7,30)

6 Matrix Revolutions

15,00-17,50-20,40-23,40 (E 7,30)

7 Matrix Revolutions

16,00-19,00-22,00-00,35 (E 7,30)

8 La leggenda degli uomini straordinari

15,15-17,40 (E 7,30)

Io no

20,10-22,35-00,45 (E 7,30)

9 Prima dammi un bacio

15,50-18,10-20,30-22,40-00,30 (E 7,30)

10 Kill Bill - Volume I

15,00-17,30-20,00-22,25-00,45 (E 7,30)

11 Matrix Revolutions

15,00-16,00-17,50-19,00-20,40-22,00 (E 7,30)

L'asilo dei papà

15,00-16,45-18,30-20,15 (E 7,30)

Bad Boys II

22,20 (E 7,30)

REPOSI

Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400

Sala 1 Matrix Revolutions

360 posti 14,55-17,30 (E 5,00) 20,05-22,40 (E 7,00)

Sala 2 Kill Bill - Volume I

360 posti 15,30-17,50 (E 5,00) 20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Prima ti sposo, poi ti rovino

612 posti 16,00 (E 5,00) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 4 Prima dammi un bacio

90 posti 16,00 (E 5,00) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 5 - Lilliput Caterina va in città

150 posti 15,30-17,50 (E 5,00) 20,10-22,30 (E 7,00)

ROMANO

Galleria Subalpina Tel. 011/5620145

111 posti Gente di Roma

22,30 (E 6,50)

240 posti Swimming Pool

22,30 (E )

100 posti Al primo soffio di vento

22,30 (E )

STUDIO RITZ

Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150

269 posti Anything else

16,15 (E 4,50) 18,20-20,25-22,30 (E 6,50)

TEATRO NUOVO

Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200

Sala Grande Teatro

- Sala Valentino 1 Basic

270 posti 20,10-22,35 (E 6,50)

- Sala Valentino 2 The dreamers

300 posti 20,00-22,30 (E 6,50)

VITTORIA

Via Roma, 336 Tel. 011/5621789

918 posti Chiuso

D'ESSAI
AGNELLI

Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429

374 posti La maledizione della prima luna

21,00 (E 4,70)

CARDINAL MASSAIA

Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881

296 posti Spettacolo teatrale

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128

Riposo

CUORE

Via Nizza, 56 Tel. 011/6687668

Chiuso

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474

My name is Tanino

LANTERI

C.so G. Cesare, 80 Tel. 011/284134

Chiusura estiva

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028

444 posti Riposo

VALDOCCO

Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279

Sognando Beckham

21,15 (E 3,50)

PROVINCIA DI TORINO

AVIGLIANA

CORSO

C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403

400 posti Riposo

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633

359 posti Matrix Revolutions

21,15 (E )

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079

Riposo

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI

Viale G. Falcone Tel. 011/36111

Sala 1 Matrix Revolutions

16,50-19,40-22,30-1,20 (E )

Sala 2 Matrix Revolutions

15,50-18,40-21,30-00,20 (E )

Sala 3 Prima ti sposo, poi ti rovino

15,00-17,10-19,30-21,50-00,10 (E )

Sala 4 Tomb Raider: la culla della vita

16,25-19,00-21,40-00,30 (E )

Sala 5 La leggenda degli uomini straordinari

15,10-20,10 (E )

Kill Bill - Volume I

17,40-22,40-1,00 (E )

Sala 6 Matrix Revolutions

16,20-19,10-22,00-00,50 (E )

Sala 7 Bad Boys II

16,05-19,05-22,10-1,15 (E )

Sala 8 Mystic River

16,30-19,20-22,20-1,25 (E )

Sala 9 L'asilo dei papà

16,10-18,20 (E )

Basic

20,30-22,50-1,05 (E )

BORGARO TORINESE

ITALIA DIGITAL

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576

Prima ti sposo, poi ti rovino

21,15 (E )

BORGONE SUSA

IDEAL

- Tel. 333/5825171

354 posti Matrix Revolutions

19,15-22,20 (E )

BUSSOLENO

NARCISO

Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249

500 posti Matrix Revolutions

21,00 (E )

CARMAGNOLA

MARGHERITA DIGITAL

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525

378 posti Matrix Revolutions

21,15 (E )

CASCINE VICA

DON BOSCO DIGITAL

Via Stupinigi, 1 Tel. 011/9593437

418 posti Prima ti sposo, poi ti rovino

21,15 (E )

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via XX settembre, 6 Tel. 011/9421601

300 posti Matrix Revolutions

20,00-22,20 (E )

UNIVERSAL

Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867

200 posti Prima ti sposo, poi ti rovino

20,30-22,30 (E )

CHIVASSO

CINECITTÀ

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586

Chiuso

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 011/9109737

320 posti Basic

20,00-22,15 (E )

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 011/9101433

420 posti Matrix Revolutions

19,30-22,05 (E )

CIRIÉ

CINEMA TEATRO NUOVO

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984

351 posti Matrix Revolutions

20,00-22,30 (E )

COLLEGNO

PRINCIPE

Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795

400 posti Ti spiace se bacio mamma?

20,20-22,30 (E )

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623

Sala 1 Matrix Revolutions

20,00-22,30 (E )

Sala 2 Seabiscuit - Un mito senza tempo

149 posti 22,00 (E )

STAZIONE

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792

L'asilo dei papà

20,30 (E )

Prima dammi un bacio

22,30 (E )

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681

150 posti Caterina va in città

20,20-22,30 (E )

CUORGNÉ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124/657523-666245

560 posti Basic

21,30 (E )

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923

348 posti Riposo

IVREA

ABCINEMA

Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084

Mystic River

20,00-22,30 (E )

BOARO

Via Palestro, 86 Tel. 0125/641480

Matrix Revolutions

20,00-22,30 (E )

LA SERRA

Corso Botta, 30 Tel. 0125/44341

400 posti Riposo

POLITEAMA

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571

Dogville

19,50-22,30 (E )

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236

300 posti Prima ti sposo, poi ti rovino

20,30-22,30 (E )

NONE

EDEN

Tel. 011/9864574

Prima ti sposo, poi ti rovino

21,15 (E )

ORBASSANO

CENTRO CULTURALE V. MOLINI

Tel. 011/9036217

Teatro

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088

1 Matrix Revolutions

580 posti 20,00-22,30 (E )

2 L'asilo dei papà

15,00-16,50-18,40 (E )

Prima dammi un bacio

20,30-22,30 (E )

PINEROLO

HOLLYWOOD

Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142

Basic

20,15-22,30 (E )

ITALIA

Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905

sala 200 L'asilo dei papà

200 posti 20,20 (E )

Kill Bill - Volume I

22,30 (E )

sala 500 Matrix Revolutions

500 posti 19,50-22,30 (E )

RITZ

Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957

Caterina va in città

20,15-22,30 (E )

RIVOLI

CINEMA TEATRO BORGONUOVO

Via Roma, 149

L'uomo del treno

SAUZE D'OULX

SAYONARA

Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974

297 posti Riposo

SESTRIERE

FRAITEVE

Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338

Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA

Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050

Sala 1 Matrix Revolutions

21,20 (E )

Sala 2 Caterina va in città

21,30 (E )

Sala 3 Seabiscuit - Un mito senza tempo

21,10 (E )

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686

563 posti Teatro

21,00 (E )

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096

Immagini

21,15 (E )

VALPERGA

AMBRA

Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122

Uno Matrix Revolutions

420 posti 21,30 (E )

Due Kill Bill - Volume I

580 posti 21,30 (E )

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

. Tel. 0121/933096

Riposo

VILLASTELLONE

JOLLY

Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9610857

Riposo

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 011/9651181

448 posti Bad Boys II

21,00 (E )

teatri
ALFA TEATRO
Via Casalborgone 16/I (C.so Casale) - Tel. 011.8193529
Domenica 09 novembre ore 16.00 ingresso libero Giorni di
festa spettacolo inaugurale di burattini

ARALDO/TEATRO DELL'ANGOLO
Via Chiomonte, 3/A - Tel. 011.331764
Oggi ore 21.15 Bagatelle di B. Nigrone e F. Rizzotti presenta-
to da Onda Teatro info:prenotazioni da giovedì ore 16-19

CAFÈ PROCOPE
TEL. 011.540675
Oggi ore 22.30 Serata Tango

CARDINAL MASSAIA
Via C. Massaia, 104 - Tel. 011.257881
Riapertura per fine dicembre il teatro è in ristrutturazione, si
riapre con la commedia brillante della Compagnia Comica G.
Molino: L'ultimo clochard

CARIGNANO - TEATRO STABILE
Piazza Carignano, 6 - Tel. 011.537998
Oggi ore 20.45 Peccato che fosse puttana di J. Ford regia di
L. Ronconi

COLOSSEO
Via Madama Cristina, 71 - Tel. 011.6698034-6505195
Martedì 11 novembre ore 21.00 Beppe Grillo
Martedì 11 novembre ore 21.00 Beppe Grillo
Martedì 11 novembre ore 21.00 Beppe Grillo

GARIBALDI
Via Garibaldi, 4 (Settimo Torinese) - Tel. 011.8970831
il Teatro dell'Angolo presenta: oggi ore 21.00 Aquarium

GIANDUJA

Via S. Teresa, 5 - Tel. 011.530238
Domani ore 15.30 Gianduja e Pulcinella amici per caso
Teatro della Tosse: domenica 09 novembre ore 16.30 Alì
Babà

GIOIELLO
Via C. Colombo, 31/bis - Tel. 011.5805768
Oggi ore 21.00 Il mio '900 con U. Gregoretti e M. Mesturino

GOBETTI
Via Rossini, 8 - Tel. 011.8159132
Oggi ore 20.45 L'ultimo suonatore con Banda Osiris e E.
Allegri

JUVARRA
Via Juvarra, 15 - Tel. 011.532087
Oggi ore 20.45 Sono figlio del caos presentato da Compa-
gnia Fabula Rasa

L'ESPACE
Via Mantova, 38 - Tel. 011.2386067
Sala Micrò: oggi ore 21.00 Jonathan. Il viaggio liberamente
ispirato a ''Il gabbiano Jonathan'' di Livingston di C. Sportelli
con C. Sportelli, S. Corsi, M. Santomarco (costumi) presenta-
to da Compagnia Livinston Teatro
Oggi ore 21.00 Maya di G. Amato presentato da Teatro delle
trasmigrazioni-Il Mutamento
Sala Espace: domenica 09 novembre ore 21.00 La signora
dei sospiri di A. Accetta regia di C. Velasquez presentato da
Teatro da borsetta (e ventiquatt'ore per uomini)

PICCOLO REGIO G. PUCCINI
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Oggi ore 21.00 Ingresso libero Concerto al buio di J.S. Bach,
R. Schumann, F. Chopin, E. Grieg dir. L. Mariani presentato
da Ensemble Musicisti Associati
Parco Rignon: domani ore 21.00 ingresso libero Quintetto

con pianoforte di A. Dvoràk, J. Brahms con C. Caputo (piano-
forte), S. Vagnarelli (violino), L. Andriani (violino), A. Barilli
(viola) presentato da Teatro Regio Torino in collab. con Re-
gione Piemonte presentato da Strumentisti dell'Orchestra del
Teatro Regio

PICCOLO TEATRO COMICO
Via A. Guglielminetti, 17/c - Tel. 011.364859
Domani ore 21.15 Un piacevole diversivo commedia brillan-
te con F. Gariglio, D. Casale, F. Rossini

REGIO
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Vendita e prenotazioni per: Semiramide, Orfeo all'inferno,
La fanciulla del West, Le nozze di Figaro

SANTIBRIGANTI TEATRO
Via Artisti, 10 - Tel. 011.643038
Espace - via Mantova, 38 Torino: domani ore 21.00 Pampas
per la rassegna Teatro Fuori Luogo regia di F. Maccarinelli
presentato da Masnada gruppo teatro di Brescia

TANGRAM TEATRO
Via Don Orione, 5 - Tel. 011.338698
Il teatro della Differenza Stagione Teatrale di prosa con
rifermenti a problematiche sociali. Ottobre 2003-Giugno
2004

TEATRO ALFIERI
Piazza Solferino, 2 - Tel. 011.5623800
Oggi in scena Bulli e pupe regia di F. Angelini presentato da
Compagnia della Rancia

TEATRO CIVICO MATTEOTTI
Via Matteotti, 1 - Tel. 011.6541308
Oggi ore 21.00 La pastiglia elettoral con la Compagnia
teatrale Vej e Giovo di Burlasco

TEATRO D'UOMO-COMP. A. BOLENS
Via Bligny, 10 - Tel. 011.5211570
Chiesa S. Agostino, via S. Agostino: domani ore 20.45 ingres-
so libero Preghiera... fragilità dell'uomo

Musica  
AUDITORIUM GIOVANNI AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 011.8104653
Oggi ore 21.00 (Turno Blu) 6˚ Concerto Stagione Sinfonica
2003-04 dir. R. Fruhbeck De Burgos con E. M. Baroni (clari-
netto), Orchestra Sinfonica Nazionale della Rai, Coro femmini-
le del Teatro Regio di Torino, C. Marino Moretti (M˚ del coro);
musiche di Debussy info:011/8104653-8104961

BALLETTO TEATRO DI TORINO
Via Principessa Clotilde, 3 - Tel. 011.4730189
Teatro tenda di Pontemosca: giovedì 13 novembre ore 10
Pulcinella balletto di Pergolesi/Strawinsky/Gai

CONSERVATORIO GIUSEPPE VERDI
Piazza Bodoni - Tel. 011.888470
Lunedì 10 novembre ore 21.00 Novecento: I sentieri ritrova-
ti e i nuovi percorsi con musiche di Petrassi, Saariaho,
Schnittke, Donatoni, MacMillan

MONTEROSA
Via Brandizzo, 65 - Tel. 011.284028
Oggi in scena Baraca e Buratin X Stagione di Teatro piemon-
tese Tutdarije

TEATRO NUOVO PER LA DANZA
C.so M. D'Azeglio, 17 - Tel. 011.6500253
IV Festival Internazionale di danza e Musica Afro Afro e
Oltre... e Altro - Assoc. Ritmi e Danza Afro Progetto Africa
Mundi

venerdì 7 novembre 2003 Torino e provincia cinema e teatri Cinema
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